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ALL' ILLVSTRISS IME SIGNORE, 

E Padrone Colendifsime, 
LE SIGNORE 1 

D. PORTI A, D. DIANA> 

D. GIOVANNA, D. AGNESE- . 

CAV ANIGLIE, 

Religioft nel Munì fiero di D. Romita 
nella Città di Napoli . 

$A L voftro famofo Tempio di E- 
j|§| ternità, ftabilito foura il fonda- 
mento d'innumerabili Moriat- 
terrati,ed eretto colla rouina,e — 
col precipitio della Barbano, 
che trionfaua nelle Spagne intronizzata,ap- 
pede ognora il Mondo Voti d'encomij: Alla 
Voftra Real Cafa cavaniglia (con ragione Jjf* 
così nomata dall' eruditifsima péna del Sag- UÀ ò 
gio Verdcjperche cosi dagl'Iftorici riucrita) 
corrono giornalmente à prefentare tributo* 
di lodi, e di applanfi huotnini Grandi , obli- 
gati,e dall'anioni generofe,ed eroiche degli 
Antenati 3 e dall'innata gentilezza,e dal mae. 
ftofo infieme procedere de' Viuenti. Io,qua- 
tunque Pigmeo fri gli fcrittori del Secolo 
corrente > in cui Giganti di fapere grandeg- 

a 2 gia- 




Digi 



giano > hò voluto comparire fra loro , Situi 
Saul inter Projihetdf, fpinto , e dal genio, c da- 
gli oblighi hngolarifsimi,che profeflb colla 
mia Prouincia, e con tutta la Religione all^ 
voftra Famiglia, & alle Signorie Voftr e Illu- 
ftrifcime , che auete coronato le glorie de' 
Cauanigli col calpeftare le glorie , e pompe 
del Mondo , e nobilitatogli fplendori dello 
voftre Porpore antiche coll'ombrelumino- 
fe del Patriarca San Benedetto , di cui fleto 
degniflìme Figlie nel Santuario,doue fpirate 
da viui Ritratti delle quattro Virtù Cardina- 
li in compagnia di tanti Angioli,quante Mo- 
nache, ed in Camerata perpetua d'vn Trian- 
golo adorabile , della Nobiltà , della Genti- 
lezza, della Virtù . Sino da' primi anni, che 
mi conobbi fauorito co la nobilifsima liurea 
della Puriflima Vergine, e gran Madre del 
Verbo in carnc,riflcttendo ai continui bene- 
fiche riceuiamo dal voftro Santiffimo, o 
non mai à baftanza lodato Muniftero,e dalla 
voftra liberalifsima Cafa,ed in confequenza 
à gli oblighi eterni da Noi cótratti, ebbi de- 
lio di atteftarli almeno all'Vniuerfo. Vergo- 
gnandomi afpettarpiù,fò l'vno,e l'altro col 
prefentarc alle Signorie Voftre Illuftrifsime 
quello benché ofeuro parto della mia igno- 
bile 
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bile penna [ Accettatele primieramente. 
Voi da per Voi 5 poiché auendo fempre fa- 
uorito li miei Dimorfi in Voce, non doue- 
tenonfolleuarli adeflb, che gemono fotto il 
torchio delle Stampe. Accettatelo da parte 
del Muniftero ( à cui lo dedico parimente in 
fegno delle mie,e noftre perpetue obligatio- 
niy gouernato da Donna Portia noue anni 
con inefplicabile prudenza col titolo diBa- 
deflà,e co' fuoi configli del continuo , come 
da Oracolo . Accettatelo finalmente da par- 
te degli Eccellentifsimi Signori Marchefidi 
SanMarco,e Duchi di San Giouanni , da cui 
auete l'origine , e la mia Prouincia riceue 
giornalmente gratie fingolari , e fauori indi- 
cibili , e riconofee Protettione ereditaria, ♦ 
Nè vi turbate colla memoria, che vi rauuiuo 
dei Duchi di San Giouanni ( Voftri Padre , e 
Fratelli) per efler mancatala defeendenza, 
loro con giufto dolore , e cordoglio di tutta, 
l'Europa, non che di tutta la Nobiltà Napo- 
litana, impercioche 

Credibile eft illam ficvoluijfemori . 
Mancò, è vero, quefta linea ne' fogli volubi- 
li del tempo , ma v'a(ficuro,che grandeggia, 
perpetuamele ne' pergameiii dell'Eternità : 
Immortali* eft enim memoria illm } quoniaafui 

Dcum 



Deum nota efty&apudhomines.Se mi fuffe pcr- 
mcffo trasformare quefta Lettera in Panegi- 
4 rico, ò quanto potrei dire in lode di D. A nna 
Leonora Cauaniglia voftra Sorella^ Madre, 
di D.Michele voftro Fratello,e Padre, di D. 
Garzia,di D.Raimondo,di D. Emanuele vo- 
ftri Germani, e Nipoti. Dirò qualche cofa di 
paffaggio , che me lo permette vna Lett&a, 
più tofto Confolatoria, che Dedicatoria. 
D. Anna La prima fra le continue infermità di Me- 
DuX* rarchia complicata con Etica,e Tifica pom- 
fa diSan peggio come Rofa fra le punture , & à guifa 
10 * di Giglio in mezzo alle fpine, correndo,non 
. che caminado fempre nel camino della per- 
fezione,cauàdo merito doppio dal raddop- 
piato patire, e facendo del male iftelfo fini- 
mento della fua virtù,non foloauendoci vna 
riguardeuole toleranza , ma accoppiando 
colli rimedi) mcdefimi vn* ammirabile peni- 
tenza. Per molti anni lafciò tutti li condirne- 
ti nelle viuande , e quando fi afteneua dalla, 
carne (e non era rade fiate per la fua conti- 
nuadiuotione) cibauafi dicofe cotte, ma. 
fenz'oglio. Per ordinario fra li martiri; della 
fete non beueuà fe non tre oncie di acqua in 
vn vafetto di argento,e con ragione, effendo 
pretiofa vna tale attinenza , in cui à mio pa- 
rere, 
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rere, c non m'inganno, fupcrò li più genero- 
fi,& auantaggiati Romiti della Nitria, e dell' 
E^kto,non che le Paole,e le Francefche Ro- 
mane. Era affidila in molte ore di Oratione, 
la quale da lei non tralafciauafi, etiandio frà 
l'anguftie d^l male . Sino da tré primi luftri 
dell'età fua moftroflGllluftrifsima difprcggia- 
trice delle pompe,e delle vanità delfecolo, 
(anche in mezzo delSecolo)efsédofifpoglia* 
ta pel gran caldo della fua diuotione,di tutte 
le diuife della ricchezza, e di tutti gli orna- 
méti del Modo, e veftita di lana all'vfanza di 
Scalzi Carmelitani, colli quali confeflauafi,e 
conferiua le cofe dell'anima fua . Altre gioe 
no am:nife,che vna reliquia della noftra Sàta 
Madre Terefa, di cui fù diuotifsima, & ella 
fondò il Fidecomiflo di fingolarifsinia diuo- 
tione, che regna in Cafa Voltra verfo la fu- 
detta Santa, e la continua Protettione,coiL» 
che fauoriteil noilro Ordine con tutti quel- 
lische tirano con Voi ò parentela,ò amicitia. 
Lefue viiite,quàdo poteua vfcire,erano del- 
le Chicle , come i fuoi delitiofi trattenimenti 
i libri fpirituali, e particolarmente l'Opero 
della noftra Serafina Spagnuola : Habens fila- 
tiofanftos libros. Leggeuane molte volte Lati- 
ni, ancorché non auelTe ftudio di queMa lin- 
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gua, e nella dichiaratane fpecialmente del- 
le Confcfsioni di Santo Agoftino accertaua 
piùeffadi chi ftudiatoaueua la Grammati- 
ca,prerogatiua fra l'altre ereditata , c dalle^ 
Figlie,e dalle Nipoti , che fanno ammirare 
chi tratta con effe loro . Benché .inferma an- 
dauaàferuirc gl'infermi, nèficótentaua fol- 
leuargli colli regali , fe non ci accoppiaua la 
feruitù perfonale . Fù tenera nell'alleuare li 
figli , ma fortifsinu nel dar loro educatione 
virtuofa, dicendo, che ò gli voleua buoni, ò 
* morti. Morì qual viffe , da ReligioGfsima 
Principeffa,e fu pianta da tutta la Città, e da 
tutto il Regno,che perdette nella fua morte, 
affai più che Roma nel morirCatone,vn Pro- 
totipo d'ogni Virtù . Noi conferiamo nel 
Collegio , doue io viuo adeffo , l'offa fue, co- 
me pretiofifsimoteforo; e Voi ercditaftele 
fue prerogatiue merauigliofe . 
D. Mi- USecódoportaua cfpofta agli occhi di tut- 
cheic Ca : j vn > jpparéza di Maeftà attrattiua, e nel ra- 
Ducf di gionare,anche familiarmente vfaua maniere 
f™%io- j j d j rc t j t0 folleuate, che ftimauafi da Saggi 
ftudiato quato difcorreua,e pure era dono di 
natura dall'arte regolato,e feni'affettatione, 
ma non fenz/ammiratione di chi feco tratta- 
ua . E ftato Signore di grandi Idee , di ftudio 

non 
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non ordinario, c d'inchinatione particolare 
alle Virtù, fino da primi anni dell'età fusu. 
Onde fii riuerito,ed amato da'fuoi,come Pi- 
dre della Patria,e dalle nationi ftraniere,co- 
me Eroe del noftro fecolo.E certo,che le fue 
cópofitioni Tempre che furono vdite ebbero 
applaufo no ordinario , e Taurano maggiore 
quando faràno lette,poiche il fuo ftile è del- 
la nota più grande,pieno di dottrina,più che 
di eruditione,candido,ornato,propio, e non 
turgido . Ebbe dolcezza , e modo Angolare 
neldireinguifa,che Girolamo Follieri,gran 
Letterato de* noftri tépi,foleua dire : A queflo 
Signore è caduto in bocca tintele. Siche la glorio- 
fa Partenope genitrice del voftro Padre , c» 
Fratello , auendo vn tal Figlio , non inuidia* 
alla Grecia per li melliflui Pindari,e Platoni. 
Non impiegò mai D. Michele il Prudente,& 
il Saggio ò la penna, ò la lingua in Satire, ma 
in che fi dee da Caualiere feguace del Rcdé- 
tore,ficome, e la mano, e la perfona. Fù con 
tutti benefico , e le fue limoline continue fu- 
rono tali, e tante, che fuperarono le fue en- 
trate di modo,chc nè fù, e non vna volta fola 
notato. Ma che lodeuole difetto è Tefporfi à 
mancare in terra per crefeere in Cielo! Al 
feruitio del fuo Re, e del fiio Publico tributò 
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non meno gloriofe fatighe , che grandi fpe- 
fe,auendo in due viaggi fatti alla Corte di 
Spagna da Ambafciadore moftratozelodi- 

fintercflatiflimo , e rifiutato grandiofe mer- 
cedi,accioche più fcioltoda propi, vantag- 
giane i comuni intereflì. Due volte da pubJi- 
co Miniftro feruì alla Patria fegnalatamen- 
te,ma del continuo al proflimo , e colla lin- 
guale colla mano,e colle parole,e coll'efem- 
pio,e coiroro,e col ferro,e col fauore , e con 
li confegli , figli non meno della Prudenza^ , 
che della fincericà . Vna femplice lettera no 
mi concede fcriuerle gran cofe, che potrei 
delle fue eroiche Virtù, e della Tua diuotione 
fingo!are,nuIladimeno per no tacer tutto di- 
rò folamére, che viueua nel Mondo da Scal- 
co CarmelitanOjfrequentado laCófeffione,e 
la Comunione due volte la fettimana, e gior- 
nalméte TOratione métale,vocalc,& il culto 
di Latria, d'lperdulia,e di Dulia verfo TVni- 
co,e Trino Nume, il Santifsimo Sagramento 
dell'Altare , la Vergine Madre, liCorteg- 
giani delParadifo,elefauorite Spofe dell'- 
Agnello DiuinOjfrà le quali riueriua Ango- 
larmente la Serafica noftra Madre Santa Te- 
. refa, e perciò daua copiofe limofine, & ogni 
mtfe à fuoi Figli,ftiraauali affai, Tamaua, Po- 
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noraua, gli difendeua nell'occafioni al mag- 
gior fcgno. Onde diflegli vna volta il Signor 
Cardinale di Aragona, efsendo ViceRèiiu 
Napoli,vdédoIo proporre li noftri intcrefs^ 
che à lui non mancaua fe non l'abito di Scal- 
zo. Ma fe gli mancò l'abito di Scalzo , nò gli 
mancarono gli abiti buoni degli Scalzi , ar- 
ricchito di Virtù fouranaturali , e perfette, 
dalle quali(come piamente crediamo) fù ac- 
compagnato da San Giouanni,doue fpirò, al 
Campidoglio eterno per trionfarui ricco di 
anni,e di meriti apud Deum,@jr homines . Alla 
nuoua della fua morte fofpirò , e pianfe tutta 
4a Città di Napoli,e celebragli folennifsime 
efequie tutta la noftra Prouincia,come à Be- 
nefattore^ à Padre comune. 

Lopreuenironoin pagare il tributo à Li- 
bitina due Figli, che furono realmente fuoi 
Figli,D. Garziate D. Raimondo. Morì il pri- 
mo di pochi anni , ma con fecoli di merito. 
Vfcì ilfudetto generofogiouane d'anni 
in circa dalla fua Cafa ^accompagnato dalla-» 
Maeftà 3 e dalvalore natio,prouifto difingolar 
deprezza negli efercizi di fcherma,di ballo, 
di torneile di gran notitia nelle lettere vma- 
ne, & andò à feruire al fuo Monarca fotto la 
condotta del fuo Zio, il Duca di S. Giorgio 
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degnifsimó Primogenito del merauigliofo 
Marchefe di Terrecufo, Vno degli Eroi del- 
la Cafa Caracciola. Due anni impiegoffi, ma 
gloriofamente negli eferciti : nell'affedio di 
Salzas inchiodò tre pezzi d'artiglieria nemi- 
ca con la fola compagnia di due;feruì poi in 
quella Campagna da Venturiero^ colla Fa- 
teria aflifteua nelle trmcere, e colla Caualle- 
ria vfciua in Campagna » cercando Tempre il 
più pericolofo, à fegno,che il Marchefe Spi- 
nola Generaliffimo dell'imprefa lo fece ar- 
redare ne' padiglioni con guardie, dicendo, 
Che doueua conferuarft la nsita di chi poteva effere 
digran feruitio al fuoRe . Arredato gloriofa- 
mente ne' padiglioni diportauafidapiùche 
Cefare, pofciache non folo fcriueua Com- 
mentarij dixiò giornalmente fuccedeua,ma 
leggeua li più nominati Iftorici in lingua La- 
rina,Italiana,Spagnuola, Francefe, di cui an- 
daua Tempre ben prouido. Finalmente auen- 
do introdotte nel raftello di Barcellona Tar- 
mi del fuo Monarca, per edere (lato lafciato 
folo non potè arredami la Vittoria , ma fpe- 
dì al Cielo (come fperiamo)ilfuo grande 
animose collocò d'vna eterna Fama la datua 
doue lafciò di viuere interra combattendo 
con tanta gloria. 

D.Rai- 
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D.Raimondo,chefeguì à D.Garzia nella 
nafcita , e lo pareggiò nelle fudette prero- 
gative, al medefimo Succedette nella morte, 
che rallalì nel verde degli anni , ma non tro- 
uollo fprouifto , peroche auendo più fiate, e 
con applaufo difefo conclufioni di Filofofia, 
feppc ben rifpondere ai difficili fofifmi, che 
propone la giouentù rifentita in fimile occa- 
sione, con vna perfetta raflegnatione al Di- 
uino volere > e co prepararfi à morire da Ca- 
ualierc Criftiano. Onde auédo ( notato il pe- 
ricolo della vita) detto alla preìema di alcu- 
nché voleua far voto perlafua fallite, fog- 
giunfe: Nò,meglio farà,che procuriamo atti 
di Contritiòne ; e pervadendogli il Confef- 
fore dopo auer prefo il Viatico , e TEftrema^ 
Ontioneàripofarfi vn poco, durando anco- 
ra la virtù ne* polfi, rifpofe : Padre fono ore 
quefte da vigilare , non da ripofare , e vorrei 
tutta la Virtù nell'anima. E con quelli fenti- 
menti religiofiflìmi inuiò l'anima fua , come 
fi può credere piamente,alla Patria celefte. 

Quelli due preucnirono il Padre à trion- 
fare nel vero Campidoglio,ma lo fegui D.E- 
manuele Giufeppe , ch'è (lato l'vltimo dei 
Duchi di San Giouanni>e morì in età di tren- 
ta fette anni in circa . E ftato Signore di por- 
tico- 



ticolare bellezza , & innamoraua ognuno c5 
chi trattaua; amaro, e temuto non folamentc 
davaflalli, ma dalla Nobiltà della fua Pa- 
tria, pregio defiderato da tutti , ma da pochi 
Grandi confeguito. Era maeftofo,ma affabi- 
le,valorofo,ma non arrogante, lontano dall' 
impertinenze cogli vguali , e fcompagnato 
dalle violenze cogl'inferiori. Ne* primi toc- 
chi della fua infermità proferì quefte de- 
gnifsime parole: S'è tépo che colla morte té- 
porale acquiftiamo la Vita eterna, fia la beiL, 
venuta. Replicandogli non pochi intereflati 
nella fua falute: Signore fono troppo funefte 
quefte parole , replicò : Non douete dirmi 
quefto, fapendo, che alle volte la vita è ftra- 
da all'Inferno , e la morte al Paradifo , e con- 
chiufe così: Dunque,tnio Dio,fe conofci,che 
morendo io adeffo, mifaluerò, non defidero 
fe non la morte , e fpirò accompagnato coil, 
tutti li Sagramenti della Chiefa, e con molti 
fegnid'vna eterna vita, auendolafciato,&i 
fuoi, e tutta la Patria con inefplicabile afflit- 
tane, sì per elfer morto nel fiore degli anni 
vn Signore dotato di tutte le prerogatiue de- 
fiderabili in vn Caualiere Criftiano, sì anco 
pereffer mancata nella voftra Cafa la fuc- 
cefsione defiderata da tutti,quando egli po- 
chi 



chi mefi prima s'era aceafato con DJfabella 
Gonzaga, Nipote Cugina del Serenifsimo 
Duca diGuaftalla, che mori poco prima di 
lui in età di anni tredici. 

Delle rare virtù,e fingolari prerogatiue di 
D. Elena Principefsadi Trigiano , Specchio 
delle Dame (che v'arricchifee ilMuniftero 
di gioie) e di D. Diegojdea de* Caualieri in 
ogni (lato, primi parti de* primi alberi già 
detti, com'anche delle Voftre, non parlo, 
poiché viuendo ancora, nè voglio effer mot- 
teggiato di lufingatore, nè offendere la vo- 
ftra delicata modeftia $ e così finifeo, facen- 
do loro vmilifsima riuerenza . Dal Collegio 
della Madre di Dio di Napoli il primo di 
Aprile 1 65p. 

DelleSS.VV.IUuftrifsimc 



Diuotifs.& Obligatifs # Seruidore 



F. Eugenio diS.Giufeppe Cam. Scafo. 



Lettera di Monftgn. Arclu. iOtrantò all' Autore, 

Reuer: REVERENDISSIME PATER. 

P.Eug. à ie Iouis recepì Toraos Orattonù, Mercuri) eloquen- 
ti ri tv * *^ c * am * Sortita; nonca ^ u d fcm Iouis funt,diuitijs enim 
S S c" veniebant onuftas Sanc*tè de San&is loquuntur: Sanda cn- 
TfrtfifP comiajquia Diuina? funt,fnereutur. Conceptibus recòditis 
C6c.Cc- plcnx, aure* fune, proprium .n. auri eft reconditum effe, 
farcii, S. Primam iegi , & equidem abfque dubio primariù obti- 
Thcol. «et intcr alias alioruin locum . In ìlla miratus fum erudi- 
Ptofeflo- tionem moralicaci eoniun&am . Tua cÙ in predicando 
ri,Difrin. ( dixi ) illa apud Tullium effeduum imperatrix Eloqucn- 

Prouinc. eia . Tuum Dulcc loquendi 

Libroni Vondus i & attonita* fermot qui ducer et aurei* 

v CI Vn ^ cì,x Po P u,us > q ul turmatim,Feliciores Docci, qui auidè, 
* ' & frequentar, Felicifsiml Principes , qui libenter tui oris 
eloquentifsimas voces audiuerunt,admirarunt, honorauc- 
re, Quibus (\icczx. mihi , quod in Ambrofio probauic Au- 
guftinusTibi applicare,)*/*»* placebat quarti benè diccrcsjjx- 
rebat y quàm benè dixijfes . Enim vero vtile d u lei, faporem 
vigori; perpetuo , ac perpulchro federe ruis in fermoni- 
bus vinxilti. fulminis nomine decoracur (ò quam benè ! ) 
Sermo Primus. Tuum Fulmen cu ilio Iouis eh fimi le, nani 
fulminando vincit: Cam ilio Iouis ed variù; illud occidit, 
Tuù animabus vita affcrt. Dicafti mihi fermones, Ego me 
Tibi dico,vel vt melius diti, Dica m prima vi ce, qua Te vi- 
di hìc,& audiui . Nunc grates agendo innumeras tibi gra- 
tuitò,ob!igationibus permaximis Vinct u me orlerò. Se ho- 
lafticoru turba Tua expe&at cu impatientia fpeculatiaa 
ad luce, ve opinioni! tenebra; Tua; mentis radijs diflbluà- 
tur; hoc melius tacere haud quifquam alius poteft, & feli- 
ciùs quam (ingenue fateor ) Eugenij ingeniti. Mens Secre - 
tarius Tibi feri bi eh onora ipfum Tua refponfione,& Vale* 
Amice optime, Dominumq; prò me ora, qui te incolume 
cuftodiat ad honoré Tue Religionis , & bonum Ecclefia?. 
S.Pccri inGal.io. Dcccmb.i 66$. 
ReuerendifsimxPaternitatis Vedrà; 

Addictifsimus fam. ac Cordialifs. Amicus 
F. Gabriel *Arcbiep. Hydruntims. 
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Lettera del Segf etariò del fudetto • 
Arciuefcouó all'Autore. 

Reuercndtfssmo Tadrt> e Signor mi* 
Colendi fsimo . 

L' Acclufo Sonetto \ parto d'vn intelletto 
fenza fuono inuio à VJ\ Reuerendifs» 
ch'è tutta fuono./» omnem terram(poffo dirle) 
exmit fonus della fua gloriofiflìma fama . Axu 
gurai,lodando altri,biafimo à me ftefio, poi- 
ché fe ma fale in Zucca ( come dir s'vfa ) mal 
poteua lodare la Tua faporita eloquenza, o 
nòttola nell'ingegno mi fembra difficile ac- 
codarmi alla prefenza della Tua luce , la qua- 
le, perche di Sole, ègiàfparfa per tutto il 
Mondo. M'affida però à far quefto il fapere, 
che da Mari non fi rifiutano i riuoli , benché 
minimi. Perdoni V.P.Reuerendiffimarar- 
dire, generato in me dal feme del fuo fingo- $. Pietro 
lare,c fublime intelletto, e mi dedico del fuo JJ^dJS 
gran merito, e i66ì y 
Di V. P. Reuerendifsima 

Perpetuo,Riuerentifs.Diuoti& SeruJ 

fìicolò Angelino. 

c Per 
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Pcf li Difcorfi dati à luce dai Reueren- 
diffimo P.Eugenio di S.Giufeppe, 
e particolarmente pel 
Fulmine. 

.SONETTO 

• f .1 ' r 

Di Nicolò Angelino. 

» ■ * 

TV folo fei, che con njelocipafsi 
V ài de la Gloria ad occupare il trono : 
Tu folo fei ò che col tuo dolce fttono 
Ergi l'anime à Dio , l'Inferno abbafsi . 
Ecco , mentre col Fulmine trapafsi 
Cuore oftinato, e poi l' eforti al buono , 
Comeftuolo di Adorni umile, e prono 
Teme, trema con quel che noi fiaccaci . 
Indrizsi Tu *ver la beata Corte 

Col Fulmin, fatto torchio, alma fmarrita, 
E col Fulmine tuo l'apri le porte. 
Opri, Eugenio, con quel cofa inudita, 

Che il Fulmine dà agli huominila morte , 
E col Fulmine Tuo Tu dai la Vita. 
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M.HLSign.e Padrone Cokndifs. 

P.X. Hò riceuuto dentro il piego di Monfignorè 
Arciucfcouo (uo Padrone,e mio Signore vna lette- 
ra molto fauorita di V.S. & vn Sonetto,degno par- 
to dd}a (uà penna , e Thò ammirato in guifa » ché 
adcuo credo à Pìcugora , che difife efler ricchifftttic 
di armonia le sfere cclefti, giache dal Cielo del fuo 
ingegno fono (lato confolato col fuono • E vero» 
che lodado a!tri>cloè Eugenio, augura ella biafimo 
à fc fte(Ta , nò aucndo fcielto fuggettò degno di lo- 
de. I Sali fparfi ne* fuoi componimentl>ed in profa, 
edinverfoben dimoftrano auère abbondanza di 
fale in Zucca.; ed i voli follcuati della fua penna 
l*appale(anoal Mondo ,quaPè, Aquila » non pipi- 
flrcllo. Con gran ragione mi và intitolando Marc, 1 
pcrciochc Tacque delle mie cópofuioni (òno ama- 
rcnon dolci, come quelle delle fue inuiatemj . A 
qùeftc non fi deue il titolo di riuoIi,raa d^ Fiumi fa- 
mofi, auendo origine da vn Paradifo terr.effrej che 
tal' è la C6rte aggiuftata del Prelato degniffimein 
cui fi troua . Onde fe iiel giardino delle deifrie hon 
mancano fauori al mio gran Padre > e Patriarca 
Elia,vn fuo(benche indegno) feguace doueua ricc- 
uer gratie nella voftra Certe . La ringratio al mag- 
gior fegno del d^tio /ingoiare del Sonetto , e per 
farlo più campeggiare l'accompagno colla mia ri- 
fpofta, effondo vérò,che ópbofit* iuicu fe fofiu ma- 
gis eluce feunt. E con quefto vmilmence la riuerifeo. 
Nap. 9. dell'anno 1 669. Di V.S. M. III. 

D:uctifs.& Oblig,ScYU. F.Eitg.di S.Giufeppc Carm.Scalig. 

c 2 Al 
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AI Signor Nicolò Angelino . 

Rifpofta. 
Del P.F- Eugenio di S.Giufeppe. 

SOlo fon* tocche c<? miei lenti fafsi £ 
• Ad'tftrado in *van di eterna Gloria al trono; 
£Tu, Signor , che col tufo dolce fuono 
Lodando Eugenio, il tuo gran metro ahtajsi. 
'Meraviglia non e, che ss trapafsi 

In dire il Saggio, ed in oprare il "Buono , 
- Ch* AfìÓlOLfei ANGELIK Vmile,e prono 
' T ihchina^ancfie Sataniche non,facafsu 
Di GABRIEL pompeggi or ne la Corte 
Paradigma nò d'almafmarrita, 
Per cufiodir qual Cherubin le porte. 
Co la Cufiodia tua cofa inudita 

fai, che non e* entri del peccar la mort fi, 
Echcvi regni del fapcr la Fita . 
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LETTER A DELL' ACCADEMIA 

• dcgl'Intimoriti all'Autore. 

Partheniae Territoruni Accademia 

A D 

Keuerendifsimum P.ac Yxuditifsimum 
vtrurn Eugen inm à S. lo/epb. 

Gratiarum adlio, 

LIcetaliquado Tenitis timorem escutere; licet 
aliquando audere , Audentes, emm> vt ille.ee- Ceraa 

tm\Ufortunaiuuatjimidofq\repellh. At curaudea- P 1 "" 18 . 

. ' r> i~ . curri epi- 

musjcurtimorcin cxcum.m\xsii\Ob&etrtcante mttn graphi .• 
ab infascimela in faecundam , facundamquè noftra- obrfetri- 
Ter rkorum abit Acadcmia ? Timorem,quem ocu- c * ce me - 
lacus Homerus ante ipfum infèrorum veftibuium, tuTctri% 
acque in Orci faucibusconfUtuitunCaelo , meliori Snmo- 
mentcnos collocamus; prim$s enim in orbe Deos ichema. 
( aufim dicerecum Papinio ) ferii timor. 

Et timor ipfe noui caufa decoris erar, in ùRis cu 
elegiaco Vate Canam. Timor tddidit c ù m Ma* 
ronis addam Mufa . Addidit fanèalas timor noftra» 
Tcrritorura Accademia», fed nò Icariasjicct in So- 
letti Eugeniana? Sapicntia? nitamur.Nitimur quidé, 
at non in vctitum,quasenim deoetnus,& agimu$>& i. tornò 
habemus gratias: Tibi nè>an Caramueli? Tibi,quia fi* meno 
tuis in Panegyricis eleganti ftylo confcriptis No- hu j* s A " 
ftra laudibus orrini laude dignis , dignatus es Aca- cademi * 
demiam ; Caramueli, quia vt eofdcm in typoru lu- 
cerci dares, typis lucem daturus, vel hortatus cft,vel 
fuis Te compulit impcrijs • Sed vtrique agam , vel 

alte- 



alterutti tantmn,hi Eugenio cairn CarattmeJé, Hu- 

gcnium inuenio in Caramuelc- Ac prasftabat neutri 
agere; non enftn eft ingerii; noftri, non facundia?,n5 
vìrium parca agere gratias, cum omnia exhaurian- 
turvnaEugenijlibcralitate. 

— Grate; pcrftluere dignas 
. u *vr v Non ipi* *fi noHr^ 
Tcrritorum Acadcmiam duna tuo exornas elogio; 
piane Eiogium Tibi ipfeftruis , nullo noftro elogio 
fatis exornandum . Quod cnim par tuis mentis no- 
ftra lEcas Tibiconcinnàbit Eiogium , qui nondùm 
quinquea?tatis tux pera&isluftris Theologicam-» 
Cachedram, atque Ca?farcam Exedram Vienna in 
Auftria omnium admiratione multis annis illuftra^ 
uifti? Auftriaca fuis vngulis Aquila Fulmina per- 
ftringere afliieta » tuo in .ore ardentiora Periclco 
AUud.ad more vidit egreflfa. Quid plura ì Faétus Roma? Or- 
Primum dinarxus Sacra? Theologia? ProfcfTor, acContro- 
IojS SU «erfiarum Magiftcr , Concrouerfiam à nemine vn- 
quam fedandam reliquifti: An fciIicet,7W*w Uh- 
dum diffiditi* fit exitum* un vero principiti inueniré ? 
Quod reliquum eft,à Te petimus, vt alios Tuonimi 
Panegyricorum libellos,verè aurcos in luccm pro- 
ferasf tue enim beneficio Tibi parcs agi [gratias ar- 
bitramur,cùm ad opus, prò quo totus Orbis litera- 
rius cibi gratias aget , patrandum Te cxhortamur, 
rogamufquc. Concltidamm dcinceps( vtimur Aufonij 
verbtsad Grat.Imper. ) Orationtm noftramfcrnìonis 
mAgis fin* >qu*m grati x>namq\ illa perpetua, e/i f, &fp*- 
tio non trafmeabiliterminnm calci* ignorat. 
Totius Academiac nomine 
Io; Francifcus ab tefu Maria, olim Roma?, nunc 
veto Neap. inSholis Pijs Eloquenti*? Profetar. 



Digitized by 



P. S. Rogo meum Eugenium > vt ftatim refpon£ 
deathuiccompofitioni Italie* , quae maximo ap- 
plaudicela nuper , receptaque fuit in noftra Aca- 

demìa fub nomine Ignoti authoris,& fic in fequCù 
fin legeuir Rcfponfio. 

Roma? o (lendini mihi inrer alios quofdas verfus 
Tautogrammos , feu Pantogrammos in laudcm- 
Alex. VII. cum vifitaret fuum Scminarium S- Pan- 
cracij compofitos , rogo ad me dirigac cum predi- 
eia compofitionc • 

. Soura vna Dama,che corrifpondeua 

à due Amanti. 

SONETTO. 

Scherza Clori la bella , òpur delira 
Mentre con doppio fuoco arder fi crede, 
A <~vn fol centro il Circolo fi gira, 
A njn foì amato ognipenfier fi cede m 
V amato e cuore , onde l Amante fpira y 
A <vn doppio cuor chi pr e fiera mai fede ? 
V amato è Sole , oue l'amante mira , 
^Rimirando due Soli, ella trauede . 
In <vn fol cuore *vn folo amor s'annida , ' 
Doppio vaholo egual rende digiuno, 
Ancor chi ha fame,il Hurridano fgrìddl 
Chiprofejfain Amorftringer più d >f vno, 
ìl'aurd, come Colei, che fa si infida, 
Vnper mano, *vnper occhi, e al cor nejfuno 0 

Ioana! 



IoanniFrancifco ablefu,& Maria Coriolan. 
Hydruntino in Sholis Pijs Sacerdoti 
Theol. Eloquenti* Profefsori,etc. 

Eugenio à SJafeph Cdrm. Excalc. 

AD meos in lucera cdcndos Panegyricos fua- 
uiffimoJo:Franci7ce,Tuo,Tua?q;Tcrritoruni 
Acadcmiae me cópellis imperio . Vide ne quod fa- 
cis tux officiai Prudentia? . Caue ne quod fcribis 
meae adfcribacur infcitise. Ad meos in lucerci edcn- 
dos me cogis Difcurfus. In lucemne ? Quam lucè 
Orationes mcrentur mex, in quibus oratoria noiu 
lucent lumina? Qua luce meos dignaris fermones, 
quos vndequaq; opcriunt tenebra:? In lucerci forsa 
n'ammanirci? Ac nec in hanc quidem; mea? namque 
elocutionis frigiditas, vel ipfas poteft flammas cx- 
tinguere ; ideoque immerito me Sole appellas, qui 
virtualiter faltem eft calidus . Mca opera,fatcor, in 
vno aftrorum Principi comparanda , Poflefla.con- 
temnentur t non habita , defiderantur , iuxta illud 
Martialis Anglici de Planetarum Caefare dicium : 
Sol fulgitur pr&fensjdeme[\reqMritur abfcns. 
Vcrùm quis Tuis refiftet imperijs? Sic vis,fic iu- 
bet tua Tcrrttorum Celebris Acadcmia.Quid facia? 
Obfc*uiar,&auda&erTerritisobfequar,licet enim 
in mcis Conctonibus nil inueniatur boni,hoc tamé 
optimum habebunt quod Tu , quod Amici , quod 
tua illas vulc Academia . Obfequar ego , Tu verò 
quando mcis aurestuas accommodabis precibus? 
Medice cura te ipfum. Et quando euam illam Rhe- 
toricam , quam iure merito. Conàon*tor»m>& Ac*- 

— * ■ * 

demt- 

» ■ 
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de mie or um Ducem mfcripfifti,ede$ in lucetti? Ecquando ar- 
guta ili* tua Epigrammata.quae iam duos in toraos digeffi- 
fti, typiscócedes? Ecquando tresillòsfcuarum Orationum 
libcllos proferes ? Ecquando mirificum iUud Opus de Elo- 
giorum, Infcriptionum,& Epiraphiorum ftru<fhira,torcula- 
ribus premendum curabis ? Eugenium ne laudas ? At ruts 
quod iniciu,qui finis encomijs? Laudi mihiadfcribis>quod 
nondumquinque aetatis meae pera&is luftris , TheologicS 
Vienna» in Auftria Cathcdram afeenderim: Nonne tu Phi- 
lofophicatn eadem fcrmè stace Rotnae iiluftratiifti ? IUud 
mihì contigit pia Supcriorum affezione, hoc tuis concefsu 
mentis fuit . Mea Fulmina funt fecundutn dici ( vtar ver-' 
bis fcholafticis cum erudito Scholaftico ) Tua fecundum* 
effe, vt VniuerfoOrbisTheatro Elogiorum Libet tms Alc- 
xandro Septiraodicatus,oftendit>in quo tot Fulmina, quot 
Elogia, vel vt meliùs dicam, quot verba, & fic vbique Tibi 
tua, Sapientia Elogium fcribis , & vt estera fileam ; Nea- 
poli adeò eximiè dicendi artem publicè edocuifti , vt mul- 
tos Phtlofophias Candidatosi pIerofq;Iurisperkia:]aurca 
dccoratos,quamplures Theologiae Profcflbrcs( quod ne- 
miniadhucin tua Religione contingit) habueris difeipu- 
los .Qiiid quod hìc duas erexifti Academias,Oppre(Torucn 
vnam, Territorum alteram ?Sed dum Oppreflbs»dum Ter- 
ritos commemoro^ ingens tuae virtutis me opprimit moles, 
tuarum laudum abfque numero me terret numerus. Com- 
pofìtionis italiese ad temittorcfponfum, fed indignum, vt 
Tua compareac in A cade mia, quia meum . En carmina, 
qu« defidcrat » laboris potiùs partus quim ingeni j , 



d RISPO- 



Digitized by Google 



RISPOSTA AL SONETTO 
Poflo di fòpra . 

* 

DifendefilaDifcfadiCelta. 

S Aggio, e Clori la hella,e non delira, 
Mentre con doppio foco arder fi <vede\ 
Il Ctel foura due Poli ognorfi aggira, 
Vie à <vn fot amato ognipenfier fi cede. 
Occhio ì l'amato per cui l'amante mira. 
Se mira con due occhiar a più fede : 
Sole e t Amante^ due emifpertgira 
' Il gran Pa dre de lumi ; ognun lo crede. 
Nel cuor di Eroe ?vn doppio Amor s'annida , Duo font 
Senzéi paiolo doppio egli è digiuno £han?£ 
• Orni Fedele, il gran Giouanni grida . ™ n Dci .> 
Chi profeffa tn Amor Jlrmger più a Vm, ^ 
Imita Alcide,e Carità, ch'i fida 
Con due colonne , e doppio amor, non <vno. 
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Mufa Tcutogramma, fcu Panrogramma. 
ALEXANDER VII. MAIOR MAGNO. 

I 

Aurcurxi affcrt Sacculum • 

AVratos Annos Auratis Aduehis Aflris # 
Atque animos Altis Attrahis Arboribus t 
Aduenis Auguflis Atauis, Ac Altior Adfias\ 

Abnuit Afsimiles Axis Apojlolicus . 
Ara Ades Affliftis ; Adeuntibus Arbiter Almus\ 

Auxilio Antipodas Afficis Argus Amans # 
Aufugiens Apicem Afcendijìi ; Annon Amor Audax 
Ambit Alexandre Aft Amplior Alter Ades . 

ALEXANDRI VII. IN STEMMATE 
- Mons, Stella, Robur. 

Mons Malis finem imponit. 

Munifici Montes Mundi Miracla Mitrata 

Mittuntur Multis,Meta y Modufr Malis. 
Mars Metuit Monftrare Minas Munimine Montis 

Mollitusi Mage Mors Monte Micante Migrat. 
Magnanimus Memoraris j Maieftate Modeflus , 

Magnificat Mores Magna Memor Melita. 
Munere Multipltci Mìratur Mofa ; Manebat 

Maxima Uaiori Mitra Minor Merito . 

di STEL- 



STELLA 

Spcs Mundi, Signum Salutis. 1 

Salue Senenfis Sphtr* SanBifsime Sidus, 

Salue Speranti*, Spefy Salufyue Soli. 
Salue Stirps Superum, Sobole* Sacrata, Sacerdos 

Summe, Salebrofi, Splendida Stella Sali 
Sufpiceris Sic ut Signum Solemne Saluti* 

Stngula Sunt , Stella Sofpite, Sana Satts . 
* Scandiflt Summum Solium , Sedemque Supremam , 

Sed Stas Sollicitus > Stafaue Sedendo SimuL 

R O B V R 

Rixas tollit, Religionem propagat . 

Regnabit Robur Robu/ium, Roma Refurget, 

Raraque Reddetur, Res Renouans Requie*. - 
Roborei Rami Radiabunv, Reàa Reducent, 

Reflinguentque Rogos Roriferi Rabido* m 
Rixanù Rheno, Remorando Reftituet Rem 

Romulidum, Redien* Rojlra Repente Reget. 
TUlligio Romana Rebellia Regna Reuifet , 

Repletum Retrabet Rete Refe&a Rati* . 

FA- 
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F ACVLTAS ORDINIS: 



Cum à duobus Sacra Theologiae Praledtoribuil 
approbati fuerint Difcurfus R. P. F. Eugenij à S. 
Iofeph Diffi litons Prou. Neap. ac Ordinari) Sacra 
TheoL Profw fsoris, Tenore prafentiumfacultatem 
impertimur , vt typis euulgentur , quantum ad Nos 
attinet. DacurnRomx ii.Septembris 1557. 

F. PhtlippusJSS.Trinitate Prtfofitus Generatisi 

F. Komuddus ab Angelo Cu/lode Secret. 

InCongregatione habitacoram Reu.D. Vicario 
Gen. Neap. de ordine Eminent. D. Card. Caracc. 
Archiep. Neap.fub die 20. Augufti 1557. fuit di- 
dum, quod R. P. M. F. loannes Alcamuranus Ord. 
PraJic. reuideat , & infcriptis rcferac eidem Con- 
gregationi . 

PaaUsGarbin. Vie. Gen. 

Can. D. Matchsus Renzi S. T,D. & Conf. S.OfF. 
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E M LENTISSIME DOMINE 

Difcurfus R. P. F. Eugeni j à S. Iofepho fu* Almae 
Relig. Diffinit. ac S.Th.Profefsoris Ordinari j Nea- 
polij&hbrorum Cenforis &c. in Deipara Gloriam 
compoficos, Em. V. iubente perlegi. Nihil occurric 
cenfura dignum in Cenfore> fed omnia laude ;hic.n. 
author pafeendis auribus ì cordibus, &ocuIis natus 
eft. Altèfcribitj&fublimè difcurrit,ideòq$ Matrem 
meruit habere Altiliam > & Dei Genitrice, fublimes 
in fua Religione occupare S. Theol.Cathedras/cil. 
Viennse in Auftria>Licij,Neapoli, Komx ; ac tàdèm 
mulcis annis oble&are, docere, fle&ere fuis concio- 
nibus Auguftos , quod Oratoris eloquentis eft, di- 
cente Oratorum Principe in Oxzx.Eloquens eji } qui 
itAdicit, r utprobet><vtdeleElet , rvtflcftat . 

Dat.Neap. in Conu. Reg. S. Dominici Maioris 

ao.Iulij 1568. 

« 

F. Ioannes de Altamura Mag. 

In Congrega habitacoram Emìncntifs. D.Card. 
Caracc. Archiep.Neap. fiab die 1 7. Menfis Decem- 
bris 1 66%. fuit di&um, quod ftante relatione retro- 
fcripti Reuiforis, Imprimatur. 

IMPRIMATVR, 

Mctellus Tdlpd ric. Gen. 
Anton. Cafilius Soc. Iefu Eminenci/s. Theo!. 

ECCEL- 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 1 

IL P. F.Eugenio di S. Giufeppe Scalzo Carm. fupplicari- 
do dice à V. E. come defidera (lampare alcuni fuoi Di- 
feorfi predicabili in diuerfi tomcttii fupplica però V. E. or- 
dinare fi pofsino (lampare, e l'aura à gratia,vt Deus &c. 

Reu. P.D. Angelus Piftachius videar,& referat in fcriptfr; 

Caleota Reg. C Afillo Reg. Naif arra Reg. 

Prouifum per Suam Excell. die 1 2. Menfis Aug.1557. 

Criuelii. 

EXCELLENTISS1ME DOMINE. 

Eruditifsimos Difcurfus Admodum Ricu. P.F. Eugc- 
nij à S.Iofeph iuflu Excellcmix Veftra? perlcgi,& abfq; Wlo 
huius Regni incommodo, & (uorum Iurium prjeiudicio cy- 
pij mandari potfunt. Ncap. vie. Ocìobris 1 66 7. 

« 

V. Angelus Pijlacbìus C. R. 

Vifa retrofcrlpta relarione Imprimatur, & in pubJicatio- 
ne fcructur Regia Pragm. 

Caletta Reg. Carillo Reg. Nauarra Reg. 

Prouifum per S.ENeap. die x$.raenfisNou.irf*7. 

Uniti* 
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TAVOLA 

DELLI DISCORSI DEL TERZO TOMO. s 

Difcorfo x. L'Efpreffioni delie Rofe. i . 

Ne Ila Fefta dell' Afiunta . In Vienna. 
Difcorfo 2. La Coronatone di Ferdinando IV. 23. 

Nella Vefta dcW Ajfunta . In Vienna . 
Difcorfo 3. La PromeiTa adempita. 43. 

Nella Purificatone . In Ancona . 
Difcorfo 4. La Doppiezza del Giglio . 76. 

Nella Purificatone . In Ancona . 
Difcorfo 5. Il Letto di Salomone. 97. 

Per l'Immacolata Concettane . In Napoli l 
Difcorfo 6. L'Innefto. x 1 7. 

Perla Nat tutta della B.V. In Vienna ì 
Difcorfo 7. La candida Viola. 143. 

Perla Prefentatione. InVienna. 
Difcorfo 8.1 due Prodigi rimili. 159. 

PerlaNuntiata. NelVafio. 
Difcorfo9. La Scena fublime. 192. 

Per la Vtfitatione . In Vienna • 
Difcorfo 10. Il Seminario della Nobiltà regnante. 2 14^ 

Per la Purificatone . In Vienna . 
Difcorfo 1 1. La Rapprefentatione amorofa. 238. 

Per fAffiinta. In Napoli. 
Difcorfo 12.LaCuftodia.264. 

Per S. Maria di Nazareth. InVenetia. 
DHcorfo 13. La Potenza dVn Cadauere . 28*. 

Pel SS. Rofario . In Conuerfano . 
Difcorfo 14. Oli OlTequij del Mefc. 316. 

Per la Santa Cafa di Loreto ~In Roma 1 
Difcorfo 15. Il Dono (ingoiare vniuerfale. 339. 
Per la Madonna del Carmine . In Napoli. 
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L'ESPRESSIONI 

..... 

DELLE ROSE. 

DISCORSO PRIMO. 

Nella Fefta dell' Affinità della Santiffima 

Vergine . 

In Vienna d'Auftria alla prefenza delle Mae- 
ftà Cefaree, e dell* Arciduca Leopoldo 
Guglielmo tornato da. Fiandra, il quale» 
fece vedere all'Autore fra l'altre nobili 
Pitture, vna dell'Affanta, in cui nel Sepol- 
cro aperto di Maria alla prefenza degli 
Apoftoli,era gran copia di Rofe. Nell'an- 
no 16^6. 

ENCHE io mi conofea pur trop 
po chiaramente fauorito, e fol- 
leuato dall'Aquile , ( Sagre Ce- 
faree Maefti) con tutto ciò fa- 
rei più temerario d'Icaro, e di 
Fetonte, fe volerti fouerchiaméte auuicinar- 
mi al Cefare de* Pianeti , mettédomi à ragio- 
nare della gran VergineMadre, la quale nel- 
la prefente Solennità, nonfolo comparifee 
ammantata colla Porpora delle skx^Mulier 

A amiSla 




2 ti Eftrefsimì delle Rofè 
imiSé Sole; ma etiandio grandeggi» da Spie, 
come autentica Bernardino da Siena : Tanti 
enim dtffert (dic'egli ) gloria Virginis a glori*-* 
alwrum 'Beatorum , quantum Sol d ctteris lumi- 
nar ibus C*li ; & (juodammodoyftcutcatera lumi- 
naria irràdianturd Sole , ftc tota cAefiis Curia d 
gloriola VirgineUtificatur^ @r decorata e lo co- 
ferma il gran diuoto della Trionfante Reina 
Riccardo di San Lorenzo con quefte bello 
parole: Sol dicitur^uafifolus lucens>idefl,pr*cx- 
teris luminaribus ; ficut enim c<eteris fideribus cla- 
ritate luminisi Maie fiate prafertur ,fic in c<ele- 
fi '/ gloria Maria Sdàis omnibus honore, & gloria 
fuperponitur y ideo in figura MarU diEtu e fi de Ju- 
dith 1 1 . 1Eio efi talis mulier fuper terrà, Sicui enim 
fulcherrimum luminarium C*li>ftc Maria dignif- 
fima creaturarum Dei pofl animam Chrifii. Sen za 
nota di temerità , e fenza tema di precipitio 
m'auualerò de* fauori, e de' priuilegi dell'A- 
quile \ vagheggierò il Sole , ma de* giardini, 
mirando con particolar attcntione laRofa, 
che £à pompa (ingoiare di fe ftefla,benche in 
gran numero, nel fepolcro famofo della Mo- 
narchefifa dell'Empireo alla prefenza de* pri- 
mi Prencipi dell'Imperio Criftiano , corno 
bammi fatto mirare nella fua auguftiflima* 
Galleria Sua Altezza Imperiale, Anderò in- 

uefti- 
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ueftìgaiutain quefto breue, e quafi improui- 
fo ragionamento qual iìa ftato dell'ingegna- 
to Pittore ilpéfierein adornare di Rofe Ta- 
ccilo di colei, che apportò vn Autunno fe- 
condiflìmo alla Terra, &al Cielo confuoi 
frutti di benedizione, e colla douitiofiflima* 
vedemia fatta nelle vigne d'Engaddi. Efpo- 
go quefto Tema porporato,e fenza tema alla 
voftra efamina,benche io fappia efTer Voi ri- 
gorofifsimi Giudici delle cofe,perche erudi- 
tifsimi Accademici . Io non dubito, che non 
farà da Voi fe non approuato , come aggiu- 
ftatifsimo, e per chi afcolta,e per chi fi parla, 
e per chi ragiona; impercioche alla prefenza 
di Maeftà deuono còparire le Porpore; Ma- 
ria intitolata da Bernardo : RofaCbaritatis,t 
da Bonauentura Rofit Martyrum , nó ifdegne* 
rà tributo di Rofe da vnCarmelitano Scalzo, 
giache co gufto accettolloda vn Ciftercien- 
(e 5 e da vn Serafico ; ed io finalmente corno 
poteua meglio medicami le ferite, che vi fo- 
gliono fare le punture delle mie fpine, che 
fono la feipidezza del mio dire , la rozzezza 
del mio fauellare, la lunghezza de' miei di- 
fcorfi,quato il preparante l'oftèrirui le Ro- 
fe, di cui è propio faldar le piaghe à quelche 
fcriuono i Naturali f 

Ai In 
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In veder la pellegrina pittura, cioè à dire, 
adornato di Porpora di Primauera l' Inuerno 
del Sepolcro della gran Vergine Madre, io 
difsi fra me fteffo: Hà errato in queft'occafio, 
ne il pennello; imperciochenon comparile e 
bene la Rofa, Efimera de* Giardini , la quale 
afsifa nella Catedra fpinofa legge precipi- 
tando lezioni di mortalità, foura la tomba di 
Maria,ch'è rogo di Fenice immortale^ però 
ella prima di nafeerc difle per bocca del Pa- 

fcfc **• ticnte: In ntdulo meo moriar^ (grqtiafi Phoenix 
(così leggono i Settanta) rnultiplicabo dies. 
Dunque, ò Pittori, non molte Rofe , tnà vna^ 
Fenice doueuate dipingere foura Tauello 
delia Genitrice della Vita . Nè potete in ciò 
allegare ignoranza,eflendo la Pittura dell'E- 
ruditione,e della Poefia forella , e quelle fo- 
no molto bene informate delle conditioni 
della Rofa, la quale ad vnofguardo dell'oc- 

; cbiodel Cielo tremale s'impaJlidifce , al có- 
parire de' Caualli del Jole abbandona il fuo 
pofto ,1 gli ftrazi di Apollo , non folamente 
cede, ma cade, alla presela del Monarca de- 
gli Aftri dafsi per vinta, e come tale proftra- 
ta interra l'adora ; fiche quella fiorita Reina, 
« che vàtauafi nella trafitta Citerea auer fupe- 
rate le medefime Deità coll'armi naturali 

' . delle 
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Difcórfo Trìmo. $ 
delle fue punture,e cogli acutiffimi ftrali del- 
le fuefpine, al folgorar della fpada del Ce- 
fare luminofononfolo è fuperata, ma calpe- 
ftata miferamente fi vede,Iezabelle appunto 
de' fiori. Erealmente non può meglio inti- 
tolarli quell'atterrata Reina; pofciache fra le 
fue Dame odorofc ella primieramente pom- 
peggia tutta minio, tutta albagia, tutta alte- 
rigia; dopo ftà dilettando dal fuo balcone 
della fiepe , corteggiata dalle Damigelle de' 
fiori, e cuftodita dalla guardia di Alabardie- 
ri colle fue fpinc ; e finalmente con vna fem- 
plice occhiata del Rè della luce , che trouafì 
di paiTaggio per la fua Reggia 5 fenza parola 
precipitata rimanejacerata fi vede , ed efpo- 
ttafitroua publicamcnte aimorfi del Cane, 
fe non terreno, celeftc ; non mancando Rofe 
pompeggianti 3 c sfiorate in ogni mefe . Ecco 
quelche dipingefte , ingegno!! Pittori , foura 
il Sepolcro, e détro l'aperto aucllo di Maria, 
già trasferita in corpo>& inanima al Campi- 
doglio eterno ad efler tutta coronata in Cic- 
lo,^ tutta fò, e fempre del fenato Diuino in-, 
terra . O quanto, ò quanto meglio aurefte o- 
perato , fe in cambio della Rofa , v'auefsiuo 
colorito la Fenice, la quale non (blamente 
non ti e ma, c non s'impallidifce all'occhiate 

del 1 



6 LEJpre/sìoni delle Ro/e 
del Jole, ma quanto più à guardata da Imita- 
to più s'accende , e s'infiamma ; non folo non 
fuggedal poftofuo nel mirare li deftrieri del 
Prencipe delle ftelle ; ma l'afpetta intrepida- 
mete, e fallì portar da loro in carozza del vi- . 
uere, trionfante della medefima morte ; ella 
agli affalti,alle batterie, agli Arali vibrati dal 
Capitan Generale delle sfere , e dall'efercito 
de' raggi folari , non folamente non cede , ò 
cade; ma fi oppone loro gcnerofamente , & 
impenna l'alia fine di portarà volo per l'V- 
niuerfo le fue vittorie; fiche alla prefcnza del 
Coronato fratell o della Luna non dadi per 
vinta,ma trionfa da vincitrice , e come tale 
(pira di nuouo,e vola ardita; e benché vedali 
vn pochetto sbafata nel fuo morire > non è 
però calpeftata /ma come volatile ftà vn po- 
co fenzamuouerfi perifpiccarfi piùfpedita- 
mente à volo nell'aria dell'immortalità , mo- 
rendo per viuere ; Sole appunto de' volatili. 
E veramente non può darli titolo più aggiu- 
ftatoà queft'vccello ammirabile ;impercio- 
che tutti vediamo co' propij occhi morire, e 
nafcere la FcniceUelle Stelle; fiche può dirfi, 
che il Sole co' palli di Gigante s'incamina all' 
Occafo per giungere con più velocità all'O* 
riente , adornato colle prilline fue bellezze^ 

come 
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come della Luce fua Primogenita parla Ter- 
tulliano: Lux amijjalugetur. Et t amen rurfus De Re* 
cum fuo cultuycum dote y cum Sole eadem > $r ime- ^vìcXu 
gra y (gr tota V niuerfo Orbi reuiuifcit , interfciens 
mortem fuam noBem y refcindens fepulturam fuam 
tenebras >h<eres fibimet exijlensydanec& noxreui- 
uifcatcumfuoy&illafuggeftu. Alla Fenice,So- 
le degli vccclli fuccedeil ìncdefimo, poiché 
fi marita coll'Occidente à fine di generare^ 
t di partorire la fua vita ; lubenterfunerans (così 
l'ifteffo Affocano fauella della Fenice) reno- 
uaty natali fine deccdens , atyuefuccedens iteru**-» 
Phoenix. Anxi la Fenice ne' rifcontri hà vn n5 
sò che più luminofo del Sole medefimo, il 
quale hà la fua tomba ( com'ebbc il fuo figlio 
prccipitato,Fetonte ) nell'acque ; e la Fenice 
nel fuoco 5 quello hà p feguito l'ombre, que- 
lla Piftcfla 1 uce $e fe quello ne* fuoi funerali 
hà tante accefe faci , quante ftelle rifplendé- 
ti, quefta n'ha vna , che vai più di tutte infie- 
me>eflendo talefenzadubio veruno la gran-» 
face della terra , e del Cielo . Dunque fe tali 
fono della Fenice i pregi, efclamerò col Tul- 
lio dell'Affrica : Qvidexprefsws,at£jue fgnaims ibi.11.j3. 
inhanc caufamì Comparisca dipinta nonla^ 
Rofa, ma la Fenice fou ra,e dentro il Sepolcro 
della morta , e rifufeitata Monarchefla degli 

Aa- 
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« LEfpr epìoni delle Ro/e 
, Angioine vorrà dire in fuo linguaggio il cor- 
po 4'imprefa cioche à chiare note lafciò fcrit 

gbtfr* , to l'antico Tertulliano : Et florebit <-uelut Phce- 
nix y idefl de morte, de funere. Maria non tremò 
allanuoua,chele apportò ilcelefte Amba- 
fciadore della fua morte; ma rallegroffi, per- 
che faliua alla fua sfera ; andaua ad impoflek 
farfi del fuo Regno . Maria non impallidifll 
nel martirio amorofo ,che patì nella fepara- 
tione dell'anima dal fuo corpo ; ma infiam- 
mofsi tuttadi carità diurna : Tnde in perfonail- 
lius (fono parole di Jan Bernardino di Jiena) 
Pfalm. ait : lnjlammatum ejì cor meum , $ renes 
mei commutati funt,fcilicet per transformationem . 
Diurni Amoris . Maria non lafciò il fuo pofto 
di viuere nella fua morte,macótinuollo,per- 
che continuò à conofcer Dio perfettamente, 
& ad amarlo ardentemente. Maria àgli lira- 
li, alle ferite > alle batterie d'Amore; benché 
ceda,non cade. Cede, perche fpira per forza 
di Amore; ideòdicit ipfa Cant. 5 . (dice Riccar- 

B* V? *~ do di J.Lorenzo ) Anima mea liquefatta eft,per 
incendium charitatis , fic ut metalla licjuefiunt per 
njehementiam ignis . Non cade,perche è folle- 
uata al maggior fegno, come fcriue S. Anfel- 
mo : Adira res in quam fubltmi throno contemplor 
Miriam locatam ! fiihil aquale MarU>nihil nifi 

Deut 
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Deus maior j^sni.Comparue à fauorir Maria, 
nel punto del fuo felicilfimo pafluggio il So- ' -. • *• 
lediGiuftitia ; inipercioche in quefta guifa 
l'introduce à fauellar 1 eco Gtierrico Abbate: 
Veni eletta mea , ffi ponam in te thronum meurn. * 
7» te ìmhi quandam Regni Sedtm conftituam , de 
te ludici a decer nam>per te preces exaudiam . "NuU 
lus nubi plus miniflrauit in humtlitate mea "Nul- 
li abundantius mtnijlrare uolo in gloria mea .Ci" 
municafii mthipr*eter alia , cjuvd homo fum , com- 
municalo tibiquod Deus su.,. *Ncc fatis glorifica* 
tus rvidfiòr rnihiy donec Tu glori ficeris. Alla pre-\ 
fenza del vero Monarca delle Stelle atterrata 
nò fi vidde Mariana folleuata à viti£ re eter- 
namente , &ad entrare da trionfatrice nel 
Campidoglio eterno Innixafuper Diletium-* 
fuum t fi finalmente al folgorare , & al fulmi- 
nare della fpada di Amore, che penetrolle 
potentemente le vifcere,giufta la Profetia di- 
Simeone : Tuam ipfius animam pertranfibit gla- 
dms , non folamentc non rimafe oftefa, e cai* 
pettata, ma fauorita, & adorata dalla terra, e 
dal Cielo. Fù in maniera oggi fauorita la Ver 
ginefpirata per amore, che l'Emincmi'Aìmo 
Pier Damiano fcriue di cflere ftata più fatio-^ 
rita entrando nel Paradifo la Madre , che il 
medi-limo Figlio: Attolliteiamocuks(dic'eg\i) 

B ad 
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éd Affuwptionem Vxgmis> @r faina Ftlij Maìì* 
Serro. <k fiati intaniti eceurf*m hmus Pompa non medio- 
& y/** crtttr digniorem . JW/ ^ a/pp* -Ajf eli Redeptori oc- 
timer e potuerunt ; Metri *z>ero CAorum Palm*** 
penetranti Filini ipfe cum tota Curia y tàm Ange- 
lorum, éfudm faftorum fdemniter occurrens euextt 
adTeat* ConftftoriuSefsionis . Fu in guifa ado-. 
rata dalla Terra , e dal Ciclo la gloriofiflinu-r 
Reina della Terree del Cielo, che ne rimafe 
attonito l'ifteflb Inferno/ il quale fofpefo per 
l'ammiratione fofpefe di tormentare i con- 
dennati , come fcriuono alcuni . Afcoltafte 
già Vditori in Maria fpirata co gloriale mor- 
ta con criófo trouarfi prerogatiue di Fenice, 
c non di Rofa; dunque,direcc, ò fi cancelli, ò 
fi nafeonda la Pittura,come falfaria,c menfo- 
gniera,che ardifce dentro, e fuori della fua* 
tomba far pompa della Pompa di Primaue- 
w.Màpiano nel fentcntiare cofe dipenden- 
ti,e"fauorite da Sua Altezza Imperiale > Ben- 
ché la Pittura tiri ftrettifsima parentela colla 
Poefia,& in confequenza colla fintione; non 
douemo credere, ch'ella babbia auuco ani- 
mo di mentire vicina al Sepolcro; & in parti- 
colare quando vede occupati gli A portoli in 
cercare la Genitrice della medefima Verità. 
Io confeflb,che farebbe ftata molto à prò* 
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pofito la Fenice dipinta per l'addotte, e per 
altre molte ragioni , che per breuità qui tra- 
lafcio, foura,e dentro la tomba della immor- 
tale Genitrice del Verbo; ma giacile vn* Al- 
tezza eruditifsima c'efpofe nella fuaGalle? 
f ia la Maeftà fiorita afsifa in quel trono, bifo- 
. gnera difendere non eflere fuori di propofir 
to. E primieramente dir potrei, che giudicà- 
dofi da tutti il Sepolcro di Maria rogo di Fe- 
nice, in cui fece pompa alla preséza del Col- 
legio Apoftolico rodore,allofcriueredi San 
Giouanni Damafceno(C«w ineffabili, qui ex 0r » 2 « 
ijs prcpafcebatur,ej]cnt odore repletijoculum clau» q^p? 
ferunt) non ci doucuano mancar leRofe> che 
fono Tali della Fenice, fecondo il parere di 
Solino, al quale piace, che qucft'vccello pri- 
uilcgiato debba dipingerfi Rofeisfermis .Ma 
non voglio feruirmjdi quefta fpecolatione, 
non volendo , che ferua per Damigella alla-» ' 
Fenice la Rofa, la quale etiandio dipinta è 
porporata . 

Sì che ftà bene feuira il trono fepolcrale di 
Maria fa Rofa, giache in q u e fio folennifsimo 
giorno canta la Santa Chiefa: Et fcut Dia 
sverni arcnmdahàt eamflores Rofarumnè difdt- 
ce,che vna Reina de' fiori fèrua all'Impera-» 
di ice de gir Angioli . E introdotta nell'vdié- 

B 2 za 
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«a del Rè Peripatetico delle Sfere la Rofa, 
appunto, come Berfabea afflitta per l'oftra- 
cifmo delfuo parto Affatone alla prefenzsu 
del Monarca di Gierofolima^cioè à dire tut- 
ta piangente . E chi potrà ciò negare , fe la. 
Rofa in comparire fui matino alianti al lumi- 
iiofo Pianeta,fafsi vedere tutta couerta colle 
lagrime dell'Aurora ? Mà che? Subito confo- 
Uta fi mira;impercioche il Sole.col velo d'o- 
ro della ftia luce rafciugale il pianto, e collo 
mani de' raggi fuoi dai lacci deirafflizzioni 
lafcioglie,allontanandoIa dalle pùture , e fe- 
parandola dalle fpine . Senza dubio accertò 
il pennello in pingere foura ì'auellodi Maria 
la Rofa , perche quefta è bel fimbolo della. 
Reina de' Serafini . A lei non mancarono la- 
grime nel tempo , che fi trattenne in quefto 
Mondo,valle di lagrime^ pianfe 5 e riflettendo 

ali'innumerabili oftefe , che fi faceuano ogni 
momento al Diuino Senato, e mirando co ? 
proprij occhi rinefplicabili tormcti, co' qua- 
li età ftratiato il fuo!Spofo,il fuo Figlio, il Uio 
Dio. Statai Mater dolorofa mxtaCruce lacbry- 
mofa dumpendebat Ftlius. Fu ella attorniata di 
fpine,e portando nel cuore quelle,che tratìf- 
fero il capo Diuino del fuo Diletto, e ricor- 

dandofi continuamente della Profetia di Si- 
meone: 
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meofle : Tuam ipftus animam pèrtranfibìt gla~ 
Mas . Quemadmodum fuus Ftliu^(ws\jsjaxx$.Ci 
nelle riuelationi di Santa Brigida) ^ 

IwMmdo rviventés àmarifsimù 
fitjlinuit , ita ipfìus Materinfua benedica anima 
dmarifsirnos dolore* Offerendo portati*. Crefce la 
Reina fiorita, ma crefce frà le punture,gran- 
deqgia colla fua porpora, ma non fcnzala^ 





- 


1 





^ m infal- 

libilmentele fpine ,:E quello aauenneàMa*- 
ria, diffe l'Angiolo allaDiuota di Jueuia,e> 
però fimbolo di lei aggiuftatifómo è la Rofa: 

Congrue uaque h<tc Virgo ( foao le fttepaiole ) 
^ncuppipotefiflmus^ 
fière folti inter fpmas, ita htcVenerabilis Virgoin 
hoc Mundo creuit inter tribulationes . Et quemad- 
tfodam quanto Rofa in crefeendo , fe plus dilatata 
tanto forttor, & acu twr fpina efikttur , ìfct & 
eleàtfsima Kofi* Marta quanto plus atate crefce- 
hot , tanto forùorum tribulationum-fpinis acuttus 
pugebatur. Oggi rafeiuga à quèfta Rofa le Tue 
lagrime il vero Sole di Giuftitia , e la feparsu 
da tutte le fpine delle miferie di quaggiù, 
colmandola d'ogni allegrezze di ogni feli- 
cità. fWix piane Maria { efelaau Bernardo) 
0 ntultipliciter f*ltx 7 fme cura excipit Saluatore', 
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fiue cunt À Salvatore fufapitur . Ftrobkfne mira-* 
dtgnitas Vtrgtnis Adatris^trobiefue ampleclenda 
dignatio Mate flatis. E fc oggi Maria arriuò all' 
vltimo termine delle fue felicità , perche fu 
trasferita dalie baflezze al trotto , dal feruirc 
al Regnare , dalle fciagure alla Beatitudine; 
co ogni ragione la Pittura hà fatto ciò cfpri- 
mcre dalla Rofa,di cui lafciò fcritto il Segre* 
lt . tario della natura: Proficittranslatione . La tra* 
sferitain Cielo Eroina grandeggia colla fua 
porpora, sì perche nettà traslatkme lecon- 
uenne il titolo Regina Martyrum, martirizzi* 

tu ; sì anco perche fu coronata, come Reina-» 
dal Rè de* Regi ijiParadifo; R*«*r* ( dice il 
Serafico feonauentura)™ capite *ms RexRe* 
gum diadema Regni pofmt . Diadema certe tàm 
imfreùa^Uydiadematàmdeletiabtley diadema^ 
tam mirabile , <fuoA hoc omni ImgH* inenanaiHc% 
anni ingenia infcrnìMe eft . Senza dubio veru- 
no ebbe tal Porpora la V'ergine gIoriofa,per- 
cheGenitrice del Verbo.Si che bà fatto mol- 
to bene per efprimcrqucftola Pittura à più? 
gerc foura , e dentro il Sepolcro di Maria lau 
Rofa, la quale ebbe la fisa Porpora^oomd hr 
peteeruditi^pcrch^tubbè ilfanguead va*, 
Deità fauolofa^cil ^ktta^el gEDcÙdùqa^ 
••^ con 
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' Di/cor/o Primó. i$ 
con maggior ragione doueuaGà Maria > che 
diede il fangue ad vn vero Dio > & il Nettare 
del fuo pretiofiffimo latte . Modico lacicpaflus 

efl per ejuem nec ales ejurit. La trasferitale coro- 
nata Reina oggi fù coi teggiata, e riuerita da 
tutte le ftelle dei Cielo de 1 Cieli. Abìjt Dauid 
(fcriue il grande Alberto) idejì Chrijhts , (@r 
adda xii arcani Dei , idefl Mariani y de domo Obe- 
dedom fcilicet in Ajfumptione y in Cuti tate Dauid, 
hoc efl in Ctlum Empyrtum^cum gaudio. Et erant 
cum Dauid feptem ChorijQuorum primus efl Cbo- 
rus Ano dar um. Sccmdus Patriatcharum. Tertius 
Prophetarum. Quartus Apofloloru. Quintus Mar- 
tyrum . Sextus Confejforum . Scptimus omnium-^ 
S anelar um Firginum . Ab his omnibus honorat*-* 
efl Regina Cali in Aflr.mptione cius. Dunque fe- 
ce bene la Pittura per cfprimer quefta gloria 
di Maria à pinger fòtf$& e dentro la fua tom- 
ba la Rofa, che vaaiamo riuerita da tinte lo 
flelle odorofe quando in Trono grandeg- 
giarne fi troua . La trasferita, e coronata \vl, 
Cielo Maria , & adorata da tutti i Cori beati 
apporrò in quefto giorno alla Patria delho 
Gloria nuoue glorie, fecondo afferma S. An- 
klmo ilNouaquidtm CAum gloria dee or ani t 3 o 
rifoallaTerra,& al Cielo, come tutti fappia- 
moj e come ciò meglio efprimerfi poteua, 

che 
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che colla Rofa y ch'è la Gloria della Gloria* 
delle Stagioni, cioè à dire della Primaucra, e 
Rofa ella fi dice dal Rifò . Dica Sant'Idelfoiv- 
fo,che Maria inquefta Solennità inuaghì tue. . 
ta la celefteGerofolima , che vfcille tutta bé 
ornata all'incontro : Mater Ma CAeflis hodit-* 
adaenit obaiam , ornata monilibtts fuis ; che pet 
ifpiegar quello non potcua feruirfi di fimbo- 
lo più aggiuftato la Pittura,quanto della Ro- 
fa,di cui tutti s'innamoranojin guifa,che può 
dirfi l'Elenade' fiori,giornalmente per la iua 
bellezza rapita , perche rapifee; e Maria fu 
rapita dal Cielo , perche rapì il Cielo . Sapr 
piamo,che gli fpiriti Angelici in quefto gior- 
no feftiuo di nuoue allegrezze fon ricolmati: 
Affumfta e(l Maria in C*(luM,ga#dent Angeli ; & 
oheomeciòben efprimefi dalla Pittura col- 
le Rofe, da cui raccolganomele, e rubbano 
>a# le Api dolcezze ! A Santa Brigida riuelò Ma- 
ria intronizzata foura tutti gli fpiriti Serafici, 
che fpirò nel meriggio della fublime cótem- 
platione,e delia Diuina Carità . Colla penna 
del pénello fd bene à farne l'autentica la Pit- 
tura colla Rofa,la quale da tutti fi vede mo- 
rir di giorno; e fe di -quella l'cruditione can- 
ta: E non è la fua vita altroché vn giorno ■> di 
Mariala Verità, attefta non efler la'fua morte 

altro, 
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altro,che vn giorno : Sicut dies C<d% . Et [mi 
dies Verni ; elfendo fiato giorno di Ciclo, c di 
Primaueradoueuaeffer dinotato colla Rofa, 
ch'è Luce ; anzi Sole fra gli aftri fioriti . E fc 
nel felice paflaggio di Maria fpopoloffi di 
ftelle il Ciclo , perche tutte le fchiere beate/ 
vennero à corteggiare l'Auguftiffima deli- 
Empireo, e fu tale , e tanto il concorfo degli 
Angioli, che compariuano ( à quelche dillo 
alla Vcdoua di Sueuia la Vergine diNaza- 
ret) i^y5rrf^v5V/j;fonoefprefsiue diquefte 
prerogatiue le Rofe , nella cui morte mirafi 
vn Cielo (Iellato in terra nelle foglie sfiora- 
te,ò per dir meglio vn diluuio di raggi folari. 
Damafceno ci diffe, che da Maria fpirata eb- 
be il Collegio Apoftolico, el'Vniuerfo in- 
fieme vna flotta di odori . Ah sì, che ciò betu 
fi efprime al viuo dalle morte Rofe , perche/ 
dipinte ; impcrcioche le Rofe , etiandio fec- 
che gli odori conferuano 5 e però dagli anti- 
chi foura i fepolchri fi poneuano per dinota- 
re,che l'amore, d'affetto loro perfeueraua, 
anche dopo la morte nelle tombe, fra l'offa 
fpolpate,nelle ceheri,& à ragionejpofciache 
fe Amore è vna lampada ardente : lampades 
eius lampades igms^atc^ueflammarum\ trouanfi 
giornalméte lampade accefe dentro i Sepol- 

C cri, 



I s LEffrefsìonì delle Roje 
cri , che fi fcàuano : Se Amore è fanciullo , e 
giocatore Ludens in orbe terrarttm , noi vedia- 
mo il gioco mantenerli coll'ofTa de* morti: Se 
Amore è fuoco ; Igntm atenimittere in terram; 
il fuoco fatto le ceneri fi conferua.Ti ringra- 
tio pennello, che pingefti foura l'auellodi 
Maria le Rofe* pofciache tu con quefto ci di- 
chiarafti^che il fmgolare affetto dell'Impera- 
drice dell' Vniuerfo air Vniuerfo appettato 
colla colpa originale non è celiatolo fminui- 
to colla fua morte , e così le fagre fcritture, c 
così i Santi Padri, e così littorie ecclefiafti- 
che> e così la cotidiana fperienza ce l'addita - 
no. Se l'amore di Maria verfo gli huomini 
colla fua morte non morì,auendo ella, come 
Auuocata de* Peccatori, fingolarifsimo pen- 
t fiere di noi , etìandio coronata nel Paradifo; 
nè meno dimentico(fi fra le fue glorie del fuo 
fedelifsimo, & intiero miniftro,che fu il Cor- 
po Santifsimo, e verginale ; e però non per- 
mife , che trouandolì l'animo fuo in braccio 
all'immortalitàjil fuo Corpo entralfe à pagar 
S.Dama- la comune gabella della corruttionc. Quorno- 
fcen * do corruptio tnuaderet corpus itiud, in quo ruita fu- 
fceptaeji> Nò , non faccheggiarono i vermi, 
foldatefca della colpa , quella fortezza, che 
mai non ebbe minimo fegno , non che moto 

di 
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di ribellione.Et fe quefto è vero,com'è verif- 
fimo,ne fanno eruditiflìma efpreffione le Ro- 
fe,infegnadoci Omero, che la madre del cie- 
co Amore vnfe colle Rofe d'Ettorre il corpo 
à fine di preferuarlo dai morfi de'Cani . Hab- 
biamo dalla traditione comune, e dalle riue- 
lationi particolari, che non folamence il cor- 
po di Maria non fu oltraggiato da' vermi, & 
aflTartìnato dalla corruttione ; ma che fu afsó- 
to ad cffcre compagno della gloria, e dello 
grandezze dell'animo in Cielo,com'era (lato 
de' pati menti in terra. Sì ? Nel conuito cele- 
fteinuitati dalla Beatitudine ftanno afsificò 
diletto indicibile i duoi cari Compagni di 
Maria ? Or via cóparifea fai tumulo ad efpri- 
mer quefto la Rofa , giache leggiamo nella 
Vita della Beata Agnefe di Montepulciano, 
chetrouandofiàmenfa, inuitati da lei, duoi 
amati compagni, benché Romiti, fpuntò mi- 
racolofaméte à tauola , benché fufle d'Inuer- 
no, à porporare l'allegrezza loro, vna bellif- 
fima Rofa, e quefta quantunque vnica , fenza m 
dubio apportò loro vna Pnmauera di giubi- 
Jo,e fù la prima volta,che potè dirfi : Vn fiore 
fà Primauera . Niuno è baftante,dice il Mel- 
lifluo, à dichiarare le glorie, e le felicità di 
quelli duoi fortunatifsirai cópagni oggi efal- 

* C 2 tati 



i o UEfprefsionì delle Rofè 
tati al Paradifo : Chrijìi generationem (fono pa- 
role di Bernardo) Mari* Ajfumptione qais 
enarrdit ? . ... Quod fi oculus non njidtt , nec auris 
audiut^nec in cor hominis afcenderunt^u* prepa- 
ratiti Deus Migetibus fe\ quod prtparauit gignent i 
fey&iquod omnibus efi certum) ddigentibuspr* 
omnibus, quis eloquatur ? Qjiefto ben fi efprime 
colla Rofa , ch'è Gieroglifico del filentio , o 
perciò dedicauafi ad Arpocrate. E fe Maria 
gloriofa, venerata dalle creature col filcntio, 
perche Reggia della Diuinità , di cui fi dice : 
Tibifdenùum laus y hì in fe fteffa lode à baftan- 
za,auédo vna Parola infinita , che l'encomia: 
Quem Ctli capere nonpoterant > tuo gremio contti- 
li/li l Di quello parimente fanno efprefsiono 
leRofe,àcuinon mancano delle grandezze 
loro, efenza cercarli di fuori panegirifti fin- 
ceri, e femofi , auendo in fe medefime foglio 
candide, e porporate , e tutte in forma di lin- 
gue , che fenza ftancarfi l'encomiano conti- 
nuamente . Via sù diamo l'orecchio alle can- 
# zoni di JantaChiefa, la quale oggi appalefa 
Maria inalzata foura i Troni Serafici, e gran- 
deggiate foura tutte le Creature . MulufilU 
congregauerunt diuiti*s,Tufupergrcffa es wnker- 
in Spec. fas; eh' è quanto dire al dire di Bonauentura, 
M** 8 ? Mulu Fili* congregauerunt diuitias meritorum, 
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@rfr4miorHm,fed Maria uniuerfis ài uhi) $ fuper- 
greffa efl excellentifsimè nmiuerfas. Ma perme- 
glio capir quefta lode fiifiamo gli occhi n^J^ 
Seretìiflìma Pittura , che ci dimoftra foura il 
Sepolcro di Maria la Rofa , la quale ,perchey 
porporata fupera in tutto i Prencipi di Prn 
mauera , giufta il fentimentp di tutti j e però 
Teocrito à moftrarc , che Europa Figlia di 
Agcnore,Preneipe,e Re de' Fenici (rapitale' 
portata in Candia da Gioue di lei innamora- 
to, fotto forma di Toro, ò di Bue ) fuperaua^ 
tutte l'altre Donzelle nella granale nella bel- 
lezza , le diede per imprefa la Rofa, e le pofe 
in palma la Reina de' fiori . DuwRegùe puclU &: v } tu 
(dic'egli) alios alU flores legunr, ipfa Regis Filia 
purpuream manu Rofam legerat , qualts V mus in- 
ter GratUs extilens.ll Sommo Gioue del Ver- 
bo in carne Aquila magnar um alarti per la Di- 
uinità ? fe da Bue comparqe nel mondo , por- 
tando il giogo della Croce,e trafportando la 
belliifima Europa di Maria da lui amatiflima, £ 
al fuo feliciffirao Regno della Beatitudine | 
eterna; doueua per efprefiìone della fingola>r 
bellezza di quefta Europa celefte,compaj ire 
foura la fua tomba la Rofa. Ma finiamola con 
tante JR.ofe , & accioche pel tedio,che appor- 
tar vi potrei con troppo allungarmi , non fi 

: con- 
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2 1 tf E /prepioni delle Ro/e 
conuertano in fpine,e g non cfler motteggia- 
to dagli eruditi , ch'io con quel crudelifsimo 
Imperadore( indegno d'effer qui nomjnato 
alla prefenza d'vn Pijfsimo ) tormento colle 
Rofe gli amiche gl'inuitati # Vditori,fe Maria 
oggi efaltata in anima, e corpo in Paradifo 
ferue per Auuocata del Mondo ribelle,efce- 
leràto, come Santa Chiefa , parlando all'On- 
Vigiti* nipotente,c'infegna ; Ideino de prtfenti fitculo 
Ms. tranfiulifti^t prò peccati* no/ìris apud Te fiducia- 
liter intercedaVytutto quello à merauiglia dalle 
Hofe vien efpreflb , giache qyefta proprietà 
fi attribuire alle Porpore di Primauera ap- 
preflb Pierio l'eruditifsimo con quefte paro- 
di 5« !e : Màgi Rofam tanti fecerunt , ut ad conciliari- 
dos magnorum Principum animosnon alia re qua* 
piam Itbentms tjudm Rofis nuterentur ; e però io 
defsi, douendo in quefto folennifsimo gior- 
no discorrere per comando Cefareo, quafi 
àll'improuifo , aflbnto di jfcofe per conciliar- 
mi la gratia de' maggiori Prencipi del Mon- 
doCriftiano. Se ciò no ottenni^s incolpi cer- 
to la mia inabilità,non la clemenza loro; hn- 
percioche le Porpore maggior corteggio ri- 
cercauano di eloquenza . 4 
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LA CORONATONE 

FERDINANDO IV 

DISCORSO SECONDO. 

NeirAfluntionc al Cielo della gran 
Madre di Dio. 

In Vienna di Auftria nella Cappella Cefarca 
alla prefenza di Leonora Imperàdrice 
Moglie di Ferdinando Secondo. 
Nell'anno 1652. - 

Fi mi de Libano Sponja mea> Veni de Libano, 
Veni> coi onaberit* Cant. 4. 

GIÀ eletto in Augufta felice- 
mente con vnione de' Voti, e 
congufto de' Sercnifsimi Elet- 
tori :E già coronato in Ratisbo- 
na pompofamente cofodisfat- 
tione de* Popoli , e con applaufo di tutto il 
Mondo nuouo Rè de J Romani , Ferdinando 
Quarto y Eroe deU'Auguftifsima Cafa di Au- 
ftriajdefcendentejNipote, Figlio de' CcfarL 
Allegrezie,giubili, f efteggiameti,ò Vieuna» 

Noa 




1 4 Ld Coronai, di Ferd.IF. 

Non ifpira fi piaceuolc il vento dèlia conté- 
tezza nel mare delnoftro cuore , che Cubito 
ridurre fi debba in calma. Al fuoco dell'alle- % 
grezza , accefo nel focolaio del petto legnai 
fomminiftrinfi del continuo. E giunta fino 
alle ftelle del contento comune la fabbrica ; 
dùque no badano à foftenerla di pochi gior- 
ni di giubilo le colonne. E (tato defignato vn 
nuouo ianfone ad auuilire i Filiftei Lutera- 
ni ,vn nuouo Dauidde à debellare i fuperbi 
Giganti dell'Alcorano , vn nuouo Elia à ta- 
gliare in pezzi colla fuafpada li falli Profeti 
di Baal , vn nuouo Atlante à foftenere l'Vni- 
uerfo; vn nuouo Alcide à mantenere il Cielo 
dell'Imperio Romano 5 Dunque allegrezze, 
giubili, fefteggiaméti . Glihandato Roma 
il nome, i meriti lo fcettro, Augufta il Titolo, 
Ratisbona le Corone, tutto il Mondo gli ap- 
plaufij dùque ilnoftro affetto continuamele 
deue celebrarne la fefta . Ma doue , doue mi 
tra/portano l'ali de* miei penfieri,e l'inclina- 
tioni de' miei affetti? A Ferdinando Quarto? 
Al Rè de'Romani' Al nuouo Cefare? Al Cà- 
didato Imperadore ? Al difegnato Augufto? 
NeirAnniuerfario giorno dell'Affuntione al 
Cielo della Reina del Mondo io ragiono 
dell' efaltatione del Rè de' Boemi , ertegli 

On- 
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Ongheri , in Rè de' Romani? Mentre difcòr^ 
rer li deue della Coronatione di Mariài, io 
parlo di quella di Ferdinando ? Voi tutti d i- 
uotiflìmi della Monarchefla dell'Empireo, la 
quale oggi Exaitata cfi fuper Choros Angelorum 
ad Cale/ita Regna ,afpettauate eflere inuitati 
colle melliflue parole dell -Abbate di Ghia- 
raualle : Egredimini^ egredirninifilUSion } ò per Serm. de 
dir meglio: Ingrediminttnagisffi ridete Regi- p* c r t b ' A " 
nam in Diademate ^quo coronatiti earn Filiusfuus\ 
ed ora inafpettatamcnte vdite fauellare dei- 
la coronatione d'vn Rè terreno > Preualerà 
al Cielo il Mondo , & alla Genitrice del Ver- 
bo il parto dell' Augufto Regnante ? Lafcia- 
te,lafciate di cenfurarmi,ò Catoni fcueri,che 
io non vado fuorijdi ftrada,caminando perla 
ih*ada Regia . Inuifibilia Dei(in{egnommi l'A- Ca P ,f ? 
poftòlo,fcriuédo ai Romani )d creatura Man- 
di,pereaqu<e fatta fune intelleEta yconfpicmnturx 
fempiterna quoque eius uirtu$$* Diumitas. Spie- 
gerouuidaparmio,cioèà dire con femplice 
ftile,e roz,zamente,rinuifibile gloria, fc non-» 
di Dio,della Tua Madre ; l'im marcefe ibi li co- 
rone , {cnon del Verbo trionfante , della fua 
Genitrice affinità all'Empireo, donate à que- 
fta dall' vnico, e Trino Nume, l'inefplicabilt 
grandezze fe non della SàtiflìmaTriade,deI- 

D la 
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UBeati&ima Vefciae , ch'oggi s'impoffeffà, 
del Paradifo. £ come potrò far qucfto s'è ve- 
Lib.6. rifsimo, chtntc octdus *vidit, nec aurts audiuit, 
necintorhomims afccndit cioche lafsù vieru 
goduto l Farollo , e fpcro felicemente colla 
Coronatione di Ferdinando Quarto Rè di 
Boemia, e di OflgheriajinJU di Romane pe- 
rò con buon' augurio ( entrando coronato in 
Campo ) ripiglio il tema propofto : Veni d^ 
Libano, Spànfa mea , Veni de Ubano, Veni, coro- 
nèh tris. " : , 

Auuiddefi il Dottor delle Géti colla prat- 
tica del Getilefimoych'erano da quello auu- 
te in pregio le Corone. Cleomenes Aftyptd*- 
enfis ( fcriue Paufania) ereptam [ibi Olimpi* pu~ 
gUlatus coronar» > mdtgnifrmejerens , mentepri- 
uatur. Prima non concedeuanfi (àquelche 
dkc Plinio) fe non ai Numi. Dopo le permi- 
fero àgli huomini aflegnati ad offerire loro 
lifacrififci>&alle vittime facrificate. Final- 
mente le detonarono à gli Eroi . V ma [ucrSt 
ùltm ù*on*( autentica il Raurafio ) quibus ptn- 
fabatur bomrnum <virtits 9 ta & ignauis torpor ex- 
cisaretur, & ingenerofis *virtus crefieret . Plhtiuf 
numerdt Gemmauts>AureasyFalUrcs > Murales, 
RoflraleSjCmaUyTrMmphaleStqmbtts nobiliorem 
fiujfe Qrwèinum dkir. L' Apoftoio adunque 

per 
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per eccitarci Gentili alTacquifto delTcter* 
ria Beatitudine , la propofe loro fotto (imbo- 
lo di Corona. Repofttaeftmibi Corona Jujittu. i.Tùn.4; 
Seguì Torme ApoUoliche Agoftino, Paolo 
dell' Affrica, quando lafciò fcritto . Flortbus 
Ecclefi* cAejìts^nec Rjcfi€>nec alia defunt . Certent 
nu.Yic dtgmtatum Coronas , [me àcVirginitate can- 
dida*, pue de Pafswnepurpureas^el de DoElrtna 
laureas . 11 Ciclo medefimo per farci inuaghi- 
re delle fue inefplicabili bellezze,fafsi vede- 
re in forma di Corona; come auuenne al for- * 
tunato carceriere, il quale auendo veduto 
trentanoue Corone, come premio dei qua- 
ranta , che gli parcuano inuitti Campioni di 
Crifto; egli volò ad occupare il luogo del 
quarantefimo, che moftrofli di ghiaccio neli' 
acque calde del bagno preparato. Siche coi- * 
la vifta delle Corone iltradofsi alla Gloria, 
Et à me, & à Voi fuccederà in quefto giorno 
Tifteifo. Le vagheggiate corone diFerdina- 
do Quarto Rè de* Romani ci feruirannoper 
contemplare della gran Genitrice del Ver- 
bo in carne la gloria (ingoiare . Difsi fingo* 
larcjperche^ome dice Bernardo: Quantum-* 
Grati* in terris adepta eft pr* c<eteris y tantum in~* 
CAis obtinct Glori* fmgularis. Ferdinàdo il co- 
ronato nuoua mente in Rati sboua ; bcnc he fi a 
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nato Rè di Boemia , con tutto ciò non è egK 
nato Rè de'Romani,benche figliolo d'vn Re 
de* Romani . No gli pofero le Corone fui ca^ 
ptfle mani della nafcita,della nobiltà,del san- 
gue; mà deirelettione,e de* meriti . E quefti 
parimente procurarono alla noftra Auguftif- 
fimale fue eterne Corone . Di fangue Regio 
fii Maria Regali ex progenie Maria exorta refill* 
get 5 mà non fu efaltata , perche nobile , dice 
Agoftino, mà perche vmile . Nunquam fuijfet 
' fuper omnes Choros Angelorum exaltata } ni[tfutjjet 
foyer omnes homines humiliata . A quello per le 
fue Cefaree prerogatiue è ftato appoggiato 
l'Imperio Romano ; à quefta per le fue cele- 
fti perfezioni è ftata aflegnata, allo fcriuere 
di S.Antonino, la Terra, & il Cielo : Data ejl 
Tibi ò Domina omnis poteftas in C<tlo> et in Terra. 
Quegli è feruito da gran Popoli* quefta da* 
innumerabili nationi: Heatam me dicent omnes 
GenerationeSy quiafecit mibt magna, qui potes eft. 
Quegli è vbbidito da tantiRe , quanti fono 
Elettori del fagro Imperio 5 quefta ( gran co- 
fa,mà vera ) dal medefuno Dio, no che da gli 
Angioli, dagli huomini , dai Demonij . Tot 
De Nat. Creator*, (fcriue S. Bernardino da Siena )j8r- 
• VtC,é * uiunt gloriofe Virgini MarUrfuot/emiunt Trini- 
tari , Omnes netnpè Creatura quemeumque gradi 
' tencant 
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teneant in creatisene fpirituales y ut Angeli', fiucJ 
rationales y njt homines y ftue corporales , scorpora 
cAefiiAfvel elementa y ffi omnia y qu<£ font m C*lo y 
ffi in terra y ftue Damnati y fiue Tteati^u* omnia sut 
Dittino Imperio fubiugat a , Gloriof* Virginifont 
fubiecia . Me enim y (juifilius Dei efi , (§r Virginis 
benedici* ' y njolens ( ut fic dicanì) Paterno Primi- 
fatui (juodammoào Principatum equiparare ma- 
ter numi ipfe qui Deus erat y Matrifamulabaturin 
terra . V nde Luca 2 . cap.fcriptu m ejì de Virgine y 
(gf glorioso loppio. Et eratfubditus tllis , Propterea 
h<ec ejì uera : Diurno Imperio omnia (amulantur, 
& Virgo . Et tterum h<tc eft *vera : Imperio Virgi- 
nis omnia jamulantur y ffi Deus . Viua viua Fer- 
dinando Quarto, cantali dopo la fua eletto- 
ne in molti Regni della Terra. Viua viua 
Maria fentefi dopo la fua AfTuntione, &iiu 
Cielo,&in Terra, e nell'Abito y eflendo con 
ogni ragione lodata la Madre in ogni luogo, 
in cui adorati il Figlio,e Tappiamo da Paolo, 
che In nomine Iefu omnegenujìectatur celeflium^ 
terrejlrium y @r inferorum. Felteggiafti {bienne- 
mente Auftria fedele, eletto , e coronato Re* 
di Roma il tuo Prencipe. Echi potrà fpiega- 
relafefta,ch'oggi celebra l'Empireo perla-» 
coronatione della Monarchefla de' Serafini? 
Sciifk vn'erudito nella vita di Manuelle Im- Cufpi 

pera : 
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peradore^h'eflendofi egli fpofato colla bel- 
liffima,e nobilifsima Coftanza^il Figlio Alef- 
fio con vna figlia del Rè diFrancia,e col Pré- 

cipe del Monferrato vna fua figliola^ eflen- 
dofi nel medefimo giorno celebrate le noi- 
ze dagli Spofi coronati,non comparue giam- 
mai nel teatro dell' Vniuerfo più bella Scena, 
trionfo più fingolare,coronationepiùfuper- 
ba : là quo d a multis feculis nemo audierat y nemo 
njiderat , nemo legerat njno die tam tnftgnem feri 
triumphum, (gr coronatone. Or fe quefto dicefi 
de* fefteggiamenti, e delle coronationi della 
Terraglie ha(fi à dire delle celefti f Di quel- 
lefuccedute in quefto folenniflìmo giorno ì 
SpecOpus mirabile (dice il Serafico Bonauentura) 
r ' &7< quia nunquam inuenitur ftmile y @jr de hoc dicitur : 
Non ejl fatium tale opus in ^vniuerfis Regnis . fio 
in Regno Ctleflium, nec Terreftrtum , nec Infero- 
mm.Nc trouo vn'isbozzo nella Coronatone 
di Ferdinando Quarto in Ratisbona . Quefti 
etìendo iui ftato coronato Rè de' Romani 
ebbe fui Regio Capo tre Corone ; la pri- 
ma di Argento per la Germania , la feconda^ 
di Ferro per la Lombardia , la terza di Oro 
per l'Imperio Romano . Maria è coronata, 
oggi nel Ciclo cò tre Corone, e però lo Spo- 
tre volte l'inuita , e la chiama alla Reggia 

Beata. 
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Beata. V mi de Libano Sponfa mea. Ecco il pri- 
mo inuito per la prima Corona. Veni de Liba» 
no. Ecco il fecondo per la feconda . Venicon- 
naberis. Ecco il terzo per T vltima . Nelle tre 
Corone di Ferdinando fenza difficoltà s'in- 
tendono le tre Laureole, chefi dannoàgli 
Eroi delParadifo: nella Corona di Argento 
quella della Verginità : nella Corona di Fer- 
ro quella del Martirio .-nella Corona di Oro 
quella del Dottorato . Quefto triagolo com- * 
parue oggi nel noftro Ciclo Mariano ; elfen^ • 
do ftata coronata Maria co tuttetre le fudet- 
te Corone,perche Regina Virginum , Regina^ 
Martymm , e prima Dottora, e Maeftra della 
ChieCa. Per tv ( così ragiona feco il mio Ci- ^g? c * 
rillo Alefsandrino ) Omnis Creatura , idolorum 
errore detenta , conuerfa e/i ad agnitionem <verita* 
tis, @jr Ftdeles homines ad Sancium *Baf tifine 
feruenerunt,at<jHe in toto Orbe conjlruft* funt Ec- 
clefu. E come poteuaaltrimentefuccedere/ 
Qu<e funt difperfa in inferioribus y colleEla reperiun- 
tur in Superioribus . Non fi aueuano dal Figlio 
à donare alla Madre quelle Corone , che li 
danno ai fudditi ? E finalmente chi meglio di ~ • 
Maria doueua efler nel Paradifo guardata có 
afpetto di Trino? Per quefta ragionc,Signo- 
ri, continuò lo Spofo ad inuitarla tre volte, 

per- 
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perche doueua coronarla colle tre famofe/ 
Laureole , come notò Ghislerio fui citato 
luogo de'facri Epitalamij: Veni de Libano, 
Spofa mea. Veni ut Sponfa y ( dic'egli) in Vtrgini- 
tatispropofitomihifponfata, & coronaberis . E co 
quale corona <* Aureola Virginitatis . Ecco ìsu 
Corona di Argento. Veni><vt Sponfa item mea, 
qwepet DoElrinam mar» FUios mihipeperifti j co* 
tonaberis. E con quale ghirlanda? Aureola Do* 
Slorum. Ecco laricchi&ima CofònadiOro. 
Veni dengue , n;t per Martyrium mihi tandem-i 
fponfatafub Crucc , wbi tuam tpfius animamper- 
tranftuttgladius 5 <g^ coronaberis . E con quale/ 
diadema? Aureola Martyrum. Eccola pregia- 
ta Corona di Ferro. Mà ò lo Spofo ingannoL 
la, òtrauidde in PatmosGiouanni il diletto, 
il quale afferma auerla veduta coronata sì, 
non però di Argentoni Oro, di Ferro, ma di 
fioHimmarcefcibili, e di gemme celefti;par- 
x% liamo chiaro,di Stelle. Signummagnumappa- 
ruit in C<elo : Mulier amiEta Sole , Luna fub pedi* 
bus eius , (djr in Capite eius Corona Stellar um duo~ 
decim. Sparifca dall'aria della noftra mente 
la nube di tal penderò . Nè lo Spofo può in- 
gannare, effondo prima, e Somma Verità; nè 
puòtrauedereil Vangelifta eftatico, miran- 
do gli oggetti con pupille profetiche h noiu 

errò 
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errò il primo, de accertò parimente il fecon- 
do j impercioche ambidue fpiegarono Ic-r 
grandezze dell' Auguftiifima oggi coronata 
nel Regno della Beatitudine ; in cui fi gode 
Gloria eflentiale, (perfauellareco* Teologi) 
e Gloria accidentale , e però dicefi : Pofuifli 
in Capite ems coionam de lapide pretiofo . Ec- 
co la Gloria eflentiale de* Santi fotto nomo» 
d'vna Corona , ma tale,che racchiude in fé, ?jf 
come dice S. Ambrogio, tutte le corone . In inPfat 
hac corona omnes corona Junt y quia G torta non por- 
tio amius corov<e>fed premium omnium coronarum 
eft. E di nuouo Ita fcritto: In Capite $m Diade- 
mata multai ceco la Gloria accidentale , per- + 
che vna è la foftanza, molti fono gli accidéti. 
LoSpofo col triplicato inuito fpiegò le tre-» 
Laureole , che appartengono alla Gloria acci- 
dentale. Giouanni colla corona di ftelle,coir 
ammanto di porpora^ co li calzari di argéto 
dinotò la Gloria efsériale. E pche? La Gloria 
di Maria è fingolariflìina séza dubio veruno. 
Mult* Vili* congregauerut dtuitias,Tu fuptrgrejfa 
es V niuerfas.SupergreJfa efì Maria cunBas Filtas 
( dice S.Bonau. ) Supergrefta efì in natura } fuper- 
grejfa efì in Grati a yfupergrefla eft in Gloria wni- 
uerfas Filias,idefì <vniuerfasanimas,@r <vniuer- 
fas intelligentias Angelica; . Qjieftafingolarità 

E di 
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di grandezza della noftra Monarchcfla volle 
lignificarci lo Spirito Janto, facendola mira- 
re dall'eftatico,non che contemplatili© Van- 
gelifta coronata di Solevi Lunari Stelle;au- 
tenticando l'erudito Aleflandro ab Alexan- 
dro ,che llmperadore Caligola per dichia- 
rare airVniuerfo la fua Angolare grandezza 
fi fece mirar coronato, ma non come gli altri 
fuoi predeceffori Augufti, òdiVliuo,òdi 
Mirto, ò di Alloro, òdi Oro, ò di Gemme. 
Come dunque? Con vn diadema,ch'aueua fi- 
gura diSole,di Luna, di Stelle. Caligala, (dice 
egli ) notti generis Coronas, Solis^Lun^^r Side- 
rum commenti** eft . Se la nuoua inuétione del- 
le corone d'vnCefare crudeliffimo dacci mo- 
tiuo per contemplare la fìngolariflìma Glo- 
ria di Maria clementiffima coronata oggi in 
Cielo ; la nuoua Coronatone del noftro Rè 
diRomapijflìmoci fueglia à confiderai la^ 
gloria inefplicabile,che godequefta Reina 
felicitata al maggior fcgno in quefto dì nel 
Paradifo . Allora fenza fallo la noftra coro- 
nata Augufta grandeggia con fomma gloria , 
quando trouafi come vagheggiolla in eftafi 
il Difcepolo fauorito; Mulier arnica Sole>Lu- 
na fub pedtlws eiuSyffl in capite eius corona fiellari 
duodecimi e tale io la miro dopo la coronato- 
ne 
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ce di Ferdinando Qyarto in Rati$booa,doue 
f ù egli coronato Rè de' Romani. Finita que- 
fta cerimonia è compito il numero di quat- 
tordici Imperadon dell' Auguftiffima Cafà* 
di Auftria con quefta differenza , che ci fono 
dodici Imperadori gKhnorti$vno Regnante, 
l'altro già Candidato . I nomi di quelli , che 
fono partiti da quefto emisfero fono: Ridol- 
fo Primo, Alberto Primo , Friderico Primo, 
(altri vogliono Terzo) Alberto Secódo, Fri- 
derico Quarto , Maffimiliantf Primo ,■ Carlo 
Quinto,Ferdinando Primo,Mafcimiliano Se- 
condo,Rudolfo fecondo, Mattia, Ferdinan- 
do Secondo. Jlnoftro Auguftifsimo Ferdi- 
nando Terzo è HRegnaftt£& il Candidalo, 
è Ferdinando Quarto fuo degnifsimo Figlio, 
coronato Rè de' Romani. Dunque finitala* 
cerimonia della Coronatone di Ferdinando 
Maria vagheggiafi nelP Vniuerfo qual fù mi- 
rata da Giouàni in Patmos^oronata di Stel- 
le,veftita.di Sole,calzatajdiLnna. Stelle fono 
.gli eftinti nel Mondo Cefan> trasfériti ( co-< 
the piamente fi può credere ) à rifplendere/ 
nel Cieloàguifad'Aftri h perpetua* «tanto- 
te*. Siche l'AuguMsihiaCafa non folameme 
'Nouo federe , mimuis fiderit^s Muget < Cxlvm 5 e* 
queftenobilifsimcitelb^èr ogni dotterete 

E z con 
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con ogni ragione fanno corona alla Vergine 
* n Sylu. gloriola* A capite eius Corona Stellarum duode- 
ctm . Spiega il Mellifluo di Chiaraualle per le 
dodici Stelle, che formano la Corona delta, 
Monarchefla de' Cieli i dodeci doni à lei co- 
cefsi dall'Onnipotente . Ruperto Abbate è 
di parere, che fiano li dodeci famofi Patriar- 
chi. Agoftino intéde i dodeci Apoftoli. Tut- 
ti feruono à corroborare il mio péfiere . S'in- 
cedano per le dodeci Stelle, ò li doni, ò li Pa- 
triarchi, ò gli Apoftoli,io Tempre l'appliche- 
rò ai dodeci Augufti già raccontati , cifendo 
ftato ciafcheduno di efsi vn dono Angolare^ 
del Cielo a fauore della Terra, vn Fedele Pa- 
triarca per la Fede Cattolica,vn nuouo Apo- 
ftolo del Saluatore per bene della Sàta Chie- 
* fa. Voglio autenticare i miei detti coll'auto- 

rità infallibile delle fagre Scritture . Lo Jpo- 
fo Celeftc inuitando la fua Diletta à lafciare 
con gufto la Terra , le dice di volerla coro- 
nare in Cielo co diademi pretiofifsimi , e An- 
golari. K;»i(così le fauella nelle diuine Can-r 
zoni al quarto) Coronaberis de Capite Amana y de 
^vertice Sanir, & Hermon y de Cubilibus Leonum y 
deMontibus Pardorum.ll Prencipe di Aquino, 
cMaeftro addottrinato fra gli Angioli fpie- 
ga in quefta guifa le fudette Corone : Per hos 
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autem Montes fecali Potefìates, Reges njidelìcet] 
($T Principe* tntelligutur . E come quefti,ò mio 
Tomaio, ponno fare fingolar corona alla già 
coronata gloriofamcnte in Cielo? Coronatur 
Ecclefta (rifponde il Santo )de Vertice boriimi 
montium quando fubietiis Principi bus Catholic* 
Fidei>Ecclefia y i]u<e ante pr^emebatur^coronatur^ 
gloriatur in Chrijìo ; ftcutfaùlum e fi tempore Con- 
Jlant ini quando ilio corner fornir abiliter glorificata, 
eflEcclejìa. Ora fe Coftantino Imperadorc-> 
conuertito alla Fede Criftiana ferii! di coro- 
na alla Chiefa di Grido, alfentire dell'An- 
giolo delle Scuole ; chi potrà dubitare, chei 
dodeci Augufti eftinti dell'AuguftifTima Ca- 
fa, i quali non folo viifero da ottimi Cattoli- 
ci, ma s'impiegarono di propofito à conuer- 
cire gli Eretici , no feruiffero di corona à Ma* 
ria,di cui cantiamo quell'Elogio: Gaude Ma- 
ria Virgo cunSias hxrefes fola interemifli inVni- 
uerfo Mundoì Se intendefte co gufto, ò Signo- 
rina gloffa di Tomafo l'Angelico sù le Coro- 
ne promefTe alla noftra Auguftiffima oggi 
trionfante, non virincrefeafentirne vn' altra 
delTAbbateRuperto : Veni coronaberis (il Di- 
urno Figlio parla allaMadrc)<fe Capite Ama- 
na^dea/erticeSanir , (dtrfìermon. Coronaberis 
( fpiega egli) de Kegnis Mundi ^iu rette dicun- 

tur 
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tur quidam Capita , & V mices . Et in che ma- 
niera, ò Sapienza increata, li Regni mondani 
faranno corona alla tua Madre coronata glo- 
riofamente ne* .Regni celefti ? Coronaberis aute 
ex his Regnis ( ci rifponde per bocca del San- 
to Abbate) quia credent in mefruEtum ^ventri* 
tui y & eorum credentium falus corona tua erit . ha 
coronaberis^t @jr in Cdis Regina Sanckorum^r 
in Tetris Regina fis Regnor um ; agnofcentes enim 
Te Reginam C*lorum y ac proinde pofsidentem tota 
Regnum Fili/ tui> Reges , atque Imperatores Coro- 
nisfais Te coronabunt , <vt deftnant effe quod fue- 
rant Montes Pardorum , Cubilia Leonum . Pala- 
iiafua meo nomini confecrabunt , honori tuo dedi- 
cabunt. Cheaueflfeintefode' morti Impera- 
tori Auftriaci per bocca di Ruperto il Re- 
dentore quella Profetia, non voglio altro te- 
ftimonio degli occhi voftri. Caminate per le 
ftrade, per li borghi, Caftelli , Città, Prouin- 
cie,e Regni ereditari;, e no ereditarij di que- 
fti Prencipi fourani , e vedrete da per tutto 
cuidentitììme prouedi quella verità. Mira- 
rete in ogni angolo de'loro ampi j domini), e 
de'loroftatiChiefe fabricate à fpefe loro ad 
Onor di Dio, Collegij al nome di Gicsù , Mo- 
naften à gloria di Maria, Spedali à folleuar la 
miferia , Sominarij ad infegnare la dottrina , 

Vni- 
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Vniuerfità à far campeggiare la Sapienza/,"" 
Templi in cui è introniizata la Pietà, Con- 
gregationi , doue fignoreggia la diuotlone, 
Badie , nelle quali regna Tofleruanza , Cori- 
uéti,Reggie della Religione, Monafteri,Mei 
tropoli della Virtù, della Perfezione , della* 
Santità. E fe al parere di Vgone l'EminentiC- 
lìmo è Tifteffaquefta Corona promefla alta 
Vergine Genitrice ne 1 facri Epitalami : Veni 
coronaberis de Capite Amana> de vertice Sanir,& 
Her monade Cubilibus Leonum, de Monti bus Par- 
dorum, che la Stellata veduta da Giouanni: In 
Capite eius Corona JìellarZ duodecimi fi conchiu- 
da, che lidodeciltnperadori morti dell'Au- 
guftifsimaCafa di Auftria feruono di Corona 
/ingoiare à Maria oggi coronata, giufta la 
promefla del Figlio infallibile nelle fue pa- 
role: Regesatque Imperatore* Coroni s fuis te coro- 
nabunt . Falatia fua meo nomini confecrabunty bo- 
nari tuo dedicabtmt . E fe i partati Prencipi, Rè, 
Monarchi,Cefari, Imperadori dell'Auguftif- 
fima, nonché Serenifsima Cafa di Auftria 
puntualmente tutto ciò adempirono 5 dacci 
ferma fperanza Ferdinando Quarto > che fe- 
guirà Torme de* fuoi Maggioratalo più,che 
prima d'efier eletto , e coronato Rè de* Ro- 
manzerà eletto già,e coronato Uè d'Onghe- 



40 La Caronat. dì Ferd.IP. 

ria , & in confequcnza aueua obligatióné , o 
l'aura finche viue di còfegrare alla Reina del 
Cielo,non folamente li propri j Palagi, le Ca- 
fe,le Ville,i Cartellale Città,le Prouinciejma 
tutto il Tuo Regno col Tuo Magnanimo , Ge- 
nerose Sàto Anteceflbre Stefano, di cui ftà 
fcritto,che Mariam> qua Hangar imagnam Do- 
minato appellarti >HmgarU Patronam injìituit. 
Dunque fealfentiredi Ruperto feruono di 
Corona à Maria coronata quei Prencipi, che 
le dedicano i palagi 5 come non la coronerà 
gloriofamente Ferdinando Quarto , che tie- 
ne obligo , come Rè d'Ongheria , dedicarla 
tutto il Regno ; e come eletto,e coronato Rè 
de' Romani, hà propofito fcrmifsimo di con- 
fegrarle tutte IeProuincie,e tutti i Regni,che 
gli faranno foggetti , ch'è quanto dire in al- 
tro linguaggio tutto l'Imperio Romano? 

Màohimè,dubito,e con fondamento, che 
farò da Vói tacciato, e d'imprudente , e d'in- 
gratiflimo , difeorrédo folo de' Cefari, ò paf- 
fati,ò futuri, no del prefente. Il mio Difcorfo 
battezzato farà da qualch'vno per vn' anti- 
tefi del Tempo,di cui,come vogliono li Filo- 
sofi, non habbiamo fe non il prefente* imper- 
cioche il paffato Fuit, il futuro Exit . La Pru- 
déza tutti fan bene, che filfa l'occhio all' Hic, 
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nuttci&i i Angolari benefizi, che riceuiamo 
giornalméte da Ferdinado Terzo Regnante 
richiedono, ch'io moftri hauerne memoria* 
fe non voglio effere (limato vn Moftro d'in- 
gratitudine . Dirette bene, ò Signori, s'auelfi 
terminato il mio Difcorfo. Non parlai di 
Ferdinado Terzo fotto (imbolo di (Iella , che 
ferue di Corona à Maria,perche aueua io de- 
terminato fpiegarlo per quel Sole, che la ve- 
fte : Adulier amttta Sole. Jole è Ferdinando 
Terzo , dillìpando le tenebre dell'Erefie da* 
fuoi paefi ereditarij,rombre de' vizi dalla fua 
Corte Ceiarea, le nubi dell'imperfettioni, 
benché minime,dal Cielo del fuo grand'ani- 
mo. Sol, dice Origene, e fi pianeta notifstmus, In Syhù 
illujìrator Or bis , c ut us yrtfentia confìituit die, ab- AIle S* 
fentia notte: eius effeSlus efl tlluminare y calefacere 9 
fouere omnia \ Non è fra Coronati {piranti chi 
fia più conosciuto per veroPrincipe di Fer- 
dinando Terzo , Predicato dalle cento boc- 
che della Fama à tutto il Mondo (e però ///«- 
flrawOrbis co' fuoi fplendori) per l'Augufte 
fue prerogatiue,e per le fue Auguftiffime im- 
prefe,Prototipodi Clemenza,Idea diGiufti- 
tia,e lo manifefta l'imprefa della fua bilancia _ 
col motto Pictate,@r luftttia. S'aggiorna fubi- 
io,dou'cg li coparifce,e fafsi not ce, fe p a r t efi. 

F lllu- 
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42 LaC or ondi, di Ferd. IV. 
Illumina,perche Saggio,e Prudéte : rifcalda, 
perche z.eJàtifsimo Eroe: Fatti 0Ww<*,perchQ 
Semideo Auftriaco. Quefto Sole vede Maria, 
perche egli la ferue, l'ama, l'adora con tutto 
raffettovquello Sole vette Maria, perche fcp 
«Sole intefe Gregorio -il Pontefice Claritatem 
operis, la verte Fcrdinado,intrapédendo gior- 
nalmente per lei cofe di gradissimo fplendo- 
rej la verte come iole, impercioche allo fcri- 
ueredi Lirano Sol figm ficat fplendorem Regni , 
C Ferdinando diuotifsimodi Maria tutto im- 
piega ad onor fuo,lo fplendore delle fue por- 
pore, delle fue corone, del Tuo Imperio. Se il 
Regnante Genitore di Ferdinando IV.gran- 
deggia per le fue eccellere da Sole QuafìSol x 
ufulgms , e Soley che vefte la gran.Madre del 
Verbo: Mulier amiti* jW/?;conchiudo co dir- 
ui,cheil Figlio già,eletto > e coronato Rè de* 
Romàni è Luna,che per la fua diuotioneftàà 
piedi della Vergine: Et Lunafubpcàbus emi é 
E éo ragione deuè dirGLuna Ferdinando IV, 
fendoche nóaurà(benche coronato)^ domi- 
nio dell* Auftria , della Boemia, dell'Onghe- 
ri a > delle Prouincie,e de* Regni ereditari), e 
deirirnperio,fe non dopo Toccafo del noftro 
lucidifsimo Splendi cui qualche cola folame- 
te del molto,che poteua dire, Jiò detto. Y 1 
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LA PROMESSA 

ADEMPITA. 

DISCORSO TERZO. 

Nel giorno della Purificatione della 
B. Vergine, e Madre di Dio. 

In Ancona nella Chiefa de' Padri dell'Ora-' 
torio di S. Filippo Neri nel ritorno da 
Germania. Nell'anno itfj8. 

■ « 

HI vuol denaro dal Banco della 
Colpa fi obliga fenia dubio ve- 
runo à pagarne puntualmente/ 
l'vfura $ e però difle il Regio 
Profeta/) Signori:^* ~ufuris\>$r K ? i; 
inimitate redimer animus eorum . £>U4 fune 
ne } ntfi peccata^ Efentimento del Peccatoti S Agoft. 
Amante frà i Dottori della Chiefa Cattolica. in Pl ' 71 - 
Dalle pioggie nafeono le rane , e dalle ftelle 
del vietato diletto i Meropi detti Apiaftri 
confumatrici dell'Api; pcioche la colpa abi- 
tuale figlia del momentaneo piacere,contra- 
rio alla ragione efigge con tale vfura il tor* 
méto della propria cofeienta debitrice , che 

F z diftrug. 
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diftruggc il principio,e le caufe, no che i faai 
delle noftre dolcezze: Quafuntufur* nifi pec- 
cata ? Sono le colpe vfure à mioparere,come 
in fentéza degli Scolari dell'Angelico Mae- 
ftro la Gratia è Carità ; non che formalmen- 
te fia tale 5 perche quella èpartecipatione^ 
della Diuinà Effenza, quefta dell'Increata 
Volontà , quella è Immagine della natura di 
Dio, quefta Ritratto dell'Amicitia, quella fi- 
gli ci rende,quefta ci coftituifce amici; quel- 
la hà nell'anima la fua Reggia,quefta nell'ap 
petito ragioneuole il fùo trono , quella ci dà 
la vita, e l'effere,quefta il moto , e l'operaro 
nella linea volitiua 5 mà dicefi ò nelle fagro 
Scritturerò da' Santi Padri, ò da famofi Teo- 
logi alle volte Carità la Gratia , per h cóneP 
fione,che hanno,e per la lega , che tengono; 
pofeiache dalla Diuina Gratia, che s'intitola 
Santificante , pullula l'abito della Carità, co- 
. me dallo (telo il fiore , e dall'Effe ri za la Pi o- 
prktà;e così arteora dallaColpa l'vfura,e per 
quello affermò Agoftino Quidfunt <vfur^nifì 
fcccatrìE chi obligò Lucifero all'vfura degli 
eterni capogirli , e de' perpetui precipizi fe 
non il volo dell'albagia ? In Cdum confeendà. 
Comodo cecidtjli Lucifer , qui mane oriebaris ? E 
chi obljgò Adamo all'vfura de' fofpiri,de' fu- 
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dori,e delle lagrime, fenonil boccone del 
pomo , più infaufto del prefentato da Paride 
à Venere, eflendo flato l'origine dell'origi- 
nale ribellione , ch'è quanto dire delPincen- 
dio,non d J vna Troia,mà d* vn Mondo i E chi 
obligò Caino all'vfura de' timori, e degli af- 
fanni continui : Omnis qui <-uiderit me> oicidet 
tne,k non il fangue fparfo dell'innocéte Ger- 
mano ? Vox fanguinis Fratris un damai ad me 
deterrà . E chi obligò le Città di Pentapoli 
all'vfura delle fiamme diuoratrici,e delle ce- 
neri infaufte,fe non il fuoco della fenfualità 
deteftabile? E chi obligò l' Vniuerfo all'vfura 
del comune, e deplorabile naufragio fe v\otl> 
il diluuio delle colpe ? Omnis cjuippccaro corru- 
ferat uiam fuam . Óutfunt o^r-e, nifi peccata ? 
P2gò Cofxantio Celare dellafua colpa l'vfu- 
ra .Fùegli coftante nell'incoftanza del cre- 
dere : Solum Conjìans in leu nate fua ; e col ca- 
p eftro della mala nuoua d'effere flati da' Per- 
ii perduti i fuoieflercitifùftragolato dal do- 
lore. Morì meritaméte accorato chi no ebbe 
cuore Cattolico . Pagò Valente Imperadore 
della fua colpa l'vfura. Fuggì dairelfercito 
della Fede Romana, benché Imperadore } e 
fuperfeguitato, &arreftato dalle feiagure, 
vecifo, ebrugiatodaproprij feguacià quel- 
che 



46 Ld Prómefa Adempita 

che fcriue Ammiano : Afuisoccifus y neRom&- 
nus Imperator in hofìium marni venir et, §f mox 
cadauereiusexufium. Fu con ragione concin- 
nato al fuoco, fe da Eretico infame era vifsu- 
to.Pagò Zenone Augufto della fua colpa IV- 
fura. Vfcì morto dalla Reggia del Saluacore, 
ftrafeinato fuori dall'adultera Erefia.Fù dal- 
la moglie Arianna precipitato viuo nel car- 
cere de'mortij addormentato da'fuoi dolori 
fembraua eftinto,e come tale fu fepellito per 
ordine della Conforte . Non faprei dirui, Si- 
gnori, fe fu quell'Ariana più pietofa nell'in*- 
trigare nel laberinto della morte vn' empio 
marito,ò l'altra nelloilaberintare vn innoce- 
te amante dalla fepoltura de' viui. Pagò, ed 
Anaftafio , e Coftatino Copronimo della fua 
colpa l'vfura. Quegli folleuato all'Imperio 
imitò i Giganti no di Flegra* mà dell'Abitò, 
Eutichio, eDiofcoroinpigliarfela contro 
l'onnipotéte Giouè, dal quale fù nel proprio 
letto fulminato 5 quefti feguì l'orme delI'E- 







• 





zari impiagati de'Cattolici in quel tempo, ai 
di fuori douitiofi di piaghe folairiéte, e dinu- 
ferie. Ma che? Prima di morire confefsò egli 
di propria bocca , à quelche autentica Lan- 
dolfo 
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<lolfo, di effere ftato in potere del fuoco ine* 
ftinguibile confegnato : Viuens adhucfum igni 
wextinguibilitraditus . Nè vi lufingate di effer 
efentidal pagar l'vfuraòpouerijò perfone^ 

del Volgo, fe la pagano i Ricconi, & i Gran- 
di del Mondo . Vdite dal Romano Oratore 
l'vfure sborfate infallibilmente da chi pecca 
di qualliiìa conditionc : Te mtferU, te srumn* Cic. Pa- 
pr<emunt omnes, O quanta vfura di rammarico ia<1,1 * 
fi paga per vn teftone di fuperbia ! O quanta 
vfura di trauaglio fi paga per vn ducatone di 
Auaritia! O quanta vfura d'inquictitudine^ 
d'anima,e di corpo fi paga per vna doppia di 
Lufluria ! O quanta vfura di pericoli tempo- 
rali^ eterni fi paga per vno feudo d'ira, e di 
fdegno ! O quanta vfura di amarezza , e d'in- 
fermità fi paga per vn groflb di Gola ! O qua- 
ta vfura di martellate,c di martiri fi paga per 
vn zecchino d'inuidial O quata vfura di cre- 
pacuori^ di tormeti fi paga per vn quatrino 
di Accidia! Qtt* funt rvjur* nifi peccata ? Vtu 
Primogenito di Egitto,ch'è Faraone,è ribel- 
le del Cielo,e tutti i Primogeniti fono taglia- 
ti à filo di fpada dai miniftri del Cielo 5 e non 
è quefta vfura ? La Reggia Dauidica fi mari- 
ta coll'adulterio , & introduce per fuo mag- 
giordomo l'omicidio 5 & il Regno è alTaffina- 

co 
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to dalla pefte 5 e non è quefta vfura f Vn Sa- 
cerdote moftrafi VIifle , colle orecchie ferra- 
te alle voci, non delle Sirene , ma degli Vfi- 
gnoli ; Eli non afcolta , com'è donere , di Sa- 
ìnuelle giouinetto gli accenti , & il Popolo,c 
l'eflercito, benché eletto,efauorito dell'On- 
nipotenza è mortalmente punito;e no è que- 
fta vfura? L'huomo,ch'è libero, fi ribella dal 
fuo Signore, & à tempo di Noè,e di Elia,tut- 
tc le creature foho calligate,nonche lui folo; 
e non è quefta vfura ? Senza dubio , e fenzsu 
fallo: S$tt4 funt ufurie nifi peccata ? Tu fola San- 
tilfima Innocenza,perche non ti auuicini già- 
mai al Banco della Colpa;perche fempre ab- 
borrifei la moneta dell'iniquità , perche fugr 
giin ognitempo Jìcut df arie Colubri peccatum 
fei efente dalla gabellai dall' vfura,che obli* 
ga finale creature infeoftbilià corrifponde- 
re,fotto colbre , e titolo quod fmt aliquid homir 
nis . Mà, òDio, che miro ? Maria, Genitrice/ 
del Vèrbo , Reggia della Virtù , Metropoli 
dell'Innocenza entra in quello giorno à pu- 
rificarfijcome fe fuffe peccatrice, nel Tépio ? 
Bifogna che mi xiifdichi della mia propofi- 
tione. O pur gran cofa ! Nè meno l'Innocen- 
za è libera dal pagar l'vfura al peccato , feU 
Gran Madre di Dio oggi sborfa in pano del 

v.. Vice- 
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Vecchio Simeone la moneta della Purifica- 
tione . Ma piano, mi dice vno di voi altri in- 
gegnofi . Farai molto male , fe nel primo Di- 
fcorfo Canis htcpalinodiam . Se il timor della* 
morte introdotto nel tuo cuore dalle tempe- 
fte ti sforzò à mutar rifolutione di viaggiar 
per mare; va bene. Ma quì,che temi nel darti 
indietro dalla verità predicata, cioè adire, 
che l'Innocenza è libera dal pagar l'vfura* 
all'Empietà;* Che temo? Eflcrquì inpubli- 
co,e chiaramente conuinto di menzogniere, 
vedendofioggi Maria innocétiflìma nel pu- 
rificarli pagar Tv/lira al peccato , di cui mai 
nonfùfuddita. Eh non è quefta, voi dite , la* 
caufa della Purificatone di Maria nel Tem- 
pio . E qual dunque ? Per adempirli l'antica* 
Promeffa del Senato Diuino , che di lei pro- 
medbaueua ne' Sacri Epitalami; al fecondo 
quefto bellifsimo Elogio: Sicut Lilium inter 
Spinas , [te amica mea tnter Fdias . Mi piace il 
voftro fentimento,c fpiegherollo nel prefen- 
te Difcorfojonde non vi ila difcaro vdirlo in- 
titolato : La Promejfa Adempita. 

Prima di quefto giorno,Signori, f o nó tro- 
no il Diflimpegno dell'Vnico,e Trino Nume 
circa l'encomio della fua Diletta accennato- 
mi SicHtLiUum tnter Spinas 3 impercioche ella 

G non 
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non cóparue da Giglio fra le Spine nella fua 
Concezione,in cui non furono fpine di colpa 
Originale 5 nè meno nella fua nafcita , in cui 
non ebbero luogo le fpine de' fofpiri, e delle 
lagrime; ne anco nello Sponfalitio,e nel ma- 
trimonio contratto, in cui non comparuero 
le fpine dell'altre maritate, mail Fiore del 
Campo, & il Giglio del Paradifo: Ego Flos 
Campi,$r Liltum comtallìum . Fù ella fenza le 
fpine del diletto in concepire il fuo parto di- 
urno , e parimente fenza le fpine della molc- 
ftia in portarlo nell'vtero verginale, & fenza 
le fpine degli affanni, e del dolore in darlo à 
lucQ.Pepertt [ine dolore Saluatorem ficculoruM-* , 
tpfum Regem Angelorum . Quando adunque 
difsimpegnerafsi la parola dell'infallibile/ 
Verità proferita in lode , & in perfona di Ma- 
ria: Sicut Ltlmminter Spinasse amica mea inter 
Filias> Quando fi adépirà la Diuina Promef- 
fa? Forfè nella fua Prefentatione al Tempio t 
Non certo , perche in quella funtione altro 
non fi viddero,che fiori.Forfc nel vifitare Li- 
fabetta ? Nò anco; pofeiache canta,e con ra- 
gione la Santa Chiefa in tal giorno: Snrge,pro- 
pera amica mea> Columba mea, ffi veni . Flores 
apparueruntm Terra nojlra. Forfè nel partirfi 
da quefto Emifpero f Nè menojfapendo noi> 

che 



Digitized by Google j 



Dìfcorfò TerXo. 5 1 

che allora Sicut dies njtrni ctrcumdabant c*m-*» 
fiores Rofarum , & Lilia conuallium . Quando 
adunque viddefi la Diuina Promefla adem- 
pitale la Parola difsinipegnata: Sicut Lffi**LÌ 
inter Spinas y fic amica mca intcr Filias ? Oggi, 
oggi,voi mi dicefte, e l'accertafte, ò Signori, 
séza dubio veruno. E prima vediamo di gra- 
tia fra le fpine Maria, béche (ingoiar Prima- 
uera,e dopo vagheggiaremo, e con gufto no 
ordinario grandeggiare frà quefte da Giglio 
la medefima Vergine purificata, la quale non 
aueuabifognodi purificarli. E chi potrà du- 
bitare , che Maria nel Tempio fi troui frà le 
Spine, fe il vecchio Simeone le profetica à 
chiare note punture : Tuam ipfms antmampcr* 
tranfibitgUdius ? Se il medemo Sommo Sacer- 
dote, Oracolo della Sinagoga lefoggiunge, 
che il fuo parto diuino fulminerà i fuperbi 
Giganti, à non pochi Fetonti feruirà di roui- 
na,&à molti Icari di precipitio: Ecce pofitns ejl 
hic in ruinam> (e$r in refurreEitonem multmum iéJ 
Jfrael ? E fe quelle Spine no vi baftano , Vdi- 
tori,deiraltre in quella diuota funtione dell' 
Eroina di Nazarette non mancano \ miran- 
dola io nel Tempio in compagnia delle ma- 
ritate, le quali o(Tcruauano quefta legge di 
purificarfi per obligo della Colpa,che fi con- 

G 2 tiae 
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trac nel concepire dalla prole, e del dilet- 
to,che fperimentafi da' Genitori. Fra le don- 
ne colpeuoli nel matrimonio, e ne'fuoi frutti 
oggi comparisce Maria nel Tempio di Gie- 
rofolima? A piedi ella del Sacerdote ingi- 
nocchiata vmilméte gli dice, che preghi per 
lei comefcriue il Fcr erio y dicen$ Sacerdoti , *vt 
arara prò ea<* E chi potrà negare,che in quello 
giorno la Fauorita,la Diletta,rAmica del Se- 
f * nato Diuino fra le fpine li troui t ExpeEtaui, 
' 5< rvtfaceret <vuas ( così lamentafi il gran Padre 
l. 55 , di fameglia della fua vigna ingrata)/**^ au- 
tem fpinas . Intende l'erudito Pierio fotto no- 
me di Spine le Colpe: Spin*(dic'cg\i)hierogli- 
ficnm funt inicjuitatis , ut *vu<e JujìitU ; e però 
(foggiunge il fudetto Valeriano) volle il Sal- 
tatore del Modo effer coronato di Spine; ac- 
ciochedaffe ad intendere, ch'egli come Ca- 
po degli huomini prendeua foura di fe i pec- 
cati loro per fodisfare perfettamente per effi, 
ancorché ognuno fufle di grauità infinita in- 
trinfecamente in ragione dioffefapafsiusu, 
come piace à non pochi , e famofi Scolaftici: 
Ea de caufa (eccole fue parole) Chrijlt caput 
fpinis coronatum , <~ut indteium hoc ejfet noftrorum 
jfcelerunty <\u<c fupra caput fuum expianda fufeepit . 
Se dùque le Spine dinotano le Colpe in con- 
- crcro, 
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creto , perche quefte pungono , ritrouandofi 
in quefto giorno Maria per la fua vmiltàfin- 
golariiììma in mezzo alle donne colpeuoli, 
comparfe à purificarli nel Tempio, le quali 
flexts gembus coram Sacerdote dicebat : (à quel- 
che dice S.Vincenzo l?Qrcrid)Ecceoblationem _ 
offeratispronobis facrifictum , <vt Deus remittat 
nobis peccatala* commi fimus concipiendos\ bifi> 
gna chiaraméte conchiudere, che della Ver- 
gine Madre nell'odierna folennità fi auuera^ 
dirrouarfifràlefpine. Ma in che maniera? 
Come di lei proferì lo Spirito Santo; da Gi- 
glio: Sictit Lilium interfpinas y fic Amica mea in- 
ter Filias . 

E il Giglio a quelche ferine Tlftorico £pec- 1 
chio d'ogni Candore: Candoreius eximius^ 
grandeggia Maria oggi purificata nel Tépio 
séza obligo di ofieruar quefta leggera Spec- 
chio d'ogni virtù . Condor efi lucis <etern* (può 
dirfi della Madre cioche fu fcritto delFiglio) 
Et Specularti fine macula, che però efclama-» 
Guerrico Abbate . O Adater intemerata , Ada- 
ter intaBa 3 nonne tu* tibi cofeia es puritatis ? Quia 
fetlieet integritatem tuamjiec conceptusyiec partus 
njiolauit) [ed facrauit ? Quar e ergo tanquam mu- 
liebre aliquid in concipiendo , uelpariendo fispaffa, 
ftc mundationis^ute muliebri prouifa ejl infirmita- 

tiy 
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ti^ittris remedia ? Sic, inquit, dccct nos implerc3 
omnem iuftitiam , njt <ju<e fumiti* Adater cle&*~> 
fum iu(ìitt<t> Speculum quoque firn , totius exe- 
piar luflitU. E chi può dubitare,che in quefta 
folcnnità Maria comparifcada Giglio frale 
S pine, fé nata dallo fpinofo Ebraifmo,e tutta 
Candore d'Angelica Purità, non le mancano 
le fiammelle della carità di Dio, edelproflì* 
mo, fuapora odori celcfti, mirafi tutta al Cie- 
lo folleuata , benché al maggior fegno vmi- 
liata nel Tempio? Stcut Liliu inter Sptnas(dice 
l'Eminentiflimo Pier Damiano) fic "Beatissima 
Virgo Maria enitttit inter Filias , qua de fpinofo 
propagme /ud<eorum y nata , candejcebat munditU 
Virginea Caftitatis in Corpore , fìammefeebat auti 
ardore gemiti* Charitatisin mente, flagrabatpaf- 
fim odore bonioperisjendebat adfublimia intenta- 
ne continua cordis , Dionifio Catturano dopo 
auer fatto ri fleffione alla Vergine Purificata 
nel Tempio,dalle il Titolo di Giglio : Maria 
efl Lilium \t n'apporta i rifeontri . bicorne il 
Giglio quanto più crefee in alto , e con mi- 
niere d'oro nel feno, tanto più s'abbaffa à ri* 
mirar la Terra; così la Vergine,che generóse 
partorì il Figlio dell'Altiffimo : SicutLilium 
efl flos crefeens in altum ( fono le fue parole) $r 
tamen repanda 7 ac dcpendentiafoliagranaq\a#rea 

habens 
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habens ^ftc amabilifsima Virgo Maria creuit in^ 
omnium arcem njirtutum , @jr nihdominus excel- 
lentiamfuorum uirtutum per humilitaté deprefsit y 
Fide quoque, Sfeffi Chat irate y ac donis Spiritus 
Sanftiytanijuam aureisgrams ornatifsima extitit. 
Siche mirandoli oggi in Maria Purificata per 
motiuo d'vmiltà > e di amore , tutte le prero- 
gatiuedelPrencipedi Primauera, douemo 
conchiudere difsimpegnarfi in quefto gior- 
no la parola celefte , & adempirfi la promefla 
del Senato Diuino fatta al Mondo fecole fe- 
coli prima in quelle notabili parole delle Sa- 
cre Canzoni al fecondo : Sicut Liliu inter Spi- 
ti as y fic amica me a inter Ftlias. 

La Reina degli Angioli comparfa nel Té- 
pio fra l'altre donne peccatrici colle fue ope- 
re diflìmpegnò la parola dell'Onnipotente^ 
effendo iui,come Giglio in mezzo alle Spine; 
ed io non potendo co' fatti diflimpegnarmi 
col Ciclo della parola giurata,datagli in Ro- 
ma col voto di andare alle Milìioni : Chriftum 
daturus > autfanjrutncm > come verofeguaco 
dell' Amazonelbcra , mi vado ingegnando 
potermi diflìmpegnare almeno co'penficrij 
ed à quefto finefpeflb viaggio, ora facendo 
(fenza mouermi però) compagnia ai noftri 
Mifsionarij d'Inghilterra^ di01anda,ora del 

Monte 
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Monte Libano, edella Siria, ora dell'Indie, é 
della Perda, dell'Oriente, e dell'Occidente. 
Leggo fpeffo i racconti loro con gufto;riflet- 
to non rade fiate , c con diletto dell'animo ai 
gran frutto , che fanno giornalmente i noftri 
vignaioli Apoftolici nelle vigne dell'idola- 
tria^ del Gentilefimo, deirEbraifmo,e dell'- 
Alcorano, della Perfidia, e dell'oftinatiorie,c 
nell'afpre folitudini degli Scifmatici, e fra gli 
orridi deferti degli Eretici , A tal fine , ben- 
ché coftretto dall' vbbidienza à viaggiare col 
corpo per la Germania, e per l'Italia , non la- 
fcio di palleggiare fpeffo fpeffo co' miei pen- 
fieriper leRefidenze delle noftre Mifsioni, 
quantunque dal noftro Cielo molto lontane. 
E perche in Perfia n'hauemo famofe , molte 
volte corteggio col mio penfiero la Perfia- 5 
doue,appreffo le mura di Sufa hò ritrouato , e 
piìud'vna volta accampato l'efferato della^ 
(inceriti, e della bellezza nella gran moltitu- 
dine de* Gigli 3 che la circondano . E perche/ 
lamenti non fogliono mancar negli fquadro* 
•nii racconterouui parte di quellijche afcoltai 
iòtto le mura di Sufa la fauorita cogli afledij, 
perche cadidata,e fiorita infieme . E che pre- 
cede Venere da noi altri (così diceuano i Gi- 
gli) che tanto c'odia ì Dourebbe ella con noi 
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auer amicitia fingolare,non che buona corri- 
fpondenza , auendo fcco parentela ftrettiflì- 
ma . A tutti è ben noto , che la Genitrice di 
Amore fu congiunta co Marte , il quale è no- 
ftro fratello , perche nati dall'iftefla Madre 
Giunone; e qucfto à lungo racconta Pierio il 
veridico neH'antiche,e nelle moderne erudi- 
tioni con quefte parole : Lilium ejfe dicitur ex Lib. 
De^ lacle progenitum y cumfubie£lo cium Herculi 
ruberà admouijfet , dolocjuejlatim cognito fe retro- 
xijfetyguttas t'ero latliSydhintyaliquot in t errami 
decidijfe , ex tjuibus mox Lilia pullular int\ e per ■ 
quello ognun di noie intitolato: Flosluno- 
mas. E fe la fabbrica deiramicitia è più fon- 
data su la bafe della fomiglianza , che della* 
parentela ; etiandio per quefto Capo deue> 
amarci la bella Citerea ; non defiderandofi in 
noi le fue>bcnche Angolari prcrogatiue.S'el- 
la nacque dalla lpuma del mare , ch'è quanto 
dire in altro linguaggio,dal Candido latte di 
Teti, moglie di Nettuno; Noi,comedicefsi- 
mocon teftimonio autentico, auemo l'origi- 
ne dalle ftille di latte della Conforte di Gio- 
ue . Se per effigiare le fue bellezze impiegali 
l'Arte nelle Pitture, per rapprefentare leno- 
ftre fi occupa la Natura nel Vilucchio, ritrat- 
to del Giglio da Plinio chiamato , e con ra- 
ti gione, 
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gione,perche formato al naturale: Eflflos non 
difstmilts illi. S'ella c (limata vn Cielo di bel- 
lezza , à cui non mancano le ftelle negli oc- 
chi^ nel bellifsfmo volto adornato con nei il 
Sole , e la Luna colle fue macchie ; Noi Gi- 
gli pofsiamo intitolarci la via Lattea delCie- 
lo pel noftro Candore \ tanto più, che quella 
' appellati Lattea in Tentenna di molti , perche 
noftraforclla , cioè à dire vfcita à luce per 
mezzo del Latte di Giunone , che fu la noftra 
Genitrice nell'iftelfa maniera , cioè collo 
fpargimento del latte fuo, fecondifsimodi 
Candore in Cielo , & in Terra . Venere mo- 
ftrofsi afFettionatifsima al Dio dell'armi , e, 
noi non ci allótaniamo da quelle, corteggia- 
ti dalle Spine . Ella ebbe in dono il Pomo da 
Paride per eflere il Fiore della beltà fra l'al- 
tre due Copagne : Pulchnm detur, e noi auef- 
fimo l'ifteflò onore, fe non da Paride,da Pie- 
rio con quefto elogio: Efiygr fulchritudinis fi- 
gnumLilium f ftueformam y fiue colore s eius coi em- 
piere . Da lei hà riccuuto il nome vn pollo fa- 
mofO)€h a è Porto Venere; da noi vna Reggia 
nominatifsima, ch'è quella, doue fiamo; po- 
fciache in linguaggio Perfiano Sufr èl'iftef- 
fo,che%/w. Si glori; pure di fecondità la-> 

Genitrice del cieco Nume, chea noi quefta 
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no manca,auédo lafciaro diNoi fcritto l'ifto- 
rico: Itithilque fecundiùs ; e fi vede co' propri/ 
occh\,quinquaginta cmittens bnlbos vna radice. 
IlfuoSpofolegitimo fù Paftumigato Vulca~ 
no,e di quefto noi fiamo ancora affettionati, 
fofpefi al fumo : Liliatfue fufyenduntur in fumo 
al dire del Segretario della Natura . E forfo 
condennati femo a motir di fumo con quel 
Corteggiano, perche ci dimoftriamo co' no- 
ftri diportamenti Corteggiani troppo fini in 
vendere il fumo delle fue diflblutezze colle 
noftre efprefsioni , impercioche s'ella colta 
in adulterio ti nfe di roflòre leguancies noi 
per imitarla , come Plinio notollo , ci vedia- 
mo di Porpora: Sunt&Pmpurd Lilta. Ella 
chinò per vergogna la tefta , noi abbafsiamo 
il capo, ella fi trouo frà le retile noi fra le fpi- 
ne; ebbe ella in queiroccafione punture, & à 
noi punture non mancano. Anchife trouan- 
dofi vna volta dalla fua Venere lontano,e pc 
ròafflittifsimo,per confolarfi non voleua al- 
tra compagnia , che la noftra : Lilia fofcit An« 
chifes , e non per altro motiuo fe non che pri- 
llo dell'Originale, procuraua l'Immagine vi- 
ua godere. E Venere,non riflettendo à tutto 
quefto,non c'ama . Ma che dicefsimo : Non-, 
c'ama? Ci ftrapaz.ia, e c'odia al maggior fe- 
ti 2 gnoj 
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gno^onde c'hà fatto fauola de'Greci,li quali 
hanno fparfo per tutto, che per caufa dell'o- 
dio fuo fuflìmo trasformati alla peggio . Sa- 
pefsimo almeno l'origine di tal' odio frà tan- 
ti motiui d'amore ì Io ve l'appaleferò , Gigli 
afflitti, perche (trapanati , & odiati à torto- 
Non è quella,che fcriflero alcuni erudin,che 
voleftc piatire di maggioranza nella bellez- 
za con lei,e nel Cadore , come Marfia Frigio 
co Febo nel fuonar la piua 5 ma per caufa che 
Maria oppoftaà Venere, perche Idea di Pu- 
tita, è ftata dichiarata dal Senato Diuino > e 
nelle fagre Scritture, e per bocca de' Santi 
Padri voftro dcgnifsimo Prototipo: Sicut Li- 
lium inter fpinasjic amica mea inter Filias. Ma- 
ria efi Ltlium . Sono l'ombre della luce nemi- 
che,e Venere di Maria, eflendo quella tutta^ 
tenebre d'impurità, e di vizi , quefta tutta lu- 
minofa di Purità^ di virtù: Adulterarmela So- 
le. Regnando adunque in cuor di Venere l'o- 
dio contro Maria,non può quella non odiare 
i Gigli,dichiarati corteggiai, e fauoriti del- 
la Madre di Dio , e riueriti fin dal Cielo , co- 
me Ritratti della Reina Purifsima ; auendo 
lafciato fcritto il Prencipe de' Peripatetici, 
yuod idem ftt motus in lmaginemffi in eum^cuws 
efi Imago. E quefta dottrina fi verifica nel mo- 
: ^ to, 
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ìo,e dell'amore^ dell'odio; onorandoti Fltan 
macini de' benemeriti delle Città, delle Re- 
publiche, de' Regni,delle Monarchie, deglf- 
Imperi;e ftrafcinandofi,clacei andofi,e deca-* 
pitandofi, e brugiandofi li ritratti , e le ftatue 
de' nei, e de' Ribelli. Dunque confolateui, ò 
Gigli perfeguitari,& odiati da Venere. Ma* 
lisdifplicuiffe optimum eft. Non poteuatenon 
efler abborriti da Venere , elìendo in gratia 
della Vergine, pienadi Gratia, la quale,ben T 
che Reina,per l'amor,chc vi poeta, oggi non 
ifdegna comparire in publico, enei Tempio 
colla voftra Liurea : Stcut Lilmm inter Spina*. 
Et accioche viuiate di ciò ficuriffimi voglio 
perfuadere quefto fatto con molte ragioai,& 
à Voi, & al Mondo . 

Pompeggia m publico da Principe , e da 
Principe non ordinario il Giglio , e perche fi 
vede corteggiato, e feruito colla guardia de- 
gli Alabardieri , e perche non gli mancano 
moleftie nelle Spine,ch'è propio de' Principi 
Grandicelle però diceua il Regio Profeta nel 
Salmo centefimo trigefimo primo : Memento 
Domine Dauid , ffl omnis manfuetudinis eius. 
Legge IfidoroClario:£f 0/0»/> affliBionis eius. 
Ma come afflì&ionis eius, s'è Coronato chi 
parla, Monarca colui>che priega ? Sì, che fa- 

uella 
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uella à propofito,dice la Fenice degl'ingegni 
Caram. di quefto Secolo : Quia bonus Rex,& manfue- 
Ecck(. Cr ' tudinem habere debet , affliEiionibus carert non 
pag.? 2 - potefl. Gran fentenza ! S'ingegnino pure con 
Elio Vero i Grandi ripofarfi in letti di Rofe, 
e di Gigli, che le Rofe ancorale li Gigli han- 
no le fpine. IlfiQr di Giunone pel frontefpi- 
cio,e per la fabbrica fuperba della bianchez- 
za fembra la Reggia della Fedeltà,& il Tem- 
pio della Fede ;ò pure il Santuario Romano 
della Dea Vefta,giàche da Gigli,almeno per 
trentanni compariuano le Vertali , dedicate 
alla Diuina prole diOpe, e di Saturno; efe 
vogliamo parlar colle fcritture dello Spirito 
Santo, non colle fauolette de'Poetidouemo 
* dire , che i Gigli formano gli orti delitiofi,e 
gli amati Paradifi del Senato diuino , in cui 
pafleggia,e fi ricrea lo Spofo Quipafeitur inter 
Lilia ; ch'è quanto dire allo fcriuere del Fido 
interprete delle diuine Lettere, l'Amate Na- 
* zareno , che s'interpreta tutto fiorito , fà Ca- 

merata colle Vergini , che fono miftici Gigli 
Pafiitur inter Liliale ejì> gloffa Girolamo, in- 
ter Candidifsimos Virginum Choros. E non èPri- 
uilegio ordinario di quefti Principi Candi- 
dati il pofledere nella loro Galleria l'Imma- 
gine al viuo delle Spofe dilette dell'Onnipo- 
tente 
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tcnte Monarca. Es'è per lo colore priuile- 
oiato,non è dominale per la ftatura il Giglio, 
autenticando la fperienza,e Plinio,che fe gli 
deue per quella il titolo di Altezza : 'Nulli 
fiorii excelfttas maior t Ma quale Altezza, s'og- 
gi l'Altezza è diuenuta per così dire Trinità? 
CèAltezzaSereniffima,c'èAltezzaReale,c'è 

Altezza Cefarea. E chi aurebbe giamai pen- 
fato, che l'Altezza , che fuol effere calamita^ 
de' fulmini , occafione di capogirli , ftrada a' 
precipizi , douelVe campeggiare con afpetto 
di Trino ? E pur è vcro,elìendo ella ScrenifU- 
ma> Rcale,Cefarea . Ma quale di quefte Tre 
Gratic è partiale dello ftrettidìmo Parente 
della Rofa,che di quella maniera vien nomi- 
nato dall'idoneo il Giglio: Refe nobilitate pro- 
ximum ? Le Gratie fono compagne infepara- ' 
bili ; e così tutto il Triangolo gratiofo, e no- 
bile fauorifee il Giglio , à cui h deue il titolo n 
<Ji Altezza Sereniflìma, portando in fronte 
per lo (involar Candore la Serenità in ogni 
tempo ; gii cóuiene il titolo di Altezza Rea- 
lc,grandeggiando egli da Saulle in mezzo al 
popolo odorofo , non può finalmente negar- 
fegh il titolo di Altezza Cefarea, {apendo 
noi effere in cafa fua, ch'è Rcggiafiorita , ne' 
tre cubiti; ch'egli crefce,le trefamofe Coro- 
ne 
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he dell'Imperio Romano. E fe difle vn' inge- 
gnofo edere il Giglio, per ordinario bianco, 
&: alle volte rofleggiate, il diletto della Spo- 
fa,perche Candidus y @r rubicundus y il Fauorico 
di Primauera,perche domestici eius <vejlitijuvt 
duplicibusyil Nobile tra la plebe di Flora,per- 
che $yJft*Sy@Sr Purpura indumenti eius 5 io poflo, 
ben dire douerfegli nófolamente il titolo di 
Altezza, màdi Maeftà, e di Maeftà Cefarea; 
di Maeftà,perche non gli manca la Porpora : 
Stity ^r Purpurea Lilia-, di Maeftà Cefarea,per- 
che grandeggia ne* tre cubiti con tre Coro- 
ne. Et in fatti come Rè , e come Cefarè tiene 
al feruitio fuo trombette di oro,e di argento. 
Ondefe per l'addietro dagli Eruditi chia- 
niofsi Flos Regius 5 adefifo che meglio cono- 
fciute abbiamo le fue prerogatiue, s'intitoli 
Flosp'ariteryffi Ctfareas. Et ora capifco il fino 
dell 1 Autore della Natura in attorniare difia- 
melle il Capo del Giglio: Volle,che lo conor 
fcefsimodaquefto fegno vifibile Re, e Cefa- 
re, fapédo noi dell'iftorie di Roma , che Ser- 
uio Tulio dalla fiamma, che gli comparue fui 
Capo fu conofciuto Rè y e dagli Annali dell* 
infallibile Verità fiamo ammaeftrati, che gli 
Apoftoli furono dichiarati fourani Prencipi 
della Terra: Conftitues cos Principesfup er oYìinexvh 

Terram 
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Terram\per mezzo delle fiammette,che fci'n- 
tillarono foura il capo loro nel giorno della 
venuta dello Spirito Santo. Apparuerunt Ulis 
difpertiu lingUéty tanejuam Ignis. E fe i Rè,e gì- 
Imperadori, che fiorifcono nella Prudenza,e 
nell'altre Hegie,e Cefaree virtù, conofcono, 
e confeflano il grà pefo, che portano,e fi tuo- 
ftrano con tutti aftabili,e gentili , abbacando 
l'orecchio pcrafcoltare le voci de* Popoli; 
tutto ciò io rauuifo nel Giglio, cosi deferitto 
daireruditillìmo Plinio : Languido femper collo, 
(djr non '[ufficiente capitis oneri . Mentre io fono 
andato additandoui le prerogatiue del Gi- 
glio, mi fono ben* accorto , che voi folleuati 
d'ingcgno,e di memoria felici l'andauate ap- 
plicado à Maria , che oggi è venuta al Tem- 
pio à purificarfi non per obligo , ma per ope- 
ra di fouraerogatione per conformarli colla-» 
Rofa del Figlio circócifo,giache Ltltum Rofe 
nobilitate proximum.Non potefte errare,auen- 
do auuto per guida vn Porporato di Santa^ 
Chiefa, il Cardinal Damiani,col quale già vi 
fignificai fui principio efler Giglio fra le Spi- 
ne Maria purificata, perche in mezzo trouali 
dell'Ebraifmo pùgente:effere tutta Candore, 
perche Purifsima, benché comparfa perlai 
cerimonia di purificarfi nel Tempio da Pec- 

I ca- " 
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catrice.effere di fublime ftatura, conofcédofi 
da Simeone,e falutandofi conprofondifsimo 
inchino dagli Ambafciadori celefti con tito- 
lo di Altezza : Firtus Altifsimi obumbrabit tibi; 
ami con molte Altezze, perche corteggiata, 
eferuitada' primi Prencipi dell'Empireo, à 
cui daffi d'Altezza il titolo : Fili/ excel]} omnes. 
Nel Tempio oggi Maria Purificata gradeg- 
gia con Maeftà più che Cefarea , perche Di- 
urna, auedo feco il fuo Figlio, ch'è Dio, Prin- 
ceps Return 7Vrr* , Rex Regum& Domims Do- 
rnwantium . Non mancano in quello giorno 
al fuo fcruitio trombette di oro,e di argento, 
vdendo noi appunto nel Tempio profetare 
Simeone, & Anna à quelche fcriue £an Luca 
nel corrente Vangelo: EteccehomoeratinHie- 
tufdem, cui nomen Simeon$r homo ifte iuflus y & 
timoratus, expeEians confolationem Ifeael. . . . lpfe 
accepit eum inulnas fuasffi benedixit Dcum,$r 
djxit : tìuttc dimittisferuum tuum Domine .... 
Et erat AnnA Prophetifa , Filia Pkanuel .... Ét 
btcipfd horafuperueniens confitebatur Domino^ 
loquebatur de ilio omnibus , qui expettabat redem- 
ptionem Ifiael . Vediamo fcintillare in quefto 
Giglio le fiammette nell'ardente Carità , che 
moftra in quefto atto , e verfo Dio , e verfo il 
proffimo* verfo Dio,ofleruando cò ogni pe^ 
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feizione i fuoi diuini comandi, benché nella 
Bolla ampliilìma della Maternità del Verbo 
n'aueffe ottenuta l'efentione ; verfo il profu- 
mo , dandogli buon efempio colla fua pun- 
tuale^ efatta ofleruanza. Flammefeebat, co- 
me parla il Beato Cardinale , ardore gemina 
charttatis. Non poteuano fcompagnarfi dal 
Cadore del Giglio le fiamme d'Amore , pof- 
fedendo il modo fiorito di Primauera nel fuo 
altillìmo Titolato vn Mongibelloprodigio- 
fo, in cui ftanno in camerata colle neui le fia- 
me. Nèpenfatecflcrquefto acume rettori- 
co, ma fpecolatione Teologica del dot;tiflì- 
mo Pelbarto, fondata nelle fcritture . Dima- 
da egli ; Vtrum Veatifsima Virgo Maria, dufuit ]?J* ìl * 
in ruta ,habtterit excellentiorem Charitatem ditti- p.i.ariu 
namrfttam omnts creatura fura Angelica, fiue htt- 
mana> Erifponde rifolutamente, che sì, 0 
proua dal Candore fingolare del noftro Gi- 
glio le fiamme ardentihìme,ch'èquelcheio 
vi diceua . Vdite le fue parole : Probari poteft 
primo argomento Summ<e Puritatis, quia rubi ma- 
ior,$r maxima ejl Puritas, ibi maior , $r fumma 
ejl Charitas, tjuoniam Apo/lolo tefle 1 . Timoth. I. 
Chantas ejl de corde puro,@jr Cohfcientia bona) fed 
glorio fa Virgo Marta habuit Puntate in Summo, 
qua fub Deo neyuit maior intelligi , njt dicit AnfeU 

I a mtts 
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fnus ltb.de Conceptu Virginali cap. 1 8. Ergo , @r 
Charitatem habuit in Stimino, fuper omnem Crea- 
wampoft Chriftum . Dalla fbmma Purità del- 
la Genitrice dell'atto purifsimo proua que- 
fto Dottore la fua fomma Carità , ed io dalla 
fua fomma Carità argomento la fua fomma 
Piàceuolezza, atteftandoci il Dottor dello 
Orat. de Genti , che Charitas benigna efl $ & in fatti San 
Puiific ' Metodio contemplando li diportamenti di 
Maria , che fi prefenta oggi à purificarli nel 
Tempio, c'auifa^ch'ella dimoftrafi nel Sàtua- 
rio tutta benignità 5 onde riuoltoà lei, così 
efclama: O Santissima Deipara, qu<e reliquis om- 
nibus benignior es . E fe oggi diportafi Maria^ 
tutta affabilità, e benignità,non dotiemo du- 
bitare, che piegherà fe ( mpre il collo,e l'orec- 
chio per afcoltarei noftrilametiàfine d'im- 
petrarci opportuno il rimedio , e per quefto 
motiuo io giudico, che volle ella comparire 
in quefto giorno feftiuo nel Tempio in abito 
di Peccatrice, benché Santifsima , accioche-> 
noi vedendola inliurea di peccato ci >acco- 
ftaflìmo à lei, come à Compagna, còferiflimo 
con òn le noftre fciagure , c ci fuffe mediatri- 
- ce appreflb al Senato Diuino. ChcfeTVni- 
genito fuo Onnipotente, perche mediatore* 
fra Dio ? e l'huomo cóparue in forma di Pec- 
catore 
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catore In ftmilitudmem carnts peccati, Mediator 

Dei^ffi hominum : Maria nomata da Riccardo 
di S. Lorenzo nobilifsima frale pure Crea- 
ture Mediatrice ( lpfa noflra ad Filium eft Me- 
diatrixrfua fctlic et mediante >~uenit ai nos Filius 
Dci)& qua mediatrice ad Filmm peruenitwr) co- 
pale della maniera , che fi fece vedere il Fi- 
glio,ch'era inficine fua Regola indife tubile. 
Onde auendo oggi la Vergine Madre purifi- 
cata nel Tempio imitato gloriofamcnte l'e- 
roica vmiltà del fuo Diletto, che volle alfog- 
gettarfi alla penola legge della Circoncifio- 
ne,nó ci può ciTer dubicyrhe le conuenga pel 
fuo vmile procedere l'altra propietà , che vi 
apportai del Giglio: Làguidofemper collo . E di 
quello, fenza punto ingannarmi, v'appalcfe- 
rò vn'autenticp teftimonio del fuo Spofo Di- 
urno, il quale ne' Sacri Epitalami; al quarto 
cosi le fauella: V ulnerafìi cor meum Sor or meo-» 
Sponfa in ujjo oculomm tuorum y @r in nm critica 
collitui. Riflettendo S.Brunone àquefte pa- 
iole dette dall'Onnipotente à Maria,afferma 
quclchc io vi difsi con dire,che rinfallibile,e 
Somma Verità col fuo modo fublime difa- 
uellare ci fpiegaT vmile modo di procedere 
della fua Santifsima Figlia, Spofa, Genitrice. 
E perche quefto ? N'apporta efficacifsima 

ragie- 
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ragione il Santo; impercioche fi come crini 
infaufti della Cometa della Superbia fonoi 
lumi vagabondi, e sregolati , & il collo altie- 
ro^ dritto 5 così moftra dell'orologio dell'v- 
miltà hàno ad intitolarfi gli occhi modelli > e 
regolati,& il collo ba(fo,& inchinato à terra; 
& è tato ciòvero,foggiungeBrunone, che à 
quefto fine ordinofsi con Angolare efattezza 
nel vecchio teftamento, che nell'offerta del- 
le Tortore,e delle Colombe fi riuoltafle loro 
il colIo,per farci venire la Capienza increata 
con quefto comando in notitia, che non ag- 
gradifconoal Cielo i facrifizi de' Superbiti 
quali caminano col fuo collo rittiffimo $ ma 
degli viniliche portano,e gli occhi baflì,& il 
collo piegato,apputo,come ilGiglio deferit- 
to dal Segretario erudito della&Natura : Lan- 
guido femper collo>ncc [ufficiente Capitts oneri . Gli 
vmili veraméte di cuore caminano cogli oc- 
chi bafsi,e col Tuo collo curuato,perche fi co- 
nofcono,e fi confeflano inabili ò à portar la-» 
gran fonia dc'peccati,caricata loro dalla vo- 
lótà sregolata, ( e quefta è l'vmiltà partorita 
dalla Colpa ) ò à follenere il gra pefo de* be- 
nefizi Diuini,impofto foura le fpalle loro dal- 
la Benignità del Cielo. (Equefta èrvmiltà 
figlia diletta della Reina delle Virtù. ) Don- 
de 
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de fegue,che tutti gli vmili,ò Peccatori fi/no, 
ò Sari comparifcono nel giardino della Spo- 
fa da Giglio: Languido femper collo; e però cur- 
uati à guifa d'arco faettano,e ferifeono il cuo 
re di Dio , com'egli chiaraméte lo dice: Vul- 
neraci cor meum Soror mea Sponfa y ^vulnerafii cor 
menni) tn -uno oculorum tuorumffi in <vnocrinc^ 
iollitui. Vditeadeflb, che gii darete mag- 
giormente le ingcgnofe,ediuote parole di 
S.Brunone. 'Ntffquamhumilitas (dic'egli ) tam Ve on£ 
facile deprehendi potefl quonhodo in collo, ffl in ocu- EccI ' c **" 
lis % Hoc cnim humilium proprium efl> ut inclinato 
colloffi ocults ad terram deflexis tncedant yficut e 
contra S uperbi femper erecla ceruice > fupercilijs 
eleuatisgradiuntur . Vnde^ffi Moyfesprxcepit de 
Turtureffi Columba quando immolantur, *%>t Ca- 
put ad Collum retorquatur. "Non recipit Deus facri- 
ficia Superbortim. Excclfus eft> $J humtlia refpictt 
& alta d lògè cognofeit. Quid funt altari fi eretta, 
& fuperba. Et h*c quidem cognofeit Diusftd quia 
per fuperbiàlongèfiunt abeo, rejpicere dedignatur m 
Era bene informata di quello la faggia Don- 
iella di Nazarette; e però trattando cogli 
A mba fei ad ori celefti ab bada gli occhi , & il 
collo, s'vmilia al maggior fegno , chiamali . 
Ancella del Signore>quando è intitolata Ge- 
nitrice d' vn Dio , non che Reina de gli Aa- 

gioii, 
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gioii, e Monarchefla dell' Vniuerfo. AueGra* 
tiaplcna>Dominus tccum . Ecce concipies in utero 
& paries Filium . . . fJic erit MagnusJ&f Filitts 
Altifsimiuocabitur... Ecce Anelila Domini . E 
non folaméte in quefta occafione, mà nell'al- 
tre ancora diportati dell'ifteflfa maniera, c/ 
pratticàda colle Compagne, e trattenendoti 
nel Tempio,c conuerfando collo Spofo,e vi- 
fitando Lifabetta,e cantando le fue Canzoni. 
€ BeataPirgo(à\QQÌ\t\\o diuoto Idelfonfo) /'«-» 
nullo de [e prxfumpftt -, in nullo ali quid de fe altum 

fapit Solam [ibi ^vendicat humilitate>n—» 

AncilU. Soggiunge Sant'Antonino: Sicut om- 
nia /lumina intrant in mare , & mare non redun- 
datata in Adaria onines aquec gratiarumrfitcefue- 
runt m alijs SàEiisj t flmìfs y intrauerunt in Ma* 
riam Virginemygjf xamen tftud Mar e plenum orn- 
ili gratta non redundauity excedens limite s in reli~ 
quamelaùonem y njeliaclantiam. Sempre lafu- 
blime Principefla de' Serafini comparile con 
vmili diportamenti, e queftofù il Crine del 
fuo collo , dal quale li cófefla lo Spofo ferito, 
conchiude S. Brunone : Vnus igitur Crinis^ui 
non ereclus fìat , fed humilis iacet y ipfa humditas 
ejl,qua collum Virginis decoratur. . . . Multts or* 
namentis mduta erat V \rgo no/ira , conuenientiùs 
dicere potui Domina noflraffi Regina nojìra , fed 

hoc. 
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hoc ajnupr* c<eterisrutilabatquod DeuWjffi Do* 
mìnum refpexijfe dixit . Et hoc eftfortaffe quod in 
Cantici* Canticorum adipfam fpecialiterDominus 
Alt : Vulnerai cor meumfiror mea Spmfafuulnt- 
rajli cor meum in <vno&t ine colli tui , & infuno 
oculorum tuorum . E fe mai la Vergine Madre 
dimoftroflì feudetaria dell' Vtniltà fìi in ijuc- 
fta occafione, & in quefto giorno,che venne 
à purificarti nel Tempio 5 auendo ella fatto 
quefto viaggio, edintrapefa quella operi» 
degniffima in Gratia dell'Vmiltà , come dice 
Sant'Idelfonfo: Intemerata Dei Genitrix, qu* fé 
nouerat nihil Legi debere ò Humilitatistamt gratin 
legale rvoluit exequi prteeptum , adimplens illud 
Sapienti* cap. 3 . Quanto maior es, humilia te in~> 
omnibus ; & in qaefto Maria moftrò al Mon- 
do, & al Cielo d'effcre.vn Giglio, il quale ac- 
compagna colh maggiorala frà gli altri fiori 
('Nulli florum excelfitas maior ) vmili diporta- 
rxiWiù .(Languido femper collo.) Onde eflendofi 
la Vergine Santiflìma in quefto giorno per 
motiuo d' vmiltà Angolare purificata , da Gi- 
glio grandeggiò,beche cogli occhile col fuq 
collo à terra inchinato;& auendo fatto pom- 
pa di tali prerogatiue,difsimpegnòfenza du- 
bio il Senato Diuino , il quale prometto aue- 
ua,ch'efTer douea la fua Madre Purifsima* 

K Giglio 
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Giglio frà le Spine : Sic* Lilmm mter Spinai, 
fic Am,ca mea mter Fdias . Se à noi non man- 
cano Spine, Vditori miei, c nella ribellione/ 
di Adamo, in cui auefsimo parte, prima d'a- 
uer l'elTere ; e nelle colpe attuali, e veniali, e 

monzh,pcrche*Nemomundusdforde.Et fotte, 
m die cadit I u fi US ; procuriamo,pcr imitare,co- 
me douemo, la gran Madre del Verbo, com- 
parire frale Spine,chc ne circondano da Gi- 
gli* ricchi di argéto di Candore , e douitiofi 
d'oro di cantà,e colle neui della Purità* col- 
le «ammette dell'amor di Dio , e del profu- 
mo* foJleuati colla diuotione , & trinili colle 
parole, e co' fatti j impercioche come notò 
bene il Serafico Bonaucntura,non appagofsi 
l'Imperadrice dell'Empireo col moftrarfi v- 
mile colle parole,dicédo al primoj e degnif- 
flmo Miniftro della Gratia , che la falutaua 
Madre d'vn Dio, Ecce Attilla Domini; mà vol- 
le praticare etiandio ne' fatti l'vmiltà pro- 
ibndifsima* però cópahie à purificai (ben- 
ché Luna fenza macchie, Solefenz'ecclifsi* 
Cielo fenza nubi) nel Tempio. Marithumt- 
litat (fono le parole del Santo ) non filum in 
'verbo, fed ettam in fatto deciaratur : non [ohm in 
ruerboregaUs refponf,onts,ftd in fatto legalis Pur- 
imimK nonfolam in <verbo, <po fi humiliautt tà- 
'* ■•. qttam 
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quant ancillam feruitricem, fedetia^ r lnfa&o y qui 
febumiUauit, tanquamrtam, &peccatrUem^ O 
dura,& mficlix Superbia ! 0 fuperba , & infitti* 
duritiapeccatorisl Ecce Maria akfjue *mnipcc~ 
catolegem fubijt Pmgationis , tu mifcrplenut 
petcatisnonruislegcmfubirefatisfaEiionis . Così 
finifceil Serafico , & io dall'ifteffe premefle* 
cancro viV altra confequenza ammiratiua. O 
abomineuole , ò deteftabile fuperbia di noi 
altri! Maria Tempre Vergine,Maria Genitri* 
cedei Verbo incarnato, tutta Purità, tutta 
Candore , tutt^>erfezione in guifa , che 9ìec 
fimilem fibi rvifatfi, nec hahere fetjuèntem dipor- 
tafivmilifsima nelle parole 3 e neiropere;e noi 
concetti,nati, crefciuti in Colpa , vaflalli del 
difordine/eruidel peccato , fchiaui di Sata- 
na fiamo, (chi Taurebbe penfato? E pur è ve- 
ro. ) Siamo fuperbifsimi,e colle paro!fe,e col- 
le opere. 0 dura^ infalix Superiti*, 




LA DOPPIEZZA 

DEL GIGLIO 

DISCORSO QFARTO. 

In Ancona effendo flato iui cafìialmen- 
te tra/portato dalle tempefte , e tro- 
uandofi à bella pofta in noftraChie- 
... fa efpofto il Saeifllmo nella fera del- 
-, la Purificatione della JB.Verg. Ma- 
ria neli'ifteflo anno , e .giorno in cui 
fu recitato il precedente Difcorfo» 

A fé volete, ò Signori, farmi pe- 
ricolare in portolo vi preghe- 
rò di reftituirmi al Mare,all'on- 
de irate,alle tempefteje fe colui 
gridaua .* Redde me deforiy io ti 
dirò) Ancona benefattrice,^^ meffeptuno. 
Non contenti d'auerui in quefto giorno fer- 
uiti, Vditori,c6 vn lungo Difcorfo nel Tem- 
pio de'Padri deirOratorio,comandate,ch'io 
torni à difeorrere quefta fera in quefta noftra 
ChiefacoH'occafionedeH'Oratione cótinua 
delle quarant'ore^che fafsi nella voftra Città 
n no- 
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nobilifsima inGeme,e diuotiflima, e tocca inJ 
quefto giorno , & in quefto mefe di efporro 
l'Auguftifsimo Sagraméto, à Noi Scalzi per 
noftra elezione. Echi potrà non rifèntirfi di 
tal comando ? Fauellarc in publico , e quafi 
all'improuifo, sbattuto, e martirizzato dalle^ 
tempelte,e procelle tiranne, in vn dì due fia- 
te? E troppo, Signori , è troppo . Ne à gli Er- 
coli dell'eloquenza è conceifo il cimentarli 
con duoi Difcorfi in vn giorno medefimo. ' 
Stancali TifteflòPrencipe, e Re Peripatetico 
delle sfere , facendo vn folo giro pel Ciclo; e 
però fui tardi mettefi à ripofare in letto di ar- 
gento nella Reggia femprc mobile di Net- 
tuno , e non fi cura per amor del ripofo , darli 
in braccio all'inquieto elemento; fe pure non 
voglia dire ej^ggerfi il Sole nella quiete fua 
il moto del mare per efiere ninnato dall'on- 
^ de inftabili . Dimanda il mio Maeftro Ange- ^ J 74 
■ lieo, fe l'opere fatte dall'Onnipotente nelku 
creatione del Mondo fuflero vfeite à luce iiu 
giorni diuerfi,ò pure nel medefimo ? Appor- 
ta primieramente l'opinione del gran Padre 
delle Lettere, quid omnejrfài dicuntar fepte?*-> 
dtes >funt nmus dtes ,feptempliciter rebus fr<tfen~ 
tatui . . . . Jtficw fccundum Auguftinum pefdicm 
ititeli igitur cognitiometis AngìliQ* > ut ficprimus 

dtes 
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dies fit cognit io primi Diuim Operis ; fecundus dies 
cognitio fscunài Operis, & fic de alijs . Et dicitur 
rvnumquodque opus effe faSum in aliena die, quia 
nihil Deus produxit in rerum natura^uod non im- 
yrefferit menti Angelica . Soggionge poi S. To- 
ihafso l'opinione comune degli altroché di- 
cono eflere ftati giorni diuerfi in fe , e non fo- 
lamente nella cognitione Angelica . Secundi 
rvcrb aliosper iflos dies^fuccefsw dierum tempo- 
valium oftenditurffi fnccefsioproduBionis rerum. 
Se Dio ifteflb, Idea di fapere, & Artefice Ple- 
nipotentefenza pericolo di ftancarfi,diedo 
in giorni diftinti Peflere , e la perfezione ad 
opere diftinte ; come volete , ch'io, poco di^ 
ftatc dal nulla, in vn medefimo dì faccia vfci- 
reàluce varij Difcorfi? V'intendo, Signori, 
fenza che parliate, v'intende*. Pretendete-» 
conuincermi colle fagre Scritture, incuiftà 
Geri.i. regiftrato: Fa£lumtjue efl ^vefpere^ mane dies 
<vnus. Bifogna qui fatigare mattina,e fera per 
compire vn giorno intiero Oratorio . Sia co- 
sì: Mà giache mi obligate ca J voftri comandi 
à fauellareoggi doppiamente, prendo per 
mioaflbnto vna'DQPPIEZZ, A ; nè vi parerà 
ftrano l'argomento , fe riflettete, ch'io tengo 
la méte popolata di doppia Corte , e dell'Im- 
peradrice>e detfimperadore, e di Maria,chc 
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fi purifica nel Tempio , e di Giesù , che pom- 
peggia sii l'Altare Sagramentato. Dunque 
vi prouerò, che nell'vna , e nell'altra Corte 
regna mirabilméte la Doppiezza del Giglio; 
non difdicendo ad vn defcendente,difcepo* 
lo; e figlio di Elia , e di Elifeo il moftrar d'a- 
uere lo Spirito Doppio . 

Dirauui fii'l principio all'orecchio interno 
il péfiere, ch'io no fò di mattinale di fera col 
mio difcorrere vn folo giorno, ma differenti, 
no connettendo in conto veruno vn Difcor- 
focollaltro. L'Apotcoiidi Filippo Neri,che 
fùtuttocandore,dicendoiìdi \\xvVtrginitatem *• 
perpetui illibatamferuauit , e di Tcrefa di Gie- ' 
sù,che fu tutta Carità, di lei cantando Sant<u 
Chicfa : 0 cbaritatis Vittima , ebbero connef- 
fione,come fappiamo,nel Vaticano;ma li Di- 
fcorfi fatti oggi da me nelle Chiefe dell'An- 
giolo di Firenze , e della Serafina Spagnuola 
hanno fra loro manifeftiffima cotrarietà. Co- 
trarietà? E perche migi Signori t II Giglio 
(V oi mi foggiungetAn tal guifa)efsendo cut-» 
to Candore : Candor eius eximius , fenza dubio 
è della Doppiezza nemico ; e nelF vna,e nell' 
altra Corte regna mirabilméte il Giglio , po- 
tendofi dire, e della Vergine Purificata , e di 
Crifto Sagramentato : Candor ejì lucis ttern* . 

Dun- 
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Dunque auendo io in quefto di trattato di 
Giglio non dpuo trattar di Doppiezza , e nè 
meno accoppiare duoi termini oppofti Dop- 
piezza^ Giglio. Se ciò penfate,Vditori,fiete 
in errore. HGiglio, Apollo tra fiori, dalla 
Tripode de 1 fuoi tre Cubiti no folamente dat 
ghquiapulchrùudinis , miccia ad io oracoli di 
Doppiezza , affcrmàdo apertamente di que- 
fto Fiore priuilegiato il famofifsimo Segre- 
tario della Natura : Odor>col<jrque duplex . E nó 
folamente non è mancamento in quefto Fio- 
re la Doppiezza , ma perfezione Angolare, 
quantunque comune à due: Odor > colorquc** 
duplex. Hà il Prato nel Giglio vn* Oratore 
fiorito , perche egli è douitiofo di eqniuoci , 
, Odorycolorque duplex , vn Abramo con duoi fi- 
gli , vn' Arca con duoi Cherubini , vn Cielo 
co* fuoi Gemini,vn Nazareno co'duoi pelle- 
grini compagni, e con due nature vnite . Se-» 
della vera forma dell'informatiooi giuridi- 
che bramaremo vn modello efattiflimo, do- 
ue meglio lo rauuifaréWb ,che nel Giglio co 
treCubiti,& incuifitroua Odor } color<fi duple x % 
cfsendo fcritto,che in ore duo)'um y <veltrium te- 
fiium fiat omne <verbum ? Se de'celefti fauori 
hceuuti colle Tauole della diurna Legge/ 
vorremo vn fiorito rifeontro > qual farà più à 
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propofito della Doppiezza del Giglio * Odori 
color que duplex . Se de* mufici della Cappella 
Reale del Paradifo defideraremo auer qual- 
che contezza chi ce la può dare meglio del 
Giglio colla doppiezza Tua , mentre iui Duo 
Seraphtm clamabàt alter ad alterum San£ius ì Si- 
ttus SanStus ? E quefto trifagio viene pari- 
mente ombreggiato dai tre Cubiti di quefto 
fiore . Se della perfezione Vangelica procu- 
reremo vn breue Compendio, chi meglio lo 
farà vfeire à luce con fiorita compofitìonejfe 
non la doppiezza del Giglio,giache ne* duoi 
precetti della diuina Carità^com'Ercole nel- 
le due Colonne , hà pollo quella il Non plus 
rvltra ? Vi piace forfè, Vdàrori , vagheggiare 
li ritratti delle più belle Principefie, dell'or- 
dine fouranaturale? Nella doppiezza del Gi- 
glio cótemplarete la Gratile la Gloria: Gra* 
tiamffi Gloriam dabit Domina* . Siete curiofi 
d'intendere in che confida la Beatitudine cf- 
fentiale> & compita fll Giglio* colla fu» dop* 
piezza vi dirà in duoi atti > d'intelletto* fedi 
volontà; nella cognitione intuitiua di Dio , c 
nel gaudio perferìo,nella vifione,e nell'amo- 
re beato. Saper volete quante Miflìoni quag- 
giù dall'Empireo fono fatte nella Legge di 
Gratia dopò effer comparla nel Mondo *Beni~ 

L gwtas, 
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gm*s& Immanità* Salvatori* noflrt Detì Nella 
doppiezza del<jiglk> due ne rauuifarete, del 
Verbo nel giorno dell' Annuntiatione , dello 
Spirito Santo nella folennità della Penteco- 
fte . Finalmente auete gufto di eflere infor- - 
siati nell'eterno Senato , fra lediuine Perfo- 
ne quante attioni ad intra , e quante procef- 
fioni fi trouino? 11 Giglio colla Tua doppiezza 
vi dirà effer duejDittione^ Volinone fccon- 
da. Giache tanto può, e tanto vale, etiandio 
nel Paradifo colle fue efpreffioni la doppiez- 
za del Giglio , perche non deuo feruirmeno 
per encomiare la Vergine Madre Purificata, 
& il fuo Figlio Diuinò Sagramentato? Sì, che 
Io farò,e fenza temi}; onde fe di lei vi diflì ìil, 
quefto ntedefiraa giorno nell'altro Difcorfo « 
effere vir Giglio \Sicut hilmm'mttr Spinai , fa 
amica mea interlFiiias , vado conneflò in que- 
fto fecondo con efpriraerui le prerogativa 
della Doppiezza del medefimo Fiore ; e farà 
forte bpiidia volta > che aurete sétito dir be- 
ne della Doppiezza > e da vno , ch'è partito 
dalla Corte. . . r 

Ndk Sagre Canzoni al cap. i. loSpofo 
celefte con quelle nuoue forinole và enco- 
miando la fua Diletta : Ecce tu ftdcbr* es amica 
ntta&cetupulchracs. Ed à che ferue ibehia^ 

maria 
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maria due volte bella? Nonbaftatia vna fola? 
Se mi direte,che de Ddetta nunquifatis \ vi rè* 
plicherò efferciò (lato proferito dell'amato 
originalmente de Diletto nunejuam fatti, e con 
tutto quefto la Spofa nel medefimo luogo de* 
Sagrì Epitalami) non chiama fé non vna fola 
volta bello il fuo Caro co quefte parole:£cc£ 
Tu pulclìer et Dilettemi. Forfè , che l'anime* 
amanti fonofearfe di paroleV Apropofito. 
In Diurni* fegue indifpenfabilméte alla Paro- 
la l'Amore, perche alla procefTione del Ver- 
bo necelfariaméte fegue la produzione del- 
lo Spirito Santo : in Humanit la Parola fegue 
infallibilmente all'Amore ; impercioche Ex 
abundantia cordii oi loquitur. E che non parla- 
no, e che non dicono l'anime innamorate di 
Dio per lodarlo .''Dal Mongibello del petto 
perla bocca loro non ifuaporano fe non fia- 
me,nonefconofenon incendile però à tutti 
quellijcolli quali trattano attaccan fiioco,di- 
• ce il gran Pontefice Morale : Amando ardent, S. Greg. 
loqttendo ffi alioi a coendu ne , & quei werbo tan- 
gunt,ardere protinus in Dei amore factum. Ora fc 
quefto è verifsimo , perche l'amante Spofai 
vna fol volta chiama bello il fuo Diletto:£rc* 
Tu pulcher ei Dilette mi ? à tépo,ch'egIi adop- 
piale con tanto affetto il titolo di bella : £cc$ 

La Tu 
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i4 La Doppietta del Giglio 

3T7* fwlckr* es Amica me* , ecce tu pulchra ? Pei> 
che non corrifpofc totalmete à gli encomij? 
Perche no fece PEcco intiero alle voci amo- 
rofe? Anzi doueua più è più volte replicare* 
lefudette parole, non mancando Ecco di tal 
forte nel Mondo allo fcriuere del Segretario 
Plin. lib. della Natura:C&£i(fono parole di Plinio) /«- 
ì^c- l S* xtaportam^uàThrdcia rvocatur, Turres feptem 
acceptas rvoces numerofiorc repercufu tnuluplicat^ 
nomenqut hmc mtraculo Echo eft d Crucis datum. 
Et hoc quidem natura locorum euenit , @r plerum- 
que tomallmmi ibi cafu accidit . QlympUautcm~> 
arte,mirabilì modo , in porticu, quam oh id Hcpta- 
fbonon appellante quoniam feptics eadem 'vox red* 

/li t tir 

Il miftero nell'elogio della doppiezza rac- 
chiufo fù penetratole fpiegato mirabilmente 
daS.Tomaffodi Villanuoua . Japete,dic'e- 
gli,perche Maria chiamafi due fiate bella^ Se 
tre volte tale fufleflata intitolata/ubito aurei 
dato nel fegno colla mira de* Grammatici, 
perche aurei rifpofto : Era belliffima,eflendó 
indubitato apprefso di loro, che Terfalixh 
rifteflb,che Ftlictfsimus . Màcero non sòia : 
ragione di tal Doppiezza . Io te la fpieghe- 
rò,dicerEroe Agoftiniano ; ed io con atten- 
tane ftraordinariati ftarò afcoltando. Ecct^ 
. tu 
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tu pulchra et,Amica medicee tu pulchra es ..Coni 
quefta replicatione il Sapiéciflìmo Spofo vol- 
le del noftro Giglio encomiar la Doppietta 
mai non lodata à ba ftanza . E qual'è quefta ? 
Gratta fuper Gratiam ( rifponde il Santo Arci- ^ n ^ n * 
uefeouo di Valenza ) Decor fuper deccrem , Hu- B. V. 
milita* in Virtute.Vnàe in Canticis: Ecce tu pul- 
chra es y Amica me a, ecce tu pulchra es . Geminata ■ ; 
pulchritudo Humtlitas in Puntate , Puritas cum~» 
Humilitate. Che s'vmilijvnaRaab peccati 
cernia rauuedduta,vna Maddalena fuiata>ma 
penitente, vna Maria Egiziaca sfrontata , mà 
compunta , vna Pelagia publica meretrice, 
mà fantificata,vna Taide pecorella fmarrita>. 
mà tornata ali ouilc di Crifto , è gran cofa \ e • 
però della Conuerfione loro fefteggiafi io* 
Cielo fingolarmente.Ma che s'vmilij in tutta 
la vita , e particolarmente in quefto dì vna.» 
Donzella di Nazarette, concetta , nata, ^re- 
feiuta, adulta in feno,in braccio, in balia, \xu 
potere sépre deHa Gratia fantificàte , queft'è 
lode ammirabile : Queft'è la Doppiezza de- 
gna di eterni encomi j nel noftro Giglio: Ge- 
minata pulchritudo Humilitas in, Puntate , Puri* 
tas cumtiumilitate.Che vn* anima precipita* 
ta dalla Colpa in vn' abiflò dii miferie fi vadi 
folleuando coir vmiliarfi di cuore : Qui [e hur 

miliat 
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'miliat cxaltabitur, è veraméte GratiadelCie- 
lo:GratiaDet(può à\rc)Suidquodfum. Màche 
vna Maria prima folleuata dalla fua Innocé- 
za,e dalla fua Purità al trono più fublime,che 
pofla occuparfi da pura creatura , poi fi veda 
sbaffata giornalméte daH'vmiltà profondif- 
fima,quefta sì , ch'è Gratta fuperGratiam y De- 
cer fuper Decorem y S*. in altro linguaggio: Que- 
lla è la Doppiezza del Giglio. Decor anim* efi 
Humilitas (dice il Mellifluo Abbate di Chia- 
raualle ) njerum in eo , quigrauiter peccauit , et fi 
amari da y non tamen ejì admiranda humilitas . At 
fi quis innocentiam retinet^ ($r nihilominus kumi- 
litate tungitponne tstibiuidetur GEMINA Ad 
animapofsidere decor emì Sancì a Maria SanEli- 
tnoniam non atnifit , ffi hum ditate non cariar ; $T 
ideo concupititi Rex decoremetus\ & ideò (coti* 
chiudo io) lo Spofo dalle il citato elogio del- 
la Doppiezza : Ecce tu pulchra es> amica meo-» , 
ecce tu pulchra es . Geminata pulchritudo Humi- 
Ittas in Puritate>Puritas cu Humilttate J?oucxtì y 
e fuperbia , ignoranza,^ albagia, baflezza di 
nafcita,&aJterigiadi penlìeri chinósàcfler 
doppia bruttezza ? Dùque in Maria ricchez- 
ta di meriti, & vmiltà di procedere,fapienza 
fublime, e baffi diportamenti,nobiltà difan- 
gue , di coltomi , di tratto , e viltà di propio 

cono- 
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conofciméto , e di propio difprezzo bifogna 
confeflare,che fijno doppia bellezza , corno 
l'intitola il fuo Spofo : Ecce tu pulchra es y Anti- 
ca mea^ecce tu pulchra es # G eminata pul chritndo, 
fenza dubio veruno, Humilitas in Puritate y Pu- 
ritas cum Humilitate. L'altezza del pofto fuole 
nò rade fiate (cosi no fufle) maritarli col pre- 
cipitio dell'albagia; e no folamente lo miria- 
mo nel modo aderto appettato coll'originale 
peccato, mà ctiandio l'ammiriamo nell'aria-» 
perfettifsima del Paradifo terreftrc,e nel cli- 
ma d'ogni perfezione,com'è quello dell'Em- 
pireo, doue fi precipitarono nel baratro del- 
la fuperbia deteftabile Eua,& Adamo , Luci- 
fero^ i fuoimolti feguaci,pcrche faliti trop- 
po in alto alle cime della Gratia . Non ci fù, 
non c'è, non ci farà Creatura , che fia fiata, ò 
che pò(Ta cflere più fublimata di Maria Ver- 
gine, e Madre, e però à lei riuolto lediceli 
Sapiétifsi mo Idiota : Inter omnia opera Alterni 
Artifcis poft operationem ili antiqua tjatur* no/Ir* 
njnitus èft FiUus tuus speciale opus fuifliJBeatifsi* 
ma Virgo Maria . Con tutto ciò à queft'altei- „ 
za nò furono confini li precipizi della fuper- 
bia,ma le valli profondarne dell' Vmiltà . O 
Firn (efclama S. Bernardo) Virga fMtmis in-* Jjjjjjj 
yuamfuUimem ^verticemfanclum eriger is> *vfyve mini. 

ad 
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ad fedentem in throno, <-vfque ad Dominum Mate* 
fiatisi e con tutto qilefto conchiude il Melli- 
fluo: In altum mittis radice* HuwiUtatis . Or 
queflfè la Doppiezza degna di eterna lode/ 
nel noftro Giglio : Humtlitas in celfitudine>cel- 
ftudo cu httmilitate. Alle fiorite,e fublimi Roc 
che de 1 vegetabili dàno fieri aflalti gli Aqui- 
loni^ fe non fi arrédono è vn gran prodigio. 
Alle anime folleuate nella Virtù,nella Perfe- 
zione , nella Santità , non mancano batterio 
continue dai venti dell'albagia, della Super- 
bia,della Vanagloria,e fe refiftono fempre, è 
vn gran miracolo ; e però fcrifse il Maffimo 
fra Dottori nella Vita di Santo llarionejch'e- 
gli reftaua più d'ogni altra cofa ammirato frà 
i molti , e Angolari prodigi, e miracoli , che 
trouaua, efcriueua nella Vita del Semideo 
degli Eremi , della refiftenza,che fece à tali 
afsalti. Mirentur ali/ ( fono parole di S. Giro- 
lamo) [ignara fecit : miritwr incredibilem abfli» 
mntiam,fciMiamJnumilitatem.Ego mhil itajìu- 
feo^uàmgloriam xlltm$r Sonore calcare fotnjfe. 
Concurrebant Epifcopi, Prestyteri , Clericorum, & 
Monachorumgreges ; in poche parole: li Gran- 
di del Secolo, e della Chiefa, ogni conditio- 
oe,ed ogni flato di perfona applaudiua ad 
,IUrioae ilJFaoiofo > 8c egli ai venti degli ap^ 
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plaufi comuni non cade,non cede; ma dipor- 
tali come l'arbore defcritto da Seneca: Radi- Dc Pro - 
ces certms fgit . L'iftefTo ammirò nella famofa Cld,c ' 4 * 
Quercia del nottro Carmelo Riformato il 
Girolamo del noftro fecolo, inTerefaGio- 
uanni di Giesù Maria, il quale ferirle così: 
Miro caput hoc offerto claudamus . Inter laudes 4. c 
multipliceS) & operahonore digmfsima nuntptam u 
hiatus gloria svanitatela Etafutt . La Genitrice 
del Verbo è ricca di altri applaufiperlefuc» 
adorabili prerogatiue, chellarione, cTere- 
fa;l'applaudifce la Terra , Tapplaudifce il 
Ciclo, Papplaudifce Tifteffo Dio, e con dop- 
p i o a p pi a u fo : Ecc e tu pulchra es , Amica meis^ 
Ecce tu pulchra es ; ed à tutte quefte contjnue 
batterie di applaufi, non folamente non fi ar- 
réde-a gli eferciti della Superbia , e della Va- 
nagloria, macomeparlauaSan Bernardo/* 
alta radices mittithumilitatis.DunquCySignori^ 
quefta è la Doppiezza (limabile nel noftro 
Giglio,e lodata dal fuo celefte Spofo : Gemi- 
nata pulchritudo : Humilitas in Puntate , Puritas 
cum fiumilttate : Humilitas in Celfttudine , Celfi- 
tudo cum Humditate . Somma Altezza, e forn- 
irla baflezza:Somma Dignità,c fomma Vmil- 
xì. Prodtgiofa humilitas (bifogna efclamarecó Conu *• 
S.Tomalo di Villanuoua ) tanta agglomerata ty*™' 

M i/ir- 
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rvirmiì Mà io non vorrei, trattenendomi 
troppo à contemplare la Doppiezza di que- 
fto Giglio,efpormi alla correttione del Mel- 
lifluo Abbate di Chiaraualle , à cui non è co- 
fa nuoua rauifarecaritatiuamente gli Euge- 
ni). E per qual ragione ( intendo, che voi mi 
dite) vifgriderà Bernardo, <\u% fafaturinter 
Lilia col cibarfi del latte di Maria ? Ve lo d i- 
ròjSignori . Vuole egli x che a fodisfarc allo 
Spofo vn Giglio folonon batta , giachc di lui 
ftàregiftrato: Pafctturinter Ulta . bili**-* 
rxjmm nonfuffictt(h\\ fentimcnto del Santo) 
duoadminusnece^ariafmt .Sùmo^t fondata- 
mente, Vditori, non irouarli contingenza, in 
cui halli à dare più l'orecchio ali* AbbatcPrc- 
dicatore,quàto laprcfente , nella quale ci ri- 
trouiamo, ch'è la folcnnità della Purificatio- 
nedi Maria , accompagnata inquefto Tem- 
pio coli' Auguftiffimo cfpofto. làtium+vimm 
nonfufficitpzr faucllare dell' vno , e dell'altro 
miftero. Duo ad witms ntttffi*iafa*t. Vno per 
la Vergine Purificata : l'altro per Crifto Sa- 
gramentato, à cui non maca h fua Doppiez- 
Sfrm.71. za. Eft trgoLiltiit» Sfcnfas(y\ parlo con S.Ecr- 
* Cant ' nardo) fed non Liltum mter Sftnas^uoniam nm 
habetffinasflmfeccatumnon fiat . • . Sejlo- 
utn ><gr Lihitmprofejfiis eft>non tamen interfp- 

• va?. 
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ttas . Magis autem, ego ( inqttit) Flos Campi, @r' 
Ltlutfn Conuallmm, & non ejl fpinarum menttw, 

tjuod folus ftt hominum , ì\m opus non habeat dice- 
re: Conuerfus fum in <*rumna mea dum configitur 
fpitia . Trouandofi adunque fotto le fpecio 
cófegratc il vero Figlio di Dio,che fù l'iftef- 
fa Purità, e Santità,e fenz'ombra di peccato, 
douemo dire d'auer prefente l'altro Giglio 
nelSantifsimo Sagramento intronizzato co 
molta pompa in quefto Altare, doue miria- 
mo cogli occhi della Fede, benché fia cieca,' 
il bello tri figli di Adamo . Speciofus forma ftlf 
qui pretentepr* Filifs bominu . Quid Lilio fpc- 
ciofius>( parla S. Bernardo) Stcnthil formoftus $ctm. 
Sponfb. . . Agnofce Ldtum ex Candore y ptrQ\\z in Cj 
qui credi fotto le candide fpecie Sagramen- 
tali effer coluùdel quale ftà fcritto : Condor efi 
lucis £tern<e m Agnofce Ldium.ex odore, percheti-ì 
ra appreso di fe l'anime amanti , che van di- 
cendo: Pojl te currernus in odorem nunguentorurn 
tuorum. Anzi foggiunge il Mellifluo fragran- 
ita etiatn nfijue ad iniquo? diffundtturì@jrfi non m 
tonti ìpftf . E perche? L'odore di quello mifti-- 
co Giglio riftora i GiufH, e danneggia i Pec- 
catori, elfcndo verissimo,, che Morscjlmalis, 
n'tta Tonis. V tde patMkrnptionis quam ftt difpar 
%*im+ O quanta ragione ebbe l'iftorico io* 

M 2 dire 
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dire tirare il Giglio ftrettifsima parétela col- 
la Rofa.-R*/* nobilitate proxtmuml L'odoro 
della Rofa (dicono i Naturali)vccide gli fca- 
rafaggi ; & ora abbiamo detto , che l'odoro 
del Giglio dà morte à gli Scarabei de'vitiolì. 
Da qui polliamo chiaraméte cauare effer nel 
Giglio eucariftico Odor, cclorque duplex . Sua- 
' pora primieraméte odor vitale ai feudatarij 
della Virtù ; e dopo odore appettato ai Tur- 
cimanni del vitìo. Et è tanto propia,J ignori, 
quefta doppiezza nel noitro ite de' lìori,che 
pare l'attacchi a chi prattica nella Tua Corre; 
e non m'inganno, Icriuédo l' Apoftolo , mini- 
ftro fidelifsimo del Sagramcnto , à quei di 
♦Cor.*, Corinto quefte notabili parole: Ckrijhkonus 
odorfumus Deo in ijs, qu t fatui fiunt > & in fa pi 
fereunt ; alijs quidem odor mortis in mortem , alijs 
Autem odor nj'xt* in <vitam . E fe per la vita , o 
morte,che dona altrui qiieftoGigKo compa- 
irifce in abito Regio di Doppiezza nel trono 
dell'Altare; per la vita,chc in fe gode : Ef* /* 
Tanti rvtuus,qui de Cdo defcendi.Q perla morte 
che rapprefenta : Recolitur memoria Pafsioms 
ms non gli mancala Doppiezza del colore 
dc^na di riuerenza . Ed appunto nell'Augu- 
ftifsimoSagramentogrSWcggiail noftro Di- 
letto col doppio color del Giglioni che col 

Can- 
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Gàdore,e colla Porpora. Candor eius cximius. f 
Sunt^ Purpurea Lilia. Nella biachena deli' 
oftia il candore vagheggia*!: nel vino cranfu- 
ftantiato la Porpora inuoltata fi troua . Fer- 
ma qui il paflb, arreftati ò diuoto paffaggiere 
à fróte di qucfto Dio velato, efclama vn tor- 
rence di Padri. Ed à che fine t Qui lampeggia 
dalle nubi Sagramentali il Diletto della Spo- 
Ùl in figura belliflìma. In queftiorti penfili 
del Tabernacolo vagheggerai il Nazareno 
da Giglio, perche Candidasi rubicnndus>eU- • 
ctus ex miUibus. Candidus,pcvchc fonte di Pifc 
riti , Rubtcundtis , perche rapprefenta la fua* 
Paflìone > Candidus , perche ci fatia di latto , 
Rubicundus, perche ci dona il fuo sague; Can- 
<fc<kf,perche figlio di Maria, Rubicundus$cv- 
che Spofo della Croce \ Candidus, perche Va- 
ler mtfericordiarum > Rubicundus , perche Deus 
*vltwmm \ Candtdus , perche grandeggia da> 
via Latte^RiibicunduSy perche trouafi couer- 
tadi piaghe 5 Candidus,perche vmanato, Ru- 
bteundus, perche appaffionato . Contempla* 
qui il vero Candore, dice Ruperto , idefi Car- in Sylu- 
nem Saluatoris; inchinati qui alla vera Porpo- cg ' 
ra,foggiunge Ambrogio, impercioche Pur- 
fura defignat fanguinem Chrifti . Qjii ti moftro il 
Candore, ripiglia Arnobio , Scilicet Utitiam^ 
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fptritudem ; qui riconosco la Porpora , BedaJ 
fauzWiytdejl Pafsionem Domini . EccoilCan- 
dore,parla Filone, Imwcentiam . Ecco la Por- 
pora, profcguc GrcgoviOyCharitatis fulgor em. 
Cibandoti di quefto pane,replica Girolamo, 
t'ammanti di Candore,pcrche riceui Mundi- 
tiam T'/r*; bcucdo quclto vino, predica Ori- 
gene , ti vedi di Porpora, perche ottieni Re- 
prefsionem uitiorum . O bel Candore, ò degna 
Porpora ! Se il Candore, (così difeorre Lau- 
reto^ molto bene) Significac Corpora glorio/a^ ; 
non trouerai Candore fimile al prefente qui 
velato, benché efpofto, eftendo quefto il pri- 
mo Corpo gloriofo , ffiprtmum ai ^nocjuocjue 
genere c(l menfuractteroru . Se la Porpora(con- 
chiude per eccellenza Gregorio Papa) ^00- 
tatfpe Regni C<lefìts> è imponìbile trouar Por- 
pora più bella di quella; percioche in quello 
baco di Amore Futura GlorU nobis Pignus da- 
f#r.Ò Doppiezza degniflìma! O Doppiezza 
mcriteuole di eterni applaufi,edi non ordi- 
nariariflefsioae, accioche da noi fiagiornal- 
Serra^i. mente imitata. Tu ^(parlo co S.Bernardo) 
»? Cant ' quihac nudismi legis y curahabere Ltltdpeneste, 
fervi* habere bunc habitatorem Liliorum habiti- 
tem in Te. Opus tuum>fludium tmm>defideriurn. 
tuuw } Lilia cjfi proteflentur, e procura,che non 
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Digitized by Google 



Dì/cor fi Quarto. 9 5 

xnachi ne' tuoi Giglione il colore, nè l'odore: 
Habent^mores (foggiungc il Santo ) colores 
fuos>habent (efr odores. . Pcnixcolorem operi tuo 
dat cordis intentio^ iudicium conferenti*. Nigra 
font rvitiAy rvirtus candida 'ejì .... Quod ergo de 
corde paroffi confeientta egr editar bona candtdum 
eftffi ejl ^virtus . E perche,come hai intefò in 
quefto Difcorfo , nel Giglio Sagramentato è 
Doppiezza d ixolore , e di odore ; accompa- 
gna tu parimente col Candore nc'ruoi colu- 
tili la Porpora : Sunt $r Purpurea Lilia. Et in 
che guifa? Afcoltalo da Origene, e da Gre- 
gorio, li odiali ti fanno adire, che nel color 
purpureo la Carità fimboleggiafi . Dcui cor- 
r ifpondere , Criftiano m io , à quefto Dio ve- 
lato, il quale,e che no hà fatto per amor tuo? 

Se nafeens dedit Scanni , 

Conuefcens in EduliuWy 

Se mcriens in Pretium, 

Se legnas dot in Premium. 
Afco!ta la maniera. Sij Giglio tutto Cadore, 
tutto Porpora, tutto Purità , tutto Amore : o 
viuendo cosi no mancherà certo nel tuo Gi- 
glio l'odore doppio^ impercioche fpargeraf- 
fi per la terra la fragaza delle tue virtù, & ar- 
riuerà fino al Cielo . Si Autemffi bona Fam*^ 
fecutafaerrt(conch\\xdt il Mellifluo) (grUlium 
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eflqtuppiyCuinec candorLilij deftt y nec odor\t no» 
meno, che del Giglio materiale fcriuerafsi 
del tuo miftic© l'elogio di Plinio à fauore del 
Précipe fiorito applicato : Odor^colorq, duplex^ 
c riceueraiin premio d'auer coltiuato cófa- 
tiga,e con fudore nel tuo Giardino vn tal Gi- 
rilo, Duplici* de mani* Domini , Gratia in que- 
Ja vi*ta,e Gloria nell'altra : Gmiam , & Glo- 
rtamdaiit Dominus anzi in terra, & in Cie- 
lo Doppiezza , perche quaggiù aurai Gra- 
da^ Carità, Virtù infufe, & acquiftate,meri- 
to eflentialc , & accidentale ; e lafsù Coróne, 
e Laureole, Doti di anima,e di corpo , Beati- 
tudine d'intelletto, e di volontà . Omnes cnim 
domejiia tki <vcjliùfunt DVPLICIWS . 
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IL LETTO 

D I - 

SALOMONE. 

DISCORSO QVINTO: 

Nella Fefta della Concettione della SS* 
Verginea Madre di Dio. 

In Napoli nella Congregatione de'Jeflant* 
tre Sacerdoti . Nell'anno 1 66j. 

En UEiulum Salamonis fexaginta Fortes dmlrianq 
exFortifsimisIfrael.Cant.]. 

NVITATO à di/correre in qne- 
fta Città nobilifsimaneirOtta- 
ua corrente dell'Immacolata, 
Concettione della gran Madre 
di Dio, che fi celebra co fuper- 
bo apparato,con mufica Angolare, con diuo- 
tione comune , con iftraordinario concorfo, 
con folennifsima fefta nelfamofifsimo Tem- 
pio di S. Lorenzo Maggiore,mi fonofcufato 
difarlo,e per Toccupationi cotinue dellaGa- 

N tedra, 




9& 11 Letto di Salomone 
cedra,* per no enormi ad eflfer coà matteg- 
giato: (vedendomi l'erudirà Partenope in- 
camerata di eloquentiflimi Dicitori) Ecco di 
nuouo Saul inter Prophetas. Con tutto ciò non 
hò potuto efimermì dal fermoneggiarfebrè-. 
uementc in quefta iflfigne Congregatone, 
intitolata de* Seflànta tre Sacerdoti, e dedi- 
cata alle glorie fingolarifsime di Maria con- 
cetta fenz'ombra di originaria colpa ; sì per 
I'obligo, che profeffo à chi me I'impofe eoa, 
gran premura $ sì anco, perche penfo più to- 
fto ripofarmi,che fatigarejdouédop ben Ter- 
uirui 3 ò Signori, fermarmi in letto, e letto Re- 
gio: En leSiulum Salomonis. Nò io deuo teme- 
re infidie di nemici potéti col ripofare in tal 
letto, eflendo guardato, e molto bene : Stxa- 
ginta Fortes ambiunt ex Fortifsimis Ifrael : Nè 
voi potete sfuggire di fauorirmi con gufto, 
v perche chiamati à ripofo, giache fiete à letto 

militati : En teilalnm Salomonis. Non penfatc 
che fìa ftata mia inuentione il cercare in let- 
to b Diletta delTAltifsimo, la Figlia dcll'E- 
tema Genitore , la Genitrice del Verbo, la-» 
Spofa delia Spirito Santo,il Santuario del Se- 
nato Infinito, il Prodigio della Naturaci Mi* . 

mcoIo della Gratia, l'opera più degna tra le 
pweOcataje della Sapida in effabile,il qua- 

dro 
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Di/cor/o Quinto. 9* 
dro più bello dell'ApeHe celefte, la Trionfa* 
tricc dell'antico Serpente^l'Immacolata Ma* 
narchefla della Terra,è del Cielo; impercio- 
che l'apprefi nella fua faggia Accademia^, 
auendo ella nel fuo letticciolo cercato il fuo 
Spofo Diuino jcomeftà regiftrato ne' Sacri 
Epitalami j al capo 1. in Icaulomeo fer notte* 
éjn<fftui><juetn dtligit anima mea. E s'ella no tro- 
uq11o 3 perche fra le tenebre l'andò cercando 
(non trouandofi di notte il Prencipe lumi- 
nofo del giorno ) Output illum , (Sfr non imeni y 
iofpero di contemplare, e di vagheggiare il 
mio bel Sole(coiì è chiamata Maria nella, 
Selua di allegorie da Giorgio Veneto , C con 
ragione,perche femprc accompagnata colla 
luce della Gratia fantificante ) fendoche de- 
terminai cercarla in letto sì,ma nel meriggia 
di ragioni efficacie quali moftreranno , che 
ella non cadde neH'abiflb comune della col- 
pa infamifsima con Adamo precipitato. Co 
quefta fpcraza adunque m'iftradoà Ietto prii 
uilegiato: En leEtulum Salomonis . fiomine Sa* 
ìomonis intelligitur Deus , dice il Poftillatore> 
Serafico, @rcamtfmtdubioadLyram Nicolò 
di Lira . Onde è del medefimofemiméto l'E- 
minentiflìmoVgone: Enletlulum Salomon! s 4 
tdtft (gloffa -l'Eroe tra Predicatori) Chriftt neri 

N z Paci- 
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Pacificirfuifecit Paccm intefDeum^ hominem^ 
quafìitcMS Mediator, & uerus Arbiter , & Fi* 
éstis . Finalmente conchiudc Tiftcffoil gran-* 
diuoto deirAuguftiflìma del Paradifo , Ric- 
cardo di S.Lorenzo: Lettulus Salomonis (fono 
le lue parole ) TteatifsimafirjrQ dt citar , in <\u*u* 
Dittati/ tvtliuato capite Dei Filiusre<jtHeuit i <ve~ 
Ut in lecitilo . Vnàt) @r tpfa dicit : Et qui creawt 
wtrtq»icuit in t&hemaculo meo . Allegramente, 
allegramele, Signori, che in queito letto tro - 
uaremoda riposarci. Fatigafsimo fin' ora per 
fapcrc la fe Vergine Madre, (e la Spofa dilec- 
ta,fe la prole di Gioachino,e di Anna fia ttata 
efente dalle feiagure lagrimcuoli di Adamo 
rubellej ecco già ripofiamo in quelto letto, 
cauandofi dairefpofitioni apportate, che sì. 
Et in che guifa ? Ve lo dirò, ascoltatemi . So 
Maria fu dalla mano Plenipotéte creata , co- 
me letto della Deità pellegrina in quefta val- 
le di lagrime, non douemo imaginarci , noiu 
che affermarlo,che fufle concetta in peccato 
originale; poiché farebbe vitupero d'vn Dio 
tutto potere, e tutto fapere efferfi ripofato in 
Maria, come in letto fauorito , fe quefto era 
ftato prima fporcato,e profanato dal Demo- 
nio colla macchia comune, che tutto ciò fi 
dice in buon linguaggio, quado fi crede pre- 

cipita- 
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Di/cor/o Quinto. lui . 
capitata con Adamo il Superbo. Htcefthortus 
cdclufuS) fons fìgnataSy puteus acjuarum nj'mentiH y 
ad quer/> nulli potuerunt doli irrumpere, nec prtua- 
luitfraus inimici , diceua ilMafsimo fri Dot- 
tori della Chiefa; e noi douemo dire : Qiiefta 
è il letto di Salomone ben guardato , à cui no 
poterono arriuarepcr ripofarlì in eflb, nè 
meno per vn' iftance folo i Tiranni di abiflò, 
Ecce Ca/lelltim fortifsirnum ( eiclamaua S. To- 
maio di Villanuoua ) Ecce turrim inexpugnabi- 
lem^u* nunquam Diabolo pr<t(litittribu-tu?n, aut 
Fidem ; e noi douemo foggiungere : Ecco il 
letto di Salomone, in cui non fu ammeffo, nè 
pure pervn momento il Demonio, & il pec- 
cato 5 atteftando l'Oracolo infallibile della 
Fede per bocca di Sifto Quarto, diPauolo 
Quinto, e di Aleflàndro Settimo vltimamen- 
te nella Bolla 3 che comincia Solicitudo omniq 
£c<r/^r^w,quefteformalifsime parole : Ani- 
mam $eau Mari* Virginis in fui Creatione , (g^ 
in Corpus infujione Spiritus Sancii gratta donata^ 
& à peccato originali pr#fer nata fitijfe. Afterm^ 
il Sapientifsiino Idiota , che la fauorita dell'- 
Empireo, la gran Madre dell' vmanato Vei> 
bo fù concetta fenza colpa originale , e fon- 
dati egli, e nelle fcrittur e, che dicono effer 
Maria tutta bella; e nelle conuenieaze > cho 
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•vogliono di non efler prima dedicata alle te- 
nebre , che alla luce^H'abiHo, che al Cielo il 
DeCoa- Tempio famofo dell'anima di Maria . Tota 
vie. j 1 . B fuklv* es ti*ic* mea,®* macula non eft in Tc~* # 
Tota igitnr pulchra es Virgo gloriofifstma ( d ic'e- 
gli) non in parte y fed in tote: macula peccati, fin e 
mortalis y ftue uentalisyfme originali* non eft in rr, 
nee <vnquamfuit . No poteua parlarti à noftro 
proposto più chiaramente, & vdite la ragio- 
nc,che à mio parere è quella^ch'io vi propa- 
go con altri termini nel prefente Difcorfo: 
Tota pulchra està tua Concepitone ( conchiude il 
citato Dottore) ad hoc folum ejfc£ta } 'vtTemplu 
ejfes Dei Alù[simi\ ch'è l'ifteffo con altre paro- 
Ie,con quelche io vi predica: Per effer Letto 
del celefte Salomone :Enle£tulum Salomonis. 
Dunque in lei non ebbe luogo la Colpa: 'Non 
ontm dtcebat ( parla col Cherubino del Para- 
dife Agoftiniano , co S.Tooaafo di Vrllanao- 
Conc. j. v&)San£iitariumDei,DontumSaptentÌ4, Reli- 

B?v. 1C ' f flfcww» Spirn^s,V r rn<mmam^C^€ftU4't^à 
rn.fi labem babere^prepteréjuodyantetfuamanma 

iUaSanEiifsima mfunderetxr, piane fuit Caro illa 

mundataah omnifete^jt labe , ^ anima cùm in- 

fifa eft x nullam habuit ex carne , neque contraxit 

fabem peccati. Sì dica,che tien ragione il Sera- 

fk^£à¥ov^mk^l$m ergeì. Virgo 

ria 
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2) i/cor Jo Quinto. \ o 3 
riaeft fpecialifsimum Fili) reclinatorium , hinc e(l 5 -B° n -»» 
quo d [pedali grada Dei nulUm in ea peccatum^^q'u 
habmtlocarn . E come doueua auer luogo nell' 
anima di Maria l'origine cicH'vmane mife* 
rie, s'era fiata (labilità fin dal principio fenza 
principio dell'Eternità (ab mitio^ antefatti* 
la creata funi) per letto del Fonre delle Gra- 
derei Fiume delle benedizioni , del Marc 
delle felicità? Sì sì conchiudafi, ch'eflenJo 
ftataMaria Ietto del vero Salomone, in cui 
Tempre fi ri posò : Et qui creauit me y recjuieuit m 
tabernaculo meo\ in lei non ebbe giammai luo- 
go la Colpa .Che fe Pietro Nolafco Fonda- 
tore dell'illuftriflìmo , e Reale Ordine della-» 
lledcntionc degli Schiaui fuggiua findalla^ 
fanciullezza ripofarfi in letto , doue fuffc ri- 
pofato qualche Albigenfe; diremo noi,che il 
Saluator del Mondo, che venne à fondare la 
fua Gierofolima non habentem macula„{\2. con- 
tentato ripofarfi nel letto di Maria , appella- 
to dalla prima pefte dell'Vniuerfo? Al Sacer- 
dote dell'antica Legge Mofaica era vietato 
il ripofare in letto d'irregolarità legale fola- 
mente macchiato: Sacerdoti) dice l'Angiolo j.p.q^s. 
delle Scuole, mlicebat uiduam^aut repuàtatam a,},ad 5 ' 
ducere in wxorem . E perche daffi al Sacerdo- 
tiocjuefta legge ? Per caufa, che il Repudio 
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104 H Lette' di S domdne 
portauafeco qualche macchia legale/<f hoa 
intrinfeca à quelche infegna il Prcncipe di 
Aquino 5 onde chiamaG nelle fagre lettere la 
donna repudiata immonda : fio» tmmundm* 
G^coacfaiade il puriffimo Tomafo,y*/<r*- 
.iufdam irregular itati* legali* k E come penfar 
poffiamo,che ilSacerdote de'Sacerdoti auefc 
fe auuto à rjpofarG n?l Letto di Maria intrin* 
ideamente tutto macchie per la contratto*- 
ne attuale della colpa comune? Tito accla- 
mato, e coronato Impcradore di Roma>c del 
Mondo non volle ripofarfi, come faceua Ca- 
ualiere priuato,nel letto concubinario; e pe- 
rò benché con fuo difgufto, benché confo- 
fpiri, benché con lagrime, licentiòfubito(à 
quelche fcriue Suetonio) dal fuo palagio Ce- 
sareo l'amata Berenice . Sumptam fiii Berenice 
Jtatim tir V *be dimiftt muitus inuitam . E noi 
diremo, che Rex R*gttr* y (djr Dminus Domini 
tium s dopo cflere ftato coronato nella Metro- 
poli dell'eterna , e Diuina Predeftinatione 
;qolte Sai^iffiipa vmznitk^^ff^iimim Fili* 
Sicn^ rvidete Rtgem Sakmonem tn diadema- 
te><fw coronamt euniAdaterfia, zuefsc voluto 
C^gg^f 1 nell'anima di Maria vn letto con- 
xubi.Qarip4e^,co^a originale/ Vdifsitna 
^agli eruditt^cr^lato le Oftie* le Vittimp 
* alle 




alle Deità confegrate letti dalla Pietà prepà* 
rati, in cui nelle Reggie de' Templi i Numi 
celefti firipofauano, e fapendo quello gii 
Egizi nell'offcrire ai loro Dei il bue molto 
da loro ftimato ifiuel unumpilum nigrtim re* 
feriflent) hoftmm tanquam impuram non aàrnixu- 
bant\ giudicando, come foggi no eflcr degni 
letti pel Sole quelli,che aueuano vn pelo fo- 
lo veftitoà bruno , ch'è quanto dire in liurea 
di ombra infaufta . Gran cofa ! Per le Deità 
Fauolofc ripudiauafi il letto con vn pelo te- 
nebrofo;e ftimeraftì letto à propofito pel ve- 
ro Dio l'anima di Maria tutta coucrta di ne- 
rezza di colpa nei primo iftante della fiu. 
Concezione ? Quefto nò ; ma ripigliamo eoa 
Bonauentura: Qgoniam ergo ». Virgo Mèri a ejl 
fpccialifsimum Filij reclinatormm , hinc oft fioi 
fpeciali gratta Dei mlltm ineapeccatum hakmt 
kemm. Nel letto di Ercole in Roma,cioè à di- 
re nel fuo Tempio, ch'era in Capo Vaccino, 
nè luogo,ne adito aueuano le mofche, à qud 
che fcriue l'iftorico 3 e chi dirà , che nel letto 
di Salomone, chetò il Tempio dello Spirito 
Sato,Ia prima entrata fuffe ftata di Bclzebub, 
che s'interpetra Dio delle mofche , £ mezzo 
del peccato di Adamo? Nel letto di Achille 
in Ponto, afferma l'iftcflb, cioè nel Sepolcri 

O doue 
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doue ripofa non accodano vccelli ; e nel let- 
to di Salomone,in cui ripofa vn Dio fi aliena- 
no à couare gliafpidi,ed i ferpenti > Euamim 
3fai(conchiude Plinio) circa fmuUchrum Mi- 
nerà* r cheta, facrtfeta non pHtrefcunt^ circa Fa^ 
mm Generis Paphos m quandar» art**» nunqui 
fluit. Prefsoal letto diPallade non ardiua 
comparir la putredine; c regnerà nel primo 
iftantenel tetrodi Salomone? Ne pure vna 
ftilla d'acqua verfauano le nubi vicino al lec- 
co di Venere ; & il lecco preparato nel cuore 
purismo della vera Madre delfanto Amore 
farà (tato allagato nel comune diluuio ? X)c 
quefto nò, mà bifogna dire: Giache Maria fù 
letto del celefte Salomone nullum in eapecca- 
tum habmtlocum . E come di grada doueuano 
comparire le fpine de' peccati in quel lettoci 
quale era tutto fiorito al dire dclfuo Spofo 
infallibile : Leftulus nefter flonbus ? Spiega à 
mio propofito quefto paffo delle fagre Can- 
zoni Tirino nella Biblia Maffima conquefte 
parole iLcàulus Salomoms Pacati, & Pacifici 
Reps j nullifauc lam rvallatusfpmis anti^uorum 
jiclcrum. Cofadifdiceuole farebbe il mirare 
il letto di Eliogabalo Imperadore fenz'onv 
bra di fpine,ò di punture , mà tutto pompeg- 
giarne > & m ognitépo da Primaucra à quel- 
che 
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che fcriue Lampridio : Lc&ttm ex rofts , fiori - 
bupjue compoftum femper asoluit ; e poi vedere/ 
Maria Ietto dell'AuguftifTimo Eterno prima; 
colle fpine della colpa originale,e dopo col* 
li fiori dellaGratia fantificate. E chi potrebm 
be impedire l'Inferno, che riflettendo à que- 
fto, non fi burlane, e con ragione del Paradi- 
fo, niétre Eliogabalo tutto fpine di vitiofLdi- 
portamenti aueuafi procurato per letto vru 
Rofaio,&il Nazareno, ch'è tutto fiori,etian- 
dio nel nome,fx auefle contentato d'vn letto, 
ch'era vno spineto nel primo iftante, in cui 
comparue in quefta luce? Tacciarebbe di 
. rncniLOgnicre chi lo difse tutto fiori, fc prima 
era fiato tutto fpine , fapendo noi , che l'Imo* 
mo,benche fia couerto di fiori d'immortalità 
(dotato dell'anima, ch'è immortalc,e delta 
materia prima, che non fi corrompe) non (ì 
chiama immortale,ma corruttibile per lafpi- 
na, che in lui trouafi dell'vnione difsolubileX 
Dunque fe la prima verità , che nè può ingan- 
narli,- nè può ingannare intitola.il fuo letto 
fiorito : Leùinlus noflcr flwtius , bifogna cre- 
derlo fenza fpine di colpa originale, come 
difse Tirino: HaUìfqaeidm *z>alUtnsfpniis an- 
ttquomm fccUrum \ e può argomentarli tutto 
ciò dai fiori eclettiche lo circondano;Lr<2*- 
2/! Ò 2 lum 
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tfmit lfiad . Legge Pagrwntì * Stragi** 
ùnfti tn cirri tt» émfexfétenthrihus }fr&L$fn& 

^^dil^chitir^ìzSmacz: SexapntdGiJ 
g**Uè*x Gt£àfnti*s Ifrael. Echi fono di fratta 
<JtlcftiFérti6imi? C^efti PotéttfQuefti Eroi* 
QueftiGigatipoftià aiftotfiré flfótiiofolee- 
té d i Ja lomonc? R^>ertdc «accardo di Sa fi 
Lotéto cflef e i fiori ibmarcefcibilide' Giar- 
dini htttiyAngtticiSpiritusV&rtcs tnter Fmfii^ 
mos Spirintum^uiprv to^uoà afsHta*<ùntemf la- 
ttone Dèum confpicmn^ /fraU tornine defìgnantur. 
Vditemi con actérióne>ò Jignori>che appor-. 
teroilai ragioni efficaci , perche la granMa- 
dre di Dia nò d cu e intenderti comprefa neH* 
vniuerfilepropofitiotfe di Pinolo Apoftdor 
Omnes iti Adam fctcàuermtt > fuppófto ^che fi- 
letto di faJomontifaùoritòdi fior i Angelici; 
Se l'Altare del cufer di MaVià fò cuftòditóda 
più occhiute^ diligenti féntinellcj chévtoìù 
farono k Veftali di Romajdnncjtie ih effo ao- 
ékfo perfeùerò feitipre il : fuòco detti Gratia 
f|ótificanteye deflaCatìtà Druiha. Se la Gre* 
d^deH^hna ddla Vèrgine fà popolata dà 
cahtt, étàimgiéhè^otìftifrii Spartani > cheli 
<iìrcféra* àùntìue tiàk ; i?<httà'à dàminarui il 
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Serfe pptenti&n\p d$l peccztp marne i, $6 
appreffo à qucfto Raradifp j^frcftrevfu^^ 
radflppKW kgq.af4Àe c<elefti* duoqUA#9fttf* 
poTc^wisai i\pis&*Aà*W pfc^ÉoreiS^ 
in quatto .Cielo , furono japrdinarizaileSt^U 
le, che fabcpmb^ttcf e,e vincere vduaqueiù^ 
fenza dubiofe^fitto il Sifàra del peccato.Se? 
per abbellire; il Regno della vera Giunone/ 
fe rinuiarpne «ante Porpore , per cuftodire^ 
l'anima della Spofa del Sommo Gioue fi de- 
ftinarqno tanice tatiForr^Potenri, Eroi,Gi- 
gantijPrencipi deH'Empii-eoj dunque giara r 
mauatBLegqo foggerò al Tirano d$l v 
Mgi|dp i !9^^i^^ WP^ata dalle batterie 
dejUpr ^|p*l^9i , W^^ Angolane Fortezza/ 
dei P9^di^^B^9^4alìa guardia fauoriu, 
c!he fflir^it Y^npgl letto di Salomone ^ch'è 
d^icli^cr^Angeliche^ouemo inferire e(Ter t e, 
fl^p^pcrKiirafo^ della Colpa; 

P^gffi^ì?(^pJ-e ÌW ^ofifeflp de' fiori d<?lU 
Gra$iafcnti#cwte;**ion.e^^ 
tetQhefmiiffcfO à Ma.?iatati r e carni Angipli,; 
<eUa prelfriBip iftante della fua qqpcwpn* 
fu^j^iauadiS^ fòt 
^HPr^Qiai^^ypjiiero^toPauia ar, rendei;^ 

Boriane ,bmh& fflpPKMif^famfa 
perche: gli era. ftatp ribfjl^ ijwjftfp 5» fW *ft 
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pacificamente farebbero arrelì gli Angioli ì 
feruirc, come luciditi, e vallali i à Maria, s'ella 
fufle fiata yna volta con Adamo rubelle.ddf 
Cielo . Non ardirci allavoftra pr efenra toc- 
car quefte corde, le non mi ricordali! degli 
- etichi bisbigli fiicccfll nell'Empireo fra gii 
d^Tng. fe*w4ww degli A ngioli Viatori , li quali fo? 
di p. io. condola tradir ione degli Ebrei, e l'opinione 
dlIl,J ' di po pochi Cattolici , tumultuarono nel Re* 
gnodi Pacc,per non adorare,comeVaflaiiul 
Verbo vmanatQ, che ftimauanoloro inferio* 
re,quanto all'vinanicà: Minièijìi e*mp*vlb**i* 
riusat? An?tlir . Adunque efsendo fiato loro 
intimato il precetto di riconofcerlo per Rè: 
Et dàoitììtcurn omnes Angeli ttus, non vollero 
vbbidire,&ebberoroftracifmOjCome ribelli 
dal Cielo. Adunque fe gli A ngioli fdegnaro* 
no, per non pregiudicare alla nobiltà loro, a- 
dorare Crifto , benché vero Dio , come loro 
Superiore, intédédolo inferiore nella natura; 
s-'arrenderannofubico feuza gran rifentimé- 
io 1 medelìmi per riuerirc, e ieruire à Maria, 
come à loro Reina: Regina Angelorum , cono- 
scendola inferiore, non fola nella natura, mà 
aclla Gratiar Impercioche eglino furono ar- 
ricchiti de' colori della Gratia fantificanto 
f^LavedefimoUtante^h'ebberorefscre^iur 

tu 
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ila il fenti mento di Ago(tino,di Tomafo,e di 
cuna la fai ol a To mift ica ; c Maria ia tal fup- 
pofitione l J au rebbe attuta nel fccódo. Io cre- 
do, che informato rOnnipotcmc del proce- 
dere de' firoi miniftri ctleftiper non efpGnre 
la fua Madre à riceuere vn folenne affronto 
di non eifer riconofeiuta , & accettata dagli 
Angioli per loro Reina, donolle nel primo 
iftanre la Grada abituale . Sappiamo quanto 
l'eterno Padre ama quefta Figlia, il Verbo 
Infinito quella Madre,lo Spirito Tanto quefta 
Spofa , il Senato Diuioo quefta fua Reggia-, ; 
onde auédo potuto (che di ciò niuno dubita) 
fauorirla cogli Angioli , l'auefse fatto per nò 
far comparire inferiore àfuoi fud di ti Ange- 
lici la diietta Reina . E quantunque a fsol tita- 
ni ente non proui l'argomento l'ttmtitigofc- 
citi in quefta occafrone douemo ammetterla, 
e per le ragioni già dichiarate, e per le para- 
le chiariffime dette dalla m ed efima Vergine 
à Santa Brigida circa quefto fatto, regiftrate 
nel capitoloquarantefimo nono del fefto li- 
bro delle Riuelationi di quefta Eroina. Vtrir 
m c/i (vdite con attentione,che parla Maria) 
quidero concepì* fui fine peccato mghu&Ti&ni* 
m ftceéUù. No h poteua dire più chiaro . Don- 
que ripofiamoci in quefto letto di Salomone: 

En 
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EnkSlulttm Salomoniswon c'affatighiamo più 
in cercare à fine di perfuadere à Popoli que- 
lla Verità,argométi; giache c'è ftata dal Cie- 
lo riuelata per mezzo della Genitrice delta* 
medefima Verità . Rettami folo per fine del 
mio ragionamento di riflettere vn pochette 
al luogo , doue difeorro, e di ricordare qual- 
che cofuccia alle Perfone,che m'inuitarono. 
A fa sì ! Poffo, e deuo qui replicare : En UHM 
Salomoni s fexaginu Fortes arnhiunt ex Fortifsi- 
mtslfrael; pofeiache tutto ciò fi verifica di 
quefta famofa Congregatione intitolata de* 
Sefsanta tre Sacerdoti. E dedicata alla gran 
Vergine feconda , alla gran Madre fauorita, 
alla gran Monarchcfsa de* Serafini fotto il ti- 
telo dell'Immacolata Concezione ; dunque 
ecco il Letto di Salomone tutto fiori, efenza 
fpine dipeccato abituale > attuale , mortale, 
veniale,originale : LeBnlus nofter floridus: nul- 
li* iam <vdl*tui [finis anti(jHomm fcelerum . Di- 
cefi la medefima : Congregatione de* Sejfan&tre 
Sacerdoti. Dunque ecco la Guardia priuile- 
giata del fatiorito Ietto di Salomone: Sex*- 
ginu Fortesfexaginta Potente* y fexaginta fieroes^ 
fexagintaGigantes. O nulla, ò pochifsimo im- 
porta,, che quei fi dicano Sefsanta, e quefti 
iìjno Jefsanta trej sì pcrche^ome Voi fa pece 

Eru- 
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Eruditi ,li faniofifsimi Interpreti delle fagrc 
Jcrittùre-fUrono fettanta due; e con tutto ciò 
comufìcmece ficitana»? ne'pulpiti,c nelle ca- 
tedre,& in voce,c negli feritei li Settanta In- 
terpreti ; sì anco., perche notano ncilaBibJfcT 
Matlìma non pochi Spofitoridi quefto paffo: 
Sexagmta Fortes amlnunt , di no edere ftati fa- 
lamétc (effomaifid <iuamplnrimi(coix\Q eglino 
affermano).^ pomtur riumerus determinata* prò 
indeterminato*, delie fecondo qncfta efpofitio- 
ne fondata,etiandio fe tufferò ceto , e più Sa- 
cerdoti fi potrebbe loro applicare quefto E- 
logio : Sexaginta Fortes ambiunt, quando per 
altro pópeggiano fenzadubio colle già mé- 
touatc prerogatiue de'Cuftodiaffegnatialla 
guardia del letto di Salomone . Et in verità à 
chi meglio di Voi ,ò Reuerendi mieiSaccr- 
doti,chc qui fletè prefenti ( fcintillàdo come 
ftelle in quefto Cielo) conuengono i titoli di 
Forti , di Potenti , di Eroi, di Giganti, di An- 
gioli $ Sexaginta Fortes intitolar vi douete,ef- 
fendo ognuno di Voi apparecchiato Aggredii 
& Pati gran cofe per la Virtù , per la Perfe- 
zione, per la Gloria del Senato Diuino, per 
aiuto del proffimo, per difefa dell'onore di 
Maria nella fua priuilegiata Concezione. E 
chi non dirauui Sexaginta Potentes y mo{ixmào 

P auer 
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aucr potenza foura rOnnipotenre,giache co 
quefte poche parole : Hoc e fi Corpus tneum> lo 
fate fiibito calare nelle voftre mani dal Para- 
difO;ebenfideuono quelle chiamar Potcn- 
ti,aueAdo in pugno l'Onnipotenza , Sexagin- 
u Herves con ragione vi nomino , perche Sa- 
cerdoti; obligati per lo ftato voftrojcom^fa- 
pete, ad vna perfezione fublime , & ad vna 
vktù eroica ; al che riflettendo il Boccadoro 
fofpiràdo efclamaua: Pochi (mifero me! ) Sa- 
cerdotifi (aluano , perche pochi corrifpon- 
dono al gran obligo loro : firn arbitrar ( vdice 
Hom. Giouan Crifoftomo , ed atterriteui ) inter Sa- 
in cap.i! ctrtUtiS multo* effe fluì [dui fiat. In canfr ejì> quo- 
Aa ' A? ' niam Res excelfum retjuirit animar». E fe ciò di- 
ceua il Santo nel fuo tempo , che i Sacerdoti 
cranod'oro ; che hafsi àdireadeflo,che fono 
. ò di ferro > perche feudetarij di Marte 5 ò di 
piombo , perche vaflalli di Plutone; ò difan- 
go^erche adoratori di V enere ? S txagm<u> 
Gigante* douet* effer mentouati effendo , 
non fblanrentc Miaiftri del Saluatore,ma per 

condire tanti Crifti,dk;endo ] a Sapienza in- 
fallibile di Vói altri: lolite tager e Chiflos meoty 
onde fervmanàto Verbo chiamati nelle fera 
, ture fagre Gigante al parer di Girolamo sà 
wel detto vèx*tt**knx Gigat *À <urten<Um 

<viw\ 
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<vix\ \ Voi tranfuftantiati in tanti Cri(li(e pe- 
rò da (Drillo operate neH'vfficio Sacerdotale, 
e battezzandole confegrando, & afsoluendo 
con dire : Ego te baptizp , Hoc ejl Corpus meum y 
Ego Teakfoluo) mancar non può il titolo di 
Giganti dlfraelie. Finalmente il grande A- 
rcopagita v'hà battezzati per Angioine que- 
llo parmi il fenfo della Santa Cfaiefa^uando 
ofteredo all' Vnico, e Trino Signore l'incrué- 
to facritìcio della Mcfsa gli dice: Iute h*c per- 
fori per manus Sancii Angeli tui . Vdifte, ò del 
letto d i Salomone Cuftodi , ò membri confe-r 
grati di queftaCongregatione,Ie voftre am- 
mirabili prerogatiue ? Orsù diportateui da 
pari vollri . Come Forti non cedete àgli af- 
ialtijbcnche fieri,e continui del vitio . Come 
Potenti, non vi afsoggettate allepafsioni vi- 
li dime . Come Eroi nó marcite nell'otio. Co- 
me Giganti, facendoui fcala de*Ynonti, ag- 
giungendo! p£ fieri folleuati opere eroiche, 
date al Cielo del continuo le batterie,imper- 
cioche Regnum Ctlorum <vim pati tur , nji^ 
lenti rapiunt illud. Come Angioli campeggia- 
te da Angioli, attratti da ogni materia,parti- 
colarrriente fen(ìbile;tutti fpirituali di abito, 
di nome,di parole,di pendenti coftumi. Fa- 
cendo tutto quello, e vi diflìmpegnarete del 

P 2 gran- 
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grande obligo del Sacerdotio , ch'è veramé- 
te grande: Rcs excelfum requirit dnimum\ e fa- 
rete Re > ffr "Nomine della Congregatione de* 
Seffanta ere Sacerdoti,dedicata à Maria con- 
cetta fenza peccato originale 5 che per altro 
poco v'importerà elferefcritti , ò Sacerdoti, 
in quefta Congregatione^ celebrare có tan- 
ta fetta quefta folennità, fe non procurate da 
vero viuere da' Sacerdoti , ed imitare la gran 
Madre di Dio tutta Pura,tutta Sàta,tutta Im- 
macolata . Noftro Signore conceda quefto, 
& à me , & à Voi > e per la fua infinita Miferi- 
cordia , e per la potentiffima interceflìono 
della fua priuilegiata Genitrice,concetta sé- 
za peccato Originale . 
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L INNESTO. 

DISCORSO SESTO. 

Nella Naciuità della Beatiflìma 

Vergine- ' 

» * . •• 

In Vienna d' Auftria nella Cappella Imperia- 
le alla prefenza delle Sagre Cefaree 

Maeftà. Nell'anno 165 4. 

* • * ' • « / • - 

Sufcipite infitum Vcrbum, quodfouft falutre ani- 
mas <veftras . lac.i. 

ELL' Innefto ( Sagre Cefareo 
Maeftà) deiramicitia per cosi 
direfrà gli abiratori degli orti, 
e de' Giardinijdegli abbraccia- 
menti fcambieuoli fra le piate, 
dell'Opera degniffitna, che fi mira,ed ammi- 
ra giornalmente nelle Scene dell'Vniuerfo 
( douendofi dar credito, com'è douere al Se- 
gretario famofo della Natura) fù autore il 
Cafo: Infittine autemeafus. O gran cafo ! Dun- 
que fe l'Innefto è vna fabbrica delle piante, x *' 
l'ingegno del Cafone fu l'Architetto ì fe vn 
ricamo de' giardini , il Cafo fenza l'ago del 
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falcetto formollo; fe vn Mofàicó degli alberi 
la mano del Cafo lo aggiuftò ; fe vna Chime- 
ra non fìnta , ma reale, la poteri za del Cafo la 
fece vfcireà luce ;fe vn Ente di ragione vifì- 
bile,il capriccio del Cafo l'inuétò ; fe vn Mo- 
ftro de' vegetabili , l'Affrica del Cafo lo par- 
torì ,fe vna legha de* Potétati delle Campa- 
gne,rambàfciadorc del Cafo la cóchiufe: In- 
fttionemautemCafus. O Cafo degno di gran-» 
riflcfsionel Voi in mirar l'artificio naturale 
di quello cafo,che tal mi pare rinnefto,fubi- 
tolochiamarete fponfa litio, € maritaggio 
delle piante , e Plinio vi dirà , che il Cafo lo 
principiò, e lo ridufle à perfezione; lo direte 
Pace,ed Vnione de* feudetari) di Pomona; e 
Plinio vi foggiugerà,chc il Cafo ne fù il Plc- 
nipotcntiario; lo publicarcte va' ammirabile 
adottione , perche finifee in vna figliolanza^ 
naturale con nuoui parti ; e Plinio v'afferme- 
rà,chc l'Origine fù il Cafo ; lo ftimarete vna 
xnafchcrata degli alberi, e Plinio vi allerterà, 
che il Cafo fanne l'ùiuemore; lo giudicaretp 
vn libro di metamorfofi co tanti togli , quàte 
foglie, e Plinio viauifeià,chc la Circe, e che 
l'Ouidio,fece,e fcrilfe aucfte trasforrrutioai 
fù il Cafo j lo nominaretc Tranfullantiatione 
de' vegetabile Plinio Vinfcgucrà cfserc fta- 

ta 
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ta fatta dal Cafo; l'intitolarete finalmente/ 
Scuola Pitagorica , in cui haflì dimoftratio- 
ne, e certa , ed euidente della trafmigratione 
deiranime, e Plinio vi giurerà effere ftata^ 
aperta dal Cafo . lnfttionem antém Cafus . Ma 
qual Cafo ì Vno dkjuei , che regnano nella 
mia Cortese nel mio Reame, rifponde fubito 
il Gramatico. Sarà ftato forfè il Cafo Nomi- 
natilo, pche è nominato aliai fra gli huomini 
Tlnnefto ; ò pure fu il Genitiuo , perche Tln- 
fito è fecondiamo di prole j ò vero il Datiuo> 
perche ci dà va' Autùno in vn' arboreto l' Ac- 
cufatiuo, accusàdo il Nefto la Natura di aua» 
ra, perche non diede al tronco fuo diftinti, e 
diuerfi figli dolciffimi; ò diciamo il Vocati- 
uo,perche à vagheggiare il fuo nobile ( ben- 
ché fatto nelle campagne,e nelle ville)Iauo- 
ro chiama tutti Tlnnefto 3 ò finalméte l'Abla- 
tiuo, perche rubba deirinfito merauigliofoil 
tronco, benché con le mani,e con le braccia 
tronche gli altrui parti, e li crefee co tal arte, 
con tal diligenza , e con tal modo ,che falli 
fenza fallo fuoi proprij . Come difeorre bene 
la Grammatica! Guarda non dare orecchio 
aJlefue voci,efclama Ja Filofofia , perdio 
fai che cofa egli fui in fentenza de' Saggi Ph- 
rus Grammatica*. E quali voci dunque vdire 
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io deuo per fapere qual fu il Cafo,che formò 
l'Innefto: Infitionem autcm Cafusì Le mie, feo- 
za dubio. E che cofa cu intendi per Cafo ? A- 
fcoltalo dall'Oratore : Quid Cafusnife cumfa 
aliquidcecidit,ftc eucnitfvt uel non cadere, ataue 
evenire , welaliter cadere, atque euenire potuerit ? 
Nò,non mi fodisfanno,benche proferite per 
bocca di Tullio le tue voci,ed i tuoi fentimé- 
ti circa il Cafo , ò Filofofia. E perche nò t La 
Scienza riu elata ne* fuoi principi;, lafagra^ 
Teologia, maeftra fapientifsima di altra ma- 
niera hammi i ft ni t to , che cofa ila il Cafo con 
quelle parole: Res fortuita per comparationem 
ad caufas proximas ; non tamen ad Diuinam Pro- 
uidentiam^ ipfemet canfe proxim* y njtfub tlla 
cadane Con quefta aggiurtatilfima iftruzione 
vò trattar coll'iftorico quanto all'autore del- 
llnnefto j che lia ftato, com'egli ftabiliicc , il 
Cafo: lnfttionem autecafur, cioè à dire: Vi pre- 
dico ogm co Plinio l'infito eiTere ftato cftet- 
tocafuale,quantoalle caufefeconde,mà non 
rifpetto alla Diuina Prouideza, la quale vol- 
le (come vi prouci onci prefente Difcorfo) 
figurarci in elfo la Nafcita di Maria, Genitri- 
ce del Verbo in carne , comparfa nella terra 
per vtile,& al Iegrczza della Terra,e del Cie- 
lo. E però viparloinquefto dì con S. Giaco- 
mo 
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mo Apoftolo, ripigliando il citato da me te- 
ma nel principio : Sufiipite infttum ferirà, quod 
potè fi fduar e anima* ^veftras. L'innefto di que- 
lla fentenza Apoftolica è sì famofo,che fà fa- 
darei più efperti agricoltori, e giardinieri 
del campo, e del giardino delle fagre Scrit- 
ture per darne compita notitia • Piace ad al- 
cuni, che Infttum Verbum lignifichi l'ordine/ 
fouranaturale,che non oltraggia , come infc- 
gna il TeoIogo,ma perfertiona la Natura,ap- 
punco , come l'innefto non diftrugge il tron- 
co,mà gli comunica perfettione. Altri fono 
di parere, che Infitum Verbum fia il Verbo ri- 
uelato,e fcritto,e non fcritto, contenuto nel- 
le fagre Scritture,e nelleTraditioni,e con tal 
Verbo infitato nel noftro cuore, que fto ch'è 
tronco vile, e faluatico fi rende Innefto nobi- 
le^ domeftico alla virtù,alla perfezione,alla 
fantità, al Paradifo , e perciò da Paolo Apo- 
ftolo chiamauanfi li Fedeli iCiuet SanSlorum, 
@r Domejlici Dei. Verbum Dei ( dice il Vitriaco) Ap. Lori 
arbori contparatttr, cuius radtx eft in corde lufliyffi i^H, 1 " 
rvfque in CAum porrigitur\ licei autem truncus fyl- 
uefler ftt , ar bor tamen inftta non facit fruSium jyl- 
uejirem y fed naturalem^irga emm inftta truncum 
quafi in naturarti fuam conuertit , <*vt faci at frutti 
bonum , ita cor peccatori* , quod ejì fylueftre dum d 
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Dtanccdit, tf addo ad Osi Viriti aperitwt , & illuà 
in fe reapit,bonum fruùium f Acer e incipit, ffi qnaft 
ad altam naturarti trahitur. Portiamo leu ar via 
<pc\$uk(iì impercioche inneftandofi il no- 
ftro cuore, colla Gratta Diuina>adalienam na- 
turarti trahuur a(TòIutamente,perche la Gratia 
abituale,c fantificàte chiamafida Sagri Teo- 
logi ff atura Diurna intfft accidentali , facendo 
in noi la Gratin nobiliflimo accidcncc,quel- 
e he fa nel Sedato Dhuno la fua Natura per- 
fettiilima foftanza, giache ci diuinizza : Ego 
dixiiDtj é/lis^c trae fcco il principio proifimo 
hi quella vita, e nell'altra per conoscere , & 
amare Dio có tutta quella pcrfettione,di cui 
è capace quaggiù, e lafsù la Creatura di ra- 
gione dotata: ìtuneper Speculam , & in/fLnig- 
piate, tunc autem facie adfaciem . 

Salmerotìe con non pochi Dottori è di sé- 
timento, che Infitum Vtrlmm nel fenfo latera- 
le dinoti le Prediche fpirituali, & i Difcorfi 
aggtuftatij che li fanno fra noi feguaci di Cri- 
fto, oueroàfuoi nemiciifendochc per mexzo 
di quefti trasformafi il tronco viliificno , e fil* 
ueftre del Peccatore, e dell'empio in arbore 
mcrauigli<>fo,& in legno fruttifero,?**^ pia»* 
taturfetus decurfus ayuarum ,tòjr fru£t*mjuum*+ 
èat m tempori fu*. Vdite Sai merone i Maxime 



Digitized by 



m, w%?m*** " . « — — — ^ _ - * " ' — ■ r x * f « ^. 



Di/cor fi S e fio. 121 
lucrali* fenfus ejl de Verbo predicato^ tjuod Verità- 
tis prius cognominabatur^ mox dicttar^uod non 
auditoresewsyjedfaclorestufttficabunttir . Infoi* 
tur autem per Predicatore! . Sufiipi debet ita , 
info at tir ) idejì fixe, ac firme adh<trefcat. 

Li Padri del Sagro Cócilio Vienncnfe in- 
tekropcrqueftoJnfetumyerbHm la venuta in 
terra del Rè del Cielo, Tlncarnatione del ve- 
ro Figlio di Dio, per ragione della quale il 
Verbo eterno fù inneftato al tronco del ge- 
nere vmano , ch'era viliflìmo per lo peccato, 
e faluatico per lo -perduto Paradifo terreftre, 
e frutto della Giuftitia originale . In quello 
infitamento però ad occhi (perche Opus dmi- 
n* Sapiente , come parla con S. Damasceno 
l'Angelico Maeftro) il tronco non mutofli 
nella marra , come affermò)empiaroente Eu- 
tichete, il quale difle <juod tmpfo ìncarnatioms Caftro. 
momento caro in Dusinitatcfuit cmaerfa; né par* jf' s Chr 
ticella del forcolo nel tróco trasformofsi giù* 
fta il delirio di Apollinare, che beftemmiaua 
dicendo : M tpfo Incoi mattanti opere alitjuid Verbi 
in-emnem fuijfe cotmerfum. Fù innefto nobilifsi- 
mo il noitro Redentore di due Nature in vn 
fuppolìto , ma fenza confufione alcuna nello 
Nature,e fema diaintionenel fuppofito : No 
commxtionem pafus^ue diutfionim. Così de- 

z termi- 
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terminarono quei Padri nel Concilio Vierf- 
nenfe, e lo trouo regiftrato appreflo il Lori- 
boÌ& il Salmerone co quelle parole : ferbum 
infitum intelligitur de V trbo increato > cjuod in h*- 
manam fiaturam tnfttum efl . Dal Cócilio rub- 
bò Tantamente la fua dichiaratane TEminé- 
tifsimo Vgone,quando lafciò fcritto: V trbum 
4ternum,fciltcet Filius Dei trunco Jylueflri huma- 
n* ftatur<e efl infitum in horto uteri H. V. aujlro 
flanttyideft operante Spiriti* Sanilo. Pofsiamo in 
qualche fenfo dire, che di quefto Diuino In- 
nefto fuflein qualche maniera autore il Cafo, 
cioè à dire Ja caduta > & il precipito di Ada- 
mo , difendendo Noi colla dottrina di Ago- 
ftino,e nella fcuola di Tomalfo: Quod fi Adam 
nonpeccajfet Deus inextrnatus non fuijfet . Ecco 
dunque>ch'è vero: Jnfitwnem del Verbo eter- 
no colla natura vmzn&fecit cafus Adami ; . Di- 
mando in quefto giorno licenza al Figlio per 
onorar con quefto Titolo nobilifsimo lafua^ 
Santifsima Genitrice,la quale oggi come In- 
nefto, à mio parere,comparifce alla luce. Ho- 
àie nata efl 'Beata Virgo Maria ex progenie Dauid. 
Ex progenie Dauid? Così è; e però nella pre- 
fente folennità fi legge nella Mefla: Liber Ge- 
nerationis Jefu Chriflt Fili) Dauid y Ftli) Abraham. 
Maria nafee dalla defeendema Dauidica? 
;/ : rT Ecco 
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Ecco dunque del noftro fublimelnneftol'v- 
mile tronco,deiredificio nobile ilfondamé- 
to vile. l Notandum(dicc San Girolamo) in Ge- 
nealogia Saluatorts nullam S antiarti ajfumi mu- 
li erumjed eas^uas fcripturareprehendit.ltì que- 
llo in quefto tronco furono inneftate le mar- 
ze.Mà di quali alberi^Del Cedro,del Cipref- 
fojdella Palma, deirVliuo,del Platano , per- 
che Maria infitata nel tronco Dauidico gra- 
deggia colle propicta delle piante fudette. 
Se voi no mi credetelo Signori 3 applicate l'o- 
recchio^ vditelo dalla Tua bocca per bocca 
dell'Ecclefiaftico al ventèlimo quarto : Quafi 
Ccdrus exaitata fum in Libano: ($r <]uafi Cyprefius 
in Adonte Sion: ejuafi Palma ex aitata fum in Ca- 
des: quafi Oliua fpeciofa in Carnpis y ($* quafi Pia- 
tanu s exaitata Jurn iuxta aquam in Plateis . Pri- 
mieramente alla nata Bambina l'innefto di 
Cedro non manca , affermando Riccardo L I2 dc 
di San Loi enzo,efl"er proprio di Maria à gui- Laud. B. 
fa di Cedro col fuo odore vecidere i ferpenti v * 
degli altrui moti fenfuali : Sicut ufdntut Itidti 
(dice quefto Dottore) Maria puUhcrrìmaVir- 
ginumftiitynec nm<\uam aliquts eam intuens, ipsd 
malècocupiuitjicet mulu alu bon& mulieres ma- 
le fuerint concupittfvt Sara>Rebec ia>Sufann<t-s , 
ludith^AgnesJ^ucia^ & huiufrnodi : Et h^ec gratta 
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transfufa e/1 in eam in fua finguUrifanEtijUatione, 
quasi quidam refp natio , <vel quodam fp ir amen- 
tum Cedrinum odoris ad occidendum in intuenti- 
bus earn carnales eoncuptfantias , (§jr motus > (fui 
quasiwenenosiferpentes in carne ferpunt . Et idei 
dicit ipfa fe quasi Cedrum in Libano exaltatar^ . 
Trouafinel mcdclìmo tronco l'infito di Ci- 
preflb, di cui è propio allo fcriuec e del gran* 
de Alberto il non cedere ai pc(ì,benche gra- 
di; e tutto ciò grandeggia in Maria , la quale 
(i dice al dire del citato Dottore, Quasi Cy- 
prejfus in Monte Sion > qu<e nunquam cedit oneri- 
bus vfic ipfa nunquam aliquibus tribulationibus \ -e 
però nel portare il più gran pefo de'trauagli 
(che fu à tépo della morte del Figlio il qua- 
le foura il Caluario auanti à gli occhi fuoi pé. 
deuainCroce) Stabat. sfvede neiritteflò 
tronco della Palma ilSorcolo,fcriucndo l'E- 
minentifsimo Vgone,che Maria ne* tormen- 
ti, e nella Pafsione dell' vnico fuo Diletto di- 
In r f. 1 8. portofsi da Pai ma. Sola Virgo jletit in Fide in~* 
Pafsione^ runde Cant.j. cap. Statura tu*>quafci- 
Iket mFidefletifli>afsimilataefi Palm4,qu* *vi- 
roretnfdiorum nunquam amittit\ sic nec Tu Fiàei 
n>htutem. Il ramofcello di Vliuo vagheggiali 
accompagnato , & vnito al tronco Mariano* 
giàche della noftra nata Infanta così paria* 

Gre- 
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Gregorio il Taumaturgo : Qutbus encomiorum 
njerbis dignitatem *virgindcm defcribemus? Qui ♦ 
buslaudurnsignijkationìbus , atcjtte preconi] s im- 
maculatam eiusformam celebremus f Quibus [pi* 
ritualibus canticis , attfue docutionibnts gloriofifsi- 
mam inter Angelos glori ficemus ? H*c in domo Dei 
inflar fruttifer* Oliu* piantata, . Finalmente* 
nell'odierno Inneftofpicca il Platano mira- 
bilmente , comparfa quaggiù la Real Bambi* 
n \ ad adumbrandum(comc parla Alberto Ma- 
gno) cantra calorem tentationum , il che è pro- 
pio del Platano, e però coll'ombra fua fanno 
Tamore,etiandio li Coronati . E fc vorremo 
difeorrere in altra maniera, trouaremo pari- 
mente l'Innefto con altre formalità di tron- 
co, e di forcolià propofito perla Bambina, 
gigante , di cui oggi fefteggiamo la nafeita^ 
gloriofa.Infegnariftorico:/»/Jrw aptifsitnu, L!b.i7.c 
quamproximumterr*. Il tronco di Maria, che **• 
toccò il Ciclo co'rami fuoi,fu viciniflìmo alla 
terra per la fua fingolariffima vmiltà $ onde* 
lafciò di lei notato il Serafino di Siena , y*od 
ficut nulla poft Filmm Dei creator* tantum afeen- 
Ut in Grati* Dignitatemjic net tantum defeendit 
in abyjfum humilitatis frofund* . In queftò ag-> 
giuUatifsimo tronco per l'infito celefte fò in- 
fitatoil Cedro,& il Cipreflò , k Palma, Wìi* 

uo, 
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uo, il Platano . Spiega per Cedro Girolamo 
in Sylu. PotenteSyffi Optimates Iu(Uomm; e quefti cani- 
alICg peggiano nel tronco di Maria, come leggia- 
mo nel corrente Vangelo di S.Matteo. Mo- 
ralizza Gregorio per Cedro Ctleflis glori* cel* 
fituiinem^L à quefta Bambina fi deue il titolo 
di Alteiza nella Gratia,e nella Gloria ; e pe- 
Eccl. 14. r ò va ella dicendo: Ego in Altifsimis habito.ln- 
tende Origene per Cedro T vmanato Verbo: 
Cedrt$f det70tatChriftum y e quello infitato ado- 
riamo nelle fue vifcere: Quent CAi capere novu* 
poterantytuogremio contuli/li. Al Cedro innefta- 
to fi accompagna il Cipreflb , perche quefto 
allo fcriucre di Giorgio Veneto fignifìcat odo. 
rem ^virtutum^t di Sant'Ambrogio Adartyres y 
$r Apoflolos 5 e quefta Vergine oggi nata por- 
ta feco flotte di odori celefti , e pompeggia^ 
da Reina,e de' Martiri, e degli Apoftoli. Col 
Cedro, e col Cipreflb fa camerata nell'infito 
la Palma, la quale fignificando,fccondo Be- 
da Perpetuam lnnocentiamffi Charitatem^ I pa- 
rer jdi Laureto ViBwiam> al dire di Filone^ 
Menternrfu* infMimibus n>er[atur\Q\ dimoftra 
chiaramente tre propietà fingolarifsime di 
quefta fanciullina celefte: La prima è,che sé- 
pre fu innocente , non eflendo ftata mai rea-* 
con Adamo,e grandeggiò Tempre colla Por; 
. ■> . pora 
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pora della Carità , perche quefta accompa- 
gnai! colla Gratia fantificante, la quale dal 
primo iftante della Concezione intronizzoflì 
nella Reggia della Genitrice , dcftinata pel 
Verbo; e da ciò fi argomenta con euidenza* 
la Tua Vittoria auuta di Satana,e del peccato, 
ch'è la fecóda prerogatiua . La terza dell'al- 
tifsima contemplatione è fpiegata dal diuo- 
to Dionifio Cartufiano con quefte notabili 
parole : Dicendumreor <juodpr<celeBtfsima Vir- 
go ejuamdià njixit adhuc in Carpare mortali fuit 
Viatrix : cjuamuis ccrtifsimì credatur tnterdwvL-» 
rapta in dtuitiasglorU Deiufque ad Summit Tri- 
nitatis uifwtiem perfpeciem> multò Trtique clanus, 
($r rvtputo multo frequentiti! dtuturniùs, quant 
Paulus,aut Moyfes. Redutla tamen ah hutufmodi 
contemplato^ ambulabatper Fidem 5 & futt Via- 
tnx\atc\uepromeruit in exercitys> aSlibufjue <~uir- 
tutum,(§lr sic creuit in gratia . Neirinfitamento 
del tronco famofo di Nazarette non fi allon- 
tana dalla Palma F Vliuo , (imbolo della Sa- 
pienza , conforme all'opinione di Ruperto, 
della Pacejcome fpiega Agoftino , del Padre 
Eterno, fecondo la determinationedi Giro- 
lamo ; e tutti quelli forcoli trouanfi in quello 
tronco. Di Maria canta la Santa Chiefa: Sedei 
Sapienti* 5 ecco il primo fignificato dell' Vli- 

K uo. 



ho. Di lei afferma Riccardo di S. Lorei!o,che 

fuitFaafica^uiafenmtPaccm no/irà t (jiM Chrt- 
Jhs tfl jff* enimfeat nttrac^ njnu. Ephef. z. quia 
Deum runiuit hommi^T hominem Deo tn V mu- 
te Perfori* , njmcns C*Um Terree , ima fumrms. 
Jpfa etiam eft Pacifica ncflra y Ftlio recìcilians Pec- 
catore*. Ecco il fecondo. Mà con difficoltà 1 i- 
trouaremo, Voi direte, il terzo , perche il Fi- 
gi io s'incarnò nelle fuc purifsime vifcere, nò 
' il Padre eterno, e perciò quegli non quefti fù 
inneftatoinquefrocroncOjbenche non li ne- 
ga,chc poteuafi rvno,e l'altro inneftare 5 ma 
Àfotentiaadactumtiò fidifeorre àpropofito. 
S'io pretendasi inneftatol'Vliuo fccondifsi- 
mo dell'eterno Genitore per titolo dlncar- 
natione inquefto tronco dourci efler , come 
fuor di ccruello, ad vn tronco legato 5 ma fo 
per quefto motiuo non fi ammette , nò deuefi 
deludere per altre cfficacifsime ragioni. E 
quali faranno? Io ve l'apporto, e fondate^ 
L'innefto, conieftpete>non fafsi con ìnlitariì 
rutto vn arbore in vn tronco > ma vn rami- 
cello, vn forcolo,vna marza . Ed appunto io 
trouo vna formalità dell'eterno Padre (inti- 
tolato dal Mafsimo fra Dottori Vliuo)comu- 
nicataàqucfta Vergine, Madre dell'ifteflb 
Figlio diDiojimpercioche fola generò il Ver 



Digitized by 



Difcorfò Se fio. r % r 

bo nell' vterojfi come il Genitore in [plèdoribus 
Sanclorum ante Luciferum nella fua mente.Dù- 
que confiderandofi tanto folleuato co'fuoi 
rami quefto tronco inneftato,chi potrà dubi- 
tare eflerci (lato il forcolo del Platano fubli- 
rae? QuafiPlatanus exaitata ? Chi ne dubitale 
fi configli col Papa Morale , e quefti gli dirà, 
che Platamts àenotat humiles,£s. in Maria gran- 
deggia al maggior fegno l'vmiltà : Refpexit 
humtlttatem anetlUfu* . Chi voleffe più aflìcu- 
rarfene, dimandi Sant'Ambrogio, e l'infimi- 
rà,che Platamts figmficatfpiritualisfruclus ubcr- 
tatem y e chi apportò all' Vniuerfo più abbon- 
danza di Maria, per yuan* falus Mundi credenti- 
bus apparuit ? Chi bramaffe più certezza , dia* 
orecchio all'Oracolo del Vaticano , il qualo 
per bocca di S. Gregorio dice Platanus Ange- 
losfìgnificat 5 & in Maria Reina degli Angioli 
non mancano virtù Angelichc,mentrc d'vna 
fua ferua,fuddita, e figlia ( qual fu la mia Ma- 
dre, e Fondatrice Terefa di Giesù ) tutti fia- 
mo affiorati dalla Sagra Ruota de' Riti effe- 
re fiata particolarmente arricchita dal fuo 
Spofo col tal priuilegio , e dotata di tale pre- 
rogativa : Terejta Virgo Angelici s ditata rvirtuti- 
bus . E fé ci piace in altra guifa filofofarc chi 
c'impedifee? Diciamo effere fiato il tronco 
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il Ceppo Reale Dauidico, non come vile per 
Tinfettione del peccato , ma come pretiofo, 
perche deftinato ptaleinnefto 5 ò pure chia- 
miamo tronco Peffere naturale di Maria , e li 
forcoli umettati le grandezze comunicatele 
dalla Gratia . Volete il Cedro infitato ? Ecco 
li fuoi tefori celefti , giache per Cedro in- 
tende A rnobio Diuitcs in Ecclesia . Bramate il 
Cipreflo ? Ecco la perfezione de* Patriarchi, 
e la Santità de' Profeti comunicata à Maria,c 
fpiegaSan Tomaflò di Aquino per Cipreflo 
Patriarchas y fjr Propbetas. Deùderate la Palma? 
Ecco l'opere della Giuftitiadiqucfta Vergi- 
ne, veramente Aftrea , e nelle Sagre fcritture 
' Ifichiofotto nome di Palma và glofsado Ope- 
ra luflitU. Cercate V Vliuo ? En typus charitatis 
(che tal'è quell'arbore à detto di Laureto) in 
Mariana quale di fe medefima autentica: Ego 
Mater pulchr* dtleElionis. Siete auidi,ò Signo- 
ri, di mirare neirinfito odierno il Platano? 
Ecco la Verginità nella fecondiflima Geni- 
trice, perche Genitrice di Dio, & appunto 
aST de I,An g io l° delle Scuole ne* Platani figuralo 
Vergini : Piatami sigutficat Virgines . Non ar- 
diranno auuicinarfi al cadauere di coftei, che 
diede vita alla Vita nèi vermi, nèlacorru- 
zionej dunque campeggia in quefto Netto il 
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fercolo del Cedro , di cui ftàfcritto quodsit 
arbor insigms y & imputribilis . Sua por a odore 
non (blamente l'anima di quefta Eroina , ma 
etiandio il corpo > onde van catando l'anime 
di leiinuaghite: Pofttecurremus>in odorem rvn- 
guentorum tuorum ; dunque trouafi in quello 
inferto il Cipreflb^r^or odorifera. Ogni dì be- 
nefica il genere vmano quella gran donna^ 
perle fuefìngolari prerogatiue più celefte, 
che terrena 5 dunque grandeggia nell'infito 
noftro la Palma , di cui fcriue Plutarco, che 
per trecento feflanta benefizi,chefàairhuo- 
mo chiamar fi può Anno benefico; & in onor 
di Maria benefattrice verfo noi altri già è v- 
feito à luce : Annus Marianus . Ella è miferi- 
cordiofa con tutti;dunque nel fuo infitaméto 
fupoftoilramufcellodi Vliuo, fegno al vi- 
llo della Mifericordia à quelche notò il Santo 
Arciuefcouo di Firéze : Quia ipfa Virgo gloriofa 
mifericors efl ad omnes (fono le fue parole) com- 
parai fe Oliti* dicens Eccl.iq. Quasi oliua fate io- 
fa m Campii, Oliua signtficat mifericordiam y quia 
deumfruSiuseJllmitiuum^ dulce. AdOliuam, 
<\ite eft fpeciofa inCampis omnes pojfunt accedere^ 
& acctperc fruEtum eius : steut ad Mariam , $ 
lujìi)$* Peccatore* accedere poffunt y <vt inde mife- 
ucordiam accipiant . Finalmente quefta Bam- 
bina 
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bina è Hata pre desinata Madre di Dio ; dun- 
que nell'inneità è il Platano, mentre il dire 
di Sant'Ambrogio : tìnte Arbori nntit annc&i- 
tur , & il Verbo in carne di fe fteflb diceua- : 
Egofum njìtis <vera . Dille vna volta il faggio , 
Cinca( inimico del vino per gli effetti difor- 
dinatijrdie vedeua partoriti dalla natura cor- 
rotta per mezzo fuo ) e fù da molti il fuo det- 
to encomiato .-pender falli con molta ragio- 
ne negli alti patiboli de' pergolati, degli ©1- 
nii,e de' Platani la Vite , perche Madre d'vn 
gran malfattore dell* Vniuerfo , ch'c Bacco. 
Noi fapendo effer già determinato ne'Diuini 
Decreti immutabili,perche diuini, e mifurati 
'Xunc Aiternitatts, che farà infallibilmete vnU 
ta all'inlìto merauigliofo della nata Babina la 
Vite del Paradifo,da cui ci farà fomminiftra- 
xoVinum gcrminjLns Vvrgines , & Utijicans cor 
hommts, àobbhvno per ogni motiuo efclama- 
re: Sì sì doueua quefta Vite, catifa della Vitsu 
di tutto il genere vmano ( pria cadauerc per 
lo peccato originale, contratto pel pomo 
Gen. i. tranguggiato : In ciuocumque enim die comederis 
ex co morti mortens ) accompagnarfi coll'Innc- 
fto di Maria già nata,e(fendoftroméco della 
faluezza del Mondo . Hodienata ejì Usata Fir- 
go Maria, per quam Jalus Mundi credemtbus ap+ 
*». * par uit. 
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partiti; Hc^tcoci all'altro pùto,chHq vi pro- 
poneva nella linea del mio tema: Sttfiifitun- 
Jhum Verbtim^ quod pottft fdu (tre 4twnas ueflras. 
Ma come , direte voi celanti , e con ragion^ 
«dcli^anore del Nazareno, ci puà>falua/eta 
.nata<Ba«ibifla>feilluo Figlio è i'VnicoSalr 
tutore del Mondo f Non può , nè la Vergine 
oggi comparfa nell'Vniuerfo, nò altra piirsu 
Creatura ò creata 3 ò creabile pompeggiare 
col Triregno di Saluatore . Dilli Triregno, 
pofeiache il titolo di Saluatore con tre coro- 
ne grandeggia . Rimette la colpa : Jpje chtàst 
jaluumfactet Populù fimm àpeccattseorum . Do- 
na ia Gratia, e ci perfettiona colla Gloria . E 
ninna di quefte cofepuòfarela pura Crea- 
tura. Quts potefl peccata dimittcrenififolus Deus? 
Gratiam, (efr Gloria àabit Dominus . Duque fe il 
Sufapite infitti Inerba detto pel Verbo in carne 
fi può oggi appropiare alla fanciulla vfeita à 
luce;quelche fegue nell'autorità di Giaco- 
mo Apoft. Quod pottflfaluare amt*as uefirdSQQ 
può verificarfi di lei , ancorché fij deftioata 
ad effer Madre del medefimo Verbo. Con la 
gloflà di Tornado Anglico su quefta fenten- 
za dell' Apoftolo già dettoci fodisfarò à pie- 
noni gnori. Egli è di parere, che Insitttm V tr- 
bum i ntender fi può,edeH'lnneftQÌnwcato, e 
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del creato j il primo alfuo dire èl'Vnione; 
Ipoftatica,il fecondo la Fede noftra . C*r 
A P . Sai. manum ( ecco le fue parole) ante Fidem Verbi y 
* & Natura human* ante lncarnaiionem Ffy Dei 
erat tamtam truncus fylneftris , & nos naturali 
exctsioleaftro cantra natura m inferti fumut in-* 
deam bona. Dunque (foggiunge il citato Dot- 
tore) quel Votefi faluare anmas rvefiras fi può 
intendere^ dell'Inneità kicreato,e del crea- 
tola con quefh differenza, che fpiegandoft 
del primo fi deue gloffare in altra forma , che 
dichiarandoli del fecondo. E come? Vditc le 
fue parole: Sufcifite insitum Verbum yuodfoteft 
faluare antmas <veftras . Increatum Verbunteff*- 
diiue poteft faluare animas rueflras , Verbum crea- 
tura dtfpositiue* Cioché quello Dottore ditikj 
dell'vnione ipoftatica, e della Fede, io à pro- 
porrne dirò di Crifto , e di Maria . Quegli 
fotefi faluare animas ^uejìras^ quella parimene 
te* ma quegli <?/*2*W,quefta dtfpofumiCrào 
col merito,Maria colla intercellione , quegli 
con dar la Gratia, quella con impetrarla . II 
figlio col fangue,la Madre col latte, il Rè de* 
Regi con dare il predio infinito nel banco 
della Croce,l'Augufta con prefentarlo, e far- 
lo accettare dal tribunale della Diuina Giu- 
ftitia ; euandio per li Peccatori indcgnilfimi: 

In 
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In poche parole : Dio in carne , ch'è l'Infico 
increato , può faluarci da caufa principale,la 
fua Genitrice, che vi inoltrai fin* ora innefto 
ammirabile,come (frumento , e così deuono 
fpiegarfi le maniere di fauellarc de' Sari Pa- 
dri per non diminuire le grandezze del Fi- 
glio. Maria (dice Riccardo di S. Vittore) om- c. il.in 
niumfalutem defiderauitrfu<eftuit)(djr obtinuitjmb Cant " 
falus omnium per ipfam fatta efi> njnde y Mun- 
di falus ditta efi . Riccardo di S.Lorenzo ag- 
giunge : Struus MarU fi ceciderit y non collidetur. De lauA 
quiaDomtna mifmcorditer fupponit marni fuum. zj* 
Ludouico Blofio conchiude : Fieri non poteft y i n Cam. 
njt pereat y <]ni MarU fedulus , & humilis cultor J** g S P* 
fuerit . Pare, che querVvkimo dica troppo, 
perche dice in altro linguaggio efler impof- 
fibile,chc perifea il vero diuoto di Maria,ef- 
fendo quefte propofitioni equipollenti: Fieri 
non potefl y ut pereat uerus Virginis cultor , imponi- 
bile e fi njt pereat njerus Virginis cultor . Tanto è, 
Signorie difeorrete da Logici. Ma non dice 
troppo chi ciò afferma . E come nò,fc ne me- 
no del Verbo increato , & infito Diuino fi di- 
ce quod faluat animas uefiras y fed (juod potefi fal- 
uare animas <veflras , ne Itbertas arbitri} exdudi 
<videatur , come notò in quefto luogo Vgone 

S Car- 
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Cardinale ? E farà più l'iftrumento , che li, 
caufa principale? E potrà più Maria delfuo 
Figlio.' Non dico quefto, Vditori, non eflen- 
do io amico di predicare fpropofiti per en- 
comiare lamia Imperadrice. Replicofibe- 
ne,che non dice aflai,ma quelche deue in lo- 
de^ onore di Maria chi predica,ch'è impof- 
fibile dannarli vn fuo vero diuoto$e con que- 
fto no fi pregiudica alla noftra libertà, ligni- 
ficataci in quel modomifteriofo difauellare 
dell' Apoftolo S. Giacomo : Sufapite infatti 
V trbum> qttod potejì faluare animas rveflras . Sic 
l<Kjuitur(comc parla Vgone citato) Ne liberta* 
arbitri/ exduài <vtdeatur . L'vna, e l'altra parte 
di quella mia propofitione anni , & anni , lu- 
ftri,e luftri fono,fù dettata al Mondo tutto da 
vn gràMaeftro,eruditi(fimo parto della Spa- 
Mcdoz- g n a> e della Compagnia di Giesà . Quod atri- 
za invi- ne t a( l mo( ii4pt loquendi ( die' 'egli) dico pericolosa 

nd. prò- rr r ir i rvi • i 

hi 9 . non ejje ,Jed jecuram bmujmodi loquutionem : Im- 
fofsibile eft damnari enm , qui 2. Virginem coltt. 
Ma come non è pericoloso quefto modo di 
fauellare , fe pare, che annulli totalmente la-» 
noftra Libertà ? Rifponde egli , e da faggio: 
Non è pericolofo primieramcte,perche così 
parlano i Padri; fecódo, perche non diflìmili 

for- 
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formolo trouanfi nelle Scritture : Terzo, per- 
che fi può di federe colla ragione . Ita loquun- 
tur Patrcsy &c apporta Anfelmo,che dice : Qui 
ad Mariani accefferityimpofsibile eft>n>t pereat\ & 
in vn* altro luogo : lpfa uelit , & nequaquam-s 
falui efie no poter tmus. Cita Bernardo,chc fcrif- 
fe apputo io vn fermone della Nafcita di Ma- 
ria quefte parole,prima da lui predicate : fio 
pofefufinere repulfam qui quod Deo ojfert , «xw/r, 
quatumuis ntodicum, grati fsitms Mari* mani bus 
offerendumtradat. Et in vn* altro fermone: lpfa 
tenente non corruis', tpfa proferente non metuisypfa 
Duce nonfatigarijyipfa propina peruenis. Lo con- 
ferma finalmente con S. Pietro Damiano, il 
quale afferma in quefto giorno : Quomodo dia 
poteflas potenti* tu* poter it ohuiare, qu* de carnea 
tua carnis fufeepit ortginem ? E nelle fagre Scrit- 
ture mancano forfè quefti modi, colli quali 
noi parliamo ( In Sa n Luca al 1 7, così trouafi 
regiftrato: Jmpofsibtle efl , rvtnon <-ueniant fcan- 
dala. V vrumtamen n>* homtni tlli y per quemfean- 
dalum ^venit. In S.Marco al 1 o.così ragionari 
della faluatione de* Ricchi : Apud homtnes im- 
pofsibile efl j fciltce t Diuitem intrare in Regnu C<e- 
lori. Nell'Epiftola à gli Ebrei nel cap.6. così 
difeorrefi de' Fauoriti nella Reggia di Dio, 

S z che 
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che fi ribellano : Impossibile efl eos, (fui femel il- 
luminati funt . . . . Et prolapfi rurfns reuocari ad ? 
P<eriitenttam . E pure quelle impoflìbilità ap- 
portate dalle Scritture non diftruggonohu 
libertà dell'arbitrio \Impofstbile dicitur (fono 
fue parole) <\uoà altoquin lìberum efl : ita nullum 
njidetur inconueniens>fi abfolutè dicamus y impofst- 
bile effe , <vt "Beau Virginis Cultores damnentur y 
quamais in eorum libertate fitdamnari> autnon^» 
, damnati . Ma terminiamo quello punto con.* 
la ragione efficacifsima addotta dal citato 
Dottore,ch'è quella. Benché fijno peccatori 
li diuoti di MariZynonperJeuerabunt tamen fina- 
liter in peccato , <z't pie creditur ( e così ce lo di - 
conoi Padri>e ce Io autenticano riftorie)or- 
dm art e loauendo , 'Beata Virgine illis impetrante-» • N 
congrua auxilia^tiibus infallibiliter reftptfcat, @T 
tandem faluentur. Quello Dottore,perche no- 
bile allieuo della Compagnia, ricorre ad con- 
grua auxilia y (fuibas non t olla tu Li ber t as , ed io, 
perche difccpolo della (cuoia Tomiftica di- 
chiaro l'iftc fio colla Gratia efficace, la quale 
s'impetra à fuoi veri diuoti dalla pòtetitiflì- 
ma Reina degli Angioli, e Genitrice di Dio, 
per mezzo di cui infallibilmente farà fatuo 
chi ferue à Maria con fedeltà , e fai u erafsi li- ì 
< bera- 
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beramente. Dunque, Vditori miei SufcipiecJ 
mfttumVerìmm innamorar eui co tutto il cuo- 
re dell'odierno Innefto di Paradifo , fiate ve- 
ramente diuoti della nata fanciullina, per- 
cioche l'Onnipotente colla fua Bontà infini- 
ta^ Mifericordia, ilCrocififlò colfuopre- 
tiofiflìmo fangue,e merito , Maria colla fua-» 
plenipotente interceflìone,c protettione Pof- 
funt faluare ammas ueflras . Apporta il Padre 
della Romana eloquenza vngratiofo racco- 
to con quelle parole: Siculi cuiufdamridiculu 
efl ; cui cùm familiari* quidam (jutreretur y quod 
diceret: V xorem fuam fufpendtjfe fe de ficu: Amabb 
te^ intfuityda mihi de ifta arbore quos fera furculos. 
Quefti procacciauafì de'ramufcelli delfico, 
perche voleua ne* fuoi poderi auere vn albe- 
rojftiumento di morte. Noià tutto potere, 
nò per ifcherzo, procuriamo auere nel giar- 
dino del noftro cuore Tlnfito odierno , ch'è 
cagione di vita , e vita eterna . Onde feper 
caufa d'vna pianta naturale piangeffimo fe- 
cole fecoli, perche ci fomminiftrò col fuo 
pomo vietato il veleno di maledizioni tem- 
porali^ eterne: Maledilla Terra in opere tuo. 
Ite maledici imgnem éeternum^ da oggi auanti 
per mezzo dell'Innefto della Gratia ( ch'è la> 
nata Pulzella) ci rallegrarono interrai^ 
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quefto tempo, c goderemo in Cielo per tutta 
l'Eternità ; impercioche col frutto fuo bene- 
detto^/*^"* fruEtus njtntris Tut) à noi co- 
ceffo , c donatoCNflfc/x datus, nobis natus ex in* 
tAct&Virgtnt) abbiamo interra, & in Cielo 
ogni dolcezza , ogni benedizione, ogni feli- 
cità , ogni bene . 




, - . » ! . ì 4* 



LA 



Digitized by Google 



LA CANDIDA 

^ • • _ SEI»-» 

VIOLA 

DISCORSO SÈTTIMO. 

♦ a 

Nella Fefta della Prefentationc della B. V. 

nel Tempio. 

Nella Cappella Cefarea in Viéna di Auftria 
in occafione , che vacando vn grand* 
vfteio v' erano molti preten- 
denti. Nell'anno 1*55. 

Opo loftudiodi molte ore ( Sa- 
gre Cefaree Maeftà) dopo gl'- 
impieghi fàtigoG d'ingegno,di 
memoria , di lingua, in cui erau 
ftato occqpatiifimo , per folle- 
uarmi vn pochetto entrai l'altro di col mio 
péfiere in vn belliffimo giardino di Fiori , ac- 
compagnato coll'erudito Segretario delliu 
Natura,col quale prattico volentieri; imper- 
cioche,quantunque da alcuni fia tacciato da 
compofitore di Romanzi ,io per me l'hò iru 
concetto d'iftorico veritiero^ effendo patto 
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di Verona . Egli nel Cielo ftellatodel fuolo 
ricamato da Flora , facendo l'vfficio di per- 
fettifsimo Aftrologo m'andò raguagliando 
minutamente delle coftéllaripni fiorite. Mi 
ricordo frà l'altre cofe, che mi difle della Ca- 
dici Viola : Qjjefta è il Lucifero del Sole di 
Plin.lib. Primauera : Florum Prima Ver nuncianttum^ 
u.c. ii. egiofajlfaytcpidimbmHjerblociSy etiamhyemt* 
emicat . Vdendo io quefto mi venne à memo- 
ria ciochevna fiata infegnommi il famofo 
Triangolo de' Filofofanti antichi, AnafTago- 
ra, Democrito , Empedocle elfer le piante di 
mente, e di cognitionedotate,benche di fa- 
uella priue,e di voce , Dunque, difsi frà me, 
fe hà giuditio,come pianta felice,perche fio- 
rita,queftedcllaCandida Viola, voglio aui- 
farla dell'.error fuo,accioche per l'auuenire fi 
emendi . Accorto Plinio compagno dèlia ri- 
folutione da me (labilità , dimandommi : Ed 
in che và fuori diftradaquefta bella Princi- 
pefladej Regno fortunato , perche ftà fem- 
pre in fiore;& allora è in migliore ftato, qua- 
dotrouafi ridotta al verde ? Flomrn prima Vtr 
nmciantiumViola alba-ytcpidioribus veri locis, 
etiam hyeme emicat . Qgefta mi pare (foggiun- 
fe T iftorico ) degna di lode, e non d'auid , di 
encomile non di correttone 5 percioche tri 
i" l'Ama- 
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l'Amazoni del Regno potentiflimo di Flora-, 
moftrafi la più generofa, efsédo la prima,chc 
foura le mura della fortezza del Verno fpie- 
ga l'infegne tìoritc;anzi non rade fiatcjetian- 
dio in mezzo à gli fquadroni dell' efercito 
nemico fuentola intrepidamente , e con am- 
mirabile coraggio le fue candide , e famofo 
badiere. Et in quefto(io così à Plinio rifpofi) 
giudico , che la Candida Viola non proceda 
bene,quantunque fiorifea . E perche nò i A- 
pertamente dirollo : Il cuore generofo quan- 
do non è maritato colla Prudenza genera, 
ma temerità, e precipizi. Dourebbe accor- 
gerti qucftaDama gucrriera,che fe vola à fio- 
rire in terra , farà il fuo volo non diffimile ì 
quello d'Icaro in Cielo . Vuol ella reggere il 
carro folare di Primauera ? Afpetti il fine mi- 
ferabile di Fetonte, benché odorolì abbia i 
fattile quegli puzzolente il nome . E perche 
no riflette di Elle ai naufragi fe ardifee viag- 
giare fui Montone ì Degne rifleflioni fono le 
tue (replicómi reruditifsimo Veronefe) pro- 
pongale àlei,c he muterafsi. Lo farò. Candi- 
da Viola cadidamente io teco ragiono. E te- 
merario ardire farfi incontro , e fpiccarfi nel 
mezzo d'vn intiero, e formidabile efferato, 
qual'è ouello del Verno . E come potrai refi- 

T fiere 
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ftcrCjdclicatuccia , che fei, perche tutta im- 
pattata di latte,alle bombardate de' tuo n i,al- 
l archibugiate degli Aquiloni, alle bomb^ 
delle nubi , alle faette, à gli Arali , ai fulmini, 
' alle pioggic,allc grandinateci diluuij, che ti 
prepara l'Inuerno inimico ? Dafne priuilc- 
giata , ò patifee, ò tremaalmeno in mezzo di 
taliaffalti,c tu noncipenli? E tu par che non 
ci badi? Arreda, ò troppo ardita, arreftai 
pafsi . Non è tépo ancora di guerreggiar col 
Verno. Troualì à fauor fuo il Cielo tutta rigi- 
dezza^ Terra tutta voragine,P Aria tutta ri- 
gore, il Fuoco tutto potere,r Acqua tutta du- 
rezza. Li Monti comparifeono couerti di ar- 
mi bianche,gli alberi con le picche prepara- 
te,; prati in compagnia del rigore , i rufcelli, 
i fonti, i fiumi incrudeliti, perche con vifeere 
durifsimc, cioè di ghiaccio. Fermati nell'- 
imprefa,ò Viola,e laìcia precedere à chi toc- 
ca . Vadi pure,vadi inanzi la Rofa colle for- 
tifsime truppe delle lue fpine 5 abili à difen- 
derli^ ad offendere . Ella deue occupare il 
pofto di Generale nell'efferato di Primaue- 
ra, perche Lampedone delle fiorite Amazo- 
ni. Guidi la Vanguardia il Giglio , Saulle tra 
fiori, e Gigante ben' armato , e meglio di te 
accompagnato da' guerrieri . Cedi , cedi il 

luogo 
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luogo al Girafole, Aleflandro del Prato, per- 
che (colare del Maeftro Peripatetico; e farà 
molto à propofito per gouernar letruppo 
odorofc,eflendo di giri , e di regiri dalla Na- 
tura dotato. In che ti fidi , ò coraggiofa , che 
nulla temide di niuno affronto pauenti ? For- 
fè nell'effe Dama? Poco importa, poiché 
erano Dame, anzi gran Principeflfe le figliole 
di Dario,e fi viddero , e fi pianfero trattenute 
nelle prigioni. Forfè nell'effe bella? Tinga- 
li i,ch'cra bellifsima Afpafia,c la Tappiamo in 
potere del prigioniero. Forfè nell'effe guer- 
riera? Non ferue; eflendo ftata gran guerrie- 
ra Giouanna la Pulcella di Orleans , e fu bru- 
giata viuada'fuoi nemici . Forfè nell'effe 
la prima ad vfeire in campo fiorito? Nógio- 
ua,ch'ancor Martefia fìi la prima Reina delle 
Amazoni,e fù tagliata in pezzi. Forfè nelPcf- 
fere ftata altre volte vittoriofa? Qiiefta non ci 
fuffraga 5 fapédo noi dall'i ftarie, che Zenobia 
vecife Romani (e con qual valore? ) trafitte* 
truppe armate , atterrò fquadroni , feonfiffo 
elfeciti intieri , &allafìne fù condotta io* 
triófo da Aureliano. La Viola,che non fi per- 
de miga d'animo in mezzo all'orride zuffe* 
del nemico Inuerno, certo, che non ifgome- 
tofsi rifpondermi; onde così mi dille . Fà pur 

T % quanto 
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quanto tu vuoi, dì quanto fai , che non mi fa- 
rai mutare propofiti,e diportamenti. Io Can- 
dida Viola fono l'Alba de'giardini,c così de- 
lio precedere alSolediPrimauera . Haira- 
. gionc, e dalla tua rifpofta conofeo, perche la 
BambinucciaMARIA oggiefee nel Campo 
del Tempio tutta fiorita in mezzo al Verno 
dell'Ebraifmo . Ella e l'Alba della Gratia^ , 
Qua[i Aurora confurgens, ella è la Candida Viola\ 
e tale ve la inoltrerò nel prefente Difcorfo^il 
quale (e non farà fiorito per le forme Acca- 
demiche, e nuoue del Dire, no lafcierà alme- 
no di eflerlo per la materia. 

11 giorno della Prefentatione della Bam- 
bina Gigante ne] Tempio famofo diGiero- 
folima fu non in altra ftagione fe non in quel- 
la del Verno , in cui da noi fi fefteggia . Im- 
percioche fuccefle nella Fefta,che celebraua 
degli Encenij TEbraifmo^ed era il giorno an- 
niuerfario della Dedicatione del nuouo Al- 
tare,fatta da Giuda Macabeo , il valorofo in- 
fieme,e diuoto. Sappiamo poi da S. Giona nn i 
al decimo,che tal folennità fi celebraua d'In- 
uerno:/4&* siitene 4 ma m lerofolymisffi hyems 
erat.E per quefto motiuo viene in quefto me- 
defimo tempo, e giorno folennizzata quefta 
Fefta da' Greci ancora con gran pompa per 

ordine 
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ordine di Emanuele Imperadore. Sappiamo 
dunque dalla circolhnza del tempo eflerfi Ja 
nortra guerriera inoltrata fra gli Squadroni 
del Verno nel presentarli nel Tempio . Ma in 
qual abito famofo l'Eroina cóparuc? Rifpon- 
de Vgone di San Vittore da bellidima Auro- 
ra^ da fiore di bellezza: Aurora clarifsimafuit. 
Flos fulclrnitudinis. Volle dire in buó linguag- 
gio, da Candida Viola , ch'è l'Alba de' Giar- 
dini,ed vn fiore bellifsimo : Florum prima V tr 
vunciantittm . 

Vn erudito Dottore del noftro fiorito, o Giufcp- 
rinouato Carmelo nella Vita da lui comporta sùM«ìa 
di Maria Monarchclfa della Terra, e del Cie- c «* 8 » 
locoll'autoritàdi molti Padri, e particolar- 
mente del grande Areopagita afferma della 
Vittima perfettiflìma, ch'oggi nel Tempio 
grandeggia,che il fuo corpicciolofuaporaua 
odore foauiflìmo,e che comparue ad offerirli 
al Cielo con verte Candida. L' vno,e l'altro fà 
mirabilméteàmiopropofito per dimoftrar- 
ui la eletta Genitrice del Verbo dal princi- 
pio fenza principio dell'Eternità deftinata à 
campeggiare nel giardino della Grada iru 
mezzo al Verno della mofaica legge da Can- 
dida Viola. Da' Vefuuij, Cammini di abnTo 
efala in gran copia il fumo,dall'Etnc, fornaci 

del 
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del continuo accefe fuaporano le fiamme,dal 
Marc piazza d'armi dell'onde irate efcono à 
furia le mobili truppe de' fiumi , dall'anime/ 
gloriofe nel propio centro diftòndefi la fua 
parte di gloria ai corpi beati. Dunque fc/ 
Maria và dicendo : Odorem de di : de di fu attuate 
ódmty edilcorpicciolo di quefta Vergine 
oggi nel Tempio prefentata di odore l'arric- 
chifee bifogna dire, che il fuo grande animo 
è vn fiore: Flos pulchritudtnis ; e comparendo 
nel mezzo del Verno , e prima degli altri fio- 
ri,grandeggia fenz'altro da Viola,di cui fi di- 
ce: Florum prima Ver mnciantiu. E fe bramate 
in quefta Viola il Candore , eccola appunto 
nel Tempio colle candide vefti lAlbts uefti- 
tusapparutt. In legger quefto,io vi dirò i con- 
cetti,che à prima fomminiftrommi il pende- 
re. Doueua l'Angioletta della Terra compa- 
rire nel Tempio diGierofolima ammantata 
di candide vefti, perche veniua ad annun- 
ciarci la Pace, & ad apportarci nuoua dello 
vicine folennità , & allegrezze ; e però vn tal 
giorno tanti fecoli afpettato doueua fegnarfi 
con vna Candida Gioia. O pure doueua farli 
vedere inalbi*, perche vera Diletta dell'A- 
gnello Dinino, le cui Spofc amitu Stolis albis 
fe^uumur Agnum quocumque icric é Era *utta pu- 
ra, 
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ra,tutta Santa,tutta Immaculata, dunque do- 
uea farli vedere in liurea d'Innocenza . Era 
Giglio del giardino della Chiefa, dunque 

doueua campeggiar 3 come fu quello da Pli- 
nio defericco: Condor etus eximius. Efler doue- 
ua della Fede Maeitra : 'Beata es Marta >qu4 
credidijlt, dunque có ragione fi elefle di quel- 
la le Candide infegne; della Verginità la Ca- 
pitana Regina Fngmum, dunque fà bene à ca- 
peggiar da Candido Armellino; della Purità 
il muzco\o y Mater Purtfsima,MaterCaftifsim* 
dunque hàmotiuo efficace di comparir da^ 
bianca neuc ; della vera Amicitia l'Idea Ego 
Mater Pulchr^dUeSlionis, dunque conprudé- 
za feruefi de' Candidi abiti dell'A micitia, vn 
Marc di Granale di Gloria, Omnia flumina in* 
tram in mare, dunque con gran giuditio pom- 
peggia da Candida margherita 5 di tutte le 
tre Corone nel celefte Campidogiio ador- 
nata: V mi de Libano Sponfa mea , <veni de Liba- 
nofvcni coronaberii , dunque faggiamente fafli 
vedere nel Tempia in quefto giorno da Ca- 
àidatxAlbis rveftibus appartiti. No mi difpiac- 
quero à prima quefte rifleffioni, mi rifletten- 
do meglio alla prefente folennità , & al tema 
propofto dirò così ; Nò, non potcua la Bam- 
binuccia gratiofa comparire in altra forma à 
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prefentarftà Dio nel Tempio, perche eflen- 
do l'alba de' Giardini della Grattarla Candi- 
da Viola , Florum prima Vermnciantium^ non 

le baftaua lo fuaporare gli odori,& il compa- 
rire in mezzo al Verno dell' Ebraifmo ag- 
ghiacciato , madoueua parimente auero 
tutti li rifeontri farli vedere col Cadore grà- 
deggiàte,e così fece : Albts ^vejhbus apparuit\ 
fiche fe la Viola veftitadi Candore con vede 
bianca all' vfanza degli antichi Romanie de' 
moderni popoli di Alemagna (comequà 
giornalmente vediamo) fi difpone à celebrar 
l'efequie alletempefte, ai diluij, & al mede- 
fimo Verno, Maria Candida Viola fa l'iftefTo 
colla legge Mofaica: *vt fepeliretur cum hon$re 3 
come parla co Agoftino Tomaffose fe quella 
colle fue candide vedi preparala Vefte da-. 
nozze,e da còuito alla ferenità, & alla calma, 
&allamedefima Primauera, Maria con gran 
ragione comparifee Albis rveftibus nel Tépio, 
douc s'impiegherà à preparare la vefte nuz- 
ziale al vero Figlio di Dio : Fecit nuptias Filio 
fuoy &vngran conuitonon folamente alle 
Dame celefti, che fono le Virtù infufe , m«u 
etiandioà tutto il Senato Diuino, e farà la 
prima à fare in terra quefte merauiglie cele- 
ftii fiche no folamente halli à chiamar col Se- 
* s ■ rafico 
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rafico Primitiua Virgimm> ma etiandio Primi 
ttua aflolutamente nel Giardino fiorito della 

Gratia,e però Candida Viola, di cui fappia- 
niOjC he ha Florum prima V tr nunctanttum. 

Mà piano col primato, efclama fino dal 
Paradiio terreftre il Capitano Generale del 
genere vmano . Qyefto encomio famofo , e 
quello degniamo titolo fi deuead Etiami'a, 
fauorita, ed amata Compagna , eflendo ella^ 
(tata la prima Donna ammantata di candore 
di Gratia ; e poco importa , che da lei in vru 
boccone Riffe preparato il veleno, e per me, 
e per tutti li miei defcédenti ; fendoche Latti 
anguts in Inerba , & in mezzo ai fiori 3 come tutti 
ben fanno . Se può pretenderli nella Dataria 
degli encomij quefto gran Titolo di Càdida 
Viola Fior» Prima iter nunciàtitu noi lo voglia- 
mo p le Conforti noftre,gridano molti Ebrei 
nobili(Timi,c di gra grido . Io vuò pretédcrlo 
per la mia Sara, dice Abramo. Io per lamia 
Rebecca, foggiùge Ifacco : Io per la mia Ra- 
chele ripiglia Giacobbe : Io p la mia Sefora, 
parla Mose : Io p la mia A nna, fauella Tobia: 
Io per la mia Giudicta^fponeManaflciIo per 
la mia Efter, fa iftanza Afluero : Io per la mia 
Abigailjconchiude Dauidde . Vh quanti 3 ]vh 
quàti pretendati per vn séplice beneficiolMa 

V ren- 
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rende ailai,mieiSignori . E vna parola il dire: 
Qjjefta Dona è la Cadida Viola del Giardino 
della Gratia Florum prima Ver nuncì$àum % ina 
quàto in fe quefta parola racchiude ? Perche 
è la prima è la più perfetta di tutte ; perche è 
la prima è la mifura,e la Regola dell'altre, ef- 
fondo aflìoma da ciafeheduno riceuuto per 
vero: Primù in rvnoquo^ genere efl menfura c*te- 
rornm. Per efser la Prima è fuperiore à tutti i 
cori Angelici, e ftabilifce le fue piante foura 
le tefte de' Cherubini,e de' Serafini più follc- 
Or. p. de uati. Ipfa namque ( cosi parla S.Giouanni Da- 
Na. b. v. mafeeno) Cherubinosfuperans , ac fupra Seraphi- 
noseuecta propinqua Deo extitit . Perche è \su 
prima dell'ordine della Gratia, AueGratit-j 
piena, ftò per chiamarla vna Deità, sì perche 
moki Padri non temono darle quello gran. 
De Can. titolo ; (Ludouico Blofio diceua, ut Deo 
i8. proxtmam ueneramur : quamuis non immeritò 
Dea dici queat) fi anco,perche m'infegnarono 
i Filofofi,& i TeoìogiiSupremum infimi attingit 
mfimum fupremt;e per quefto gli Angioine gli 
huomini adornati colla Diuina Gratia Dei 
fono nelle fagre Scritture intitolati: Ego dtxi> 
Dijejiis . Giachecon quefto gran titolo di 
Candida Viola accompagnafi tanta,e tal'en- 
trata, nò, non vogliamo farlo vfeire dalle no- 

ftre 
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ftre Cafc,da' noftri Palagi, dalle noftre Reg- 
gic,ripigliano li Maiorafchi, li Patriarchi , li 
Rè del Popolo da Dio eletto . All'Eue , alle 
Sarchile Rebecche,alle Racheli,alle Sefore, 
all' Annerile Giuditte, all'Eller, alle Abigail 
có più ragione fi deue,che alla figlia di Gioa- 
cliinoj pofciache/r/or tempore, quale ognuna 
delle fudette Ero\ne,Potior debet effe Iure. V'in- 
gannate, e di gran lunga v'ingannate , fe così 
difeorrete ò faggi; tanto più che à voi è noto 
cfler (lato prima di Abele Caino* di Giacob- 
be Efau , di Dauidde Abinadab ; e con tutto 
ciò le primitie dell'affetto dell'Onnipotente 
à Caino non (1 diedero, mà ad Abele; la Pri- 
mogenitura conferiflì à Giacobbe, e lafcio(fi 
Efau ; la Corona d'Ifraelle lì pofe foura il ca- 
po di Dauidde, e non fi fece nè conto , nè (li- 
ma di Abinadab. Nella Corte di Dio à lette- 
re d'oro sii l'entrata fcritto fi legge: Emntno- 
tùfsimiprimt^ primi nou:fsimi,E che Giuftitia 
è quc(W Nò parlate d'ingiutìitia , perche Si 
Gratta, non e]ì ex mento . E che diportamenti 
fonqueiti?j3 vn Dio(vi rifpòdo) il quale nel- 
l'ordine della Natui a,della Gratia,dell'vnio- 
nc Ipoltatica,dcllaGloriaèaflbluto Signore: 
"Non e/i uolentis^necfue currentis ,fed mtferentis eft 
Dei. E ti pare aggiuftata Prouidenia non cu- 

V 2 rarfi 
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rarfi della Priorità per compartire 1 titoli ? 11 
noftro Dio non curati della Priorità del tem- 
pori dell'Eternità, non della Natura, ni«u 
della Gratia,& in quefta Maria non folanien- 
te eccede tutte le fouradette , ma etiandio 
tutte le Creature infieme : Solite cogitatiombus 
Conc. ». babenas(io parlo con S. Tomaflo di Villano- 
1 * v. 3t * ua ) dilata intelleElui fimbria*, ffi deferibe apud te 
in animo Vtrginem quandam pur i/si mamypruden- 
tifsimam y pulcberrimam , deuotifsimam >bumilli- 
mam,mitifsimam y omnigrattaplenam y omnifan ■ 
dittate pollentem y omnibus wirtutibus ornata^ , 
omnibus charifinatibus decoratam , Deogratifst- 
mam: quantum potesjantttm auge, quantum ua- 
lesjantum adde y matoreft tfla Virgo, excellentior 
e fi bète Virgo , Super ior efì Virgo tfla . Se quefta-» 
Babinucciafamofa è maggiore di tutto qua- 
to può,ed imaginarfi il noftro pélìere , e fpie- 
gare la noftra lingua, dunque Priorità non le 
manca frà quelle, che pretedeuano per mez- 
zo de' loro Conforti Auuocati,e Procuratori 
il titolo di Candida Viola: Florum Prima. Et 
accioche conofeiate , che s'è conferito que- 
fto gran titolo con ogni ponderatone, e ri- 
fleflione del Senato Diuino , io voglio , che 
afcoltate d 5 vn Cartutìano la Specolatione, & 
il Difcorfo,non iftimando egli, c có ragione> 
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mancar nel filentio fe impiegali in lodar Mi- 
ria, la quale oggi con filentiofi prefentaall'- 
Altifsimo con ogni vmiltà nel Tempio . Hò 
letto,dice Dionifio, le fuppliche prefentate à 
fauore delle Dame Ebree , hò fatto rifleflìo- 
neallepreteniìoni, etrouo che non potino 
fondatamente pretenderei fronte della Fi- 
gliola di Gioachino,e di Anna(béche'qualfi- 
fiadi loro habbia dalla fua parte la Priorità 
del Tempo) il titolo di Candida Viola: Fiorii 
prima . E che ti muouc adir quello, ò Nume 
della Certo fi? La ragionc.E quale quella ra- 
gione ? Perche tutte le fudetre , & altrc,'cho 
ponno apportarfi , à fronte di Maria nó fem- 
brano fiori,ma fpine . E come potrafsi dare 
alla Spina il titolo di Prima tra fiori , fe non è 
fiore 5 ma fpina ? Refpecitt ktaus <vnic* Virgims \ 
(fono le fue degne parole) fingularis ami ce 
Sponfiquafi Sptnx fuiffe tu dentar. E troppo que- 
fto,Dioniggi, è troppo . Io lo prouo,replica 
il Cartufiano, e così mi darai ragione , Tutte 
l'altre donne, Marta exfeptajurono concette 
in peccato originale. E non è quefto auere in 
fe le ipine, auendoci affegnato il giuftifsimo 
Giudice la pena del fallo di Adamo Spinas, 
$r trtiulos? In tutte l'altre Donne>fuori che in 
Maria,non fù eftinto il forni te, e mirate da al- 

^ ~~ ori, 
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m y m altri l'eccitarono concento^ mille pa- 
rare. E non è quello auere in feoo Spineti ? 
Quafifpimefuiffe <videntur (foggiunge il citato 
Dottore ) inyuantum altauid culpx hakent , @r 

fftUTld<£ yflOYl t AITI CTI ftètt ITL*j 

ea fernet prorfus extin&us, fucrit f $p altjs Sptnx, 
qui ex eamm intmtu mucrone cencupifcenti*pun+ 
gebanìur. Porrò hac unica Dei d$U&abiltfsim*# 
Virgo totius fuper e Beatifsim^Trinit$tis mediai 
amica , oc focia ab omni culpa fuitprorfus immu- 
niszfmt in eafomes pieve extinElus y ìawint*» 
ffsimaCajl irate eratreplcta y auod intuent ium cor- 
da ftc penetrauit fua intfìimabdi Capitate <virgi~ 
neatfuod attuilo potuti concuptfci> imo prorfus ex- 
ùnxitad boram illorumlibidtnem . Et ora sì che 
a bocca piena potttmo, e douemo intitolarla* 
Candida Viola iFlorumprima, perche fù la* 
prima) anai 1- Vnica fràlc pure creature! fio?» 
rire nell'iftante dellà fu* Imoiaculata Con- 
cettione: Florum prima , effendo ftata dell'i- 
ftcflb rpodo priuilegiata neU'ieftintjone.del 
^^<;hemrtirÌ5Lzadelcoatmtat»ottrttoil 
ge*3r* v t mn^:florur»prm0 *w*ndo fiiapo- 
i^WfOsiori 4i .Caftità, e di Paratifo à gli ap^ 
p^tifigli^ 4efcendei>ridi Adamo,. Prorfus 
extinxitad horam illwumiAidtnem m Efìon pq* 

t^ua altrimenti, pecche ^miftica Violai 
•hv- ~ già- 
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giache della materiale c'auifa Pittorico , che 
Semcn rviol* Scorpiombus aduerfatur , e nelle fa- 
gre Scritture intendevi per lo Scorpione la li- 
bidine Ttrachtfsamplettetjs, & caudaferics ap- 
puntatomelo Scorpione . Per l'addotte ra- 
gioni confali partonfi i pretendenti Ebrei; 
ch'erano in Corte comparii à pretendere per 
le virtuofe loro Conforti il titolo di Candida 
Viola, ch'è quato dire il Primato fra gli odo- 
rod Vafl'alli.Con tutto ciò non manca tra efsi 
qualchVno , che và fputando per la ftrada-, 
qualche parolina,chc (i doueua atiere vn po- 
co di più mira alla Priorità , giache è princi- 
io aflentato: Prior tempore pottor ejì Iure . O no 
'hò faputo fpiegarc,ò non m'han voluto in- 
tendere. In proueder l'vrficio, & in dare il ti- 
tolo s'è auuta certo la mira alla Priorità, ma^ 
de' mei iti, non degli anni. Età chi meglio 
poteuaconfci irfi il Primato de' fiori , fe non 
à Maria, che tu vigilantifsima fino da che fa- 
ceua il Nouitiato della Natura? E tutti fanno 
che detionoafsignarfii gran poftiàchi mo- 
ftra gran vigilanza. HeataPirgo ( vdite S. Ber- Dc Con 
nardino di Siena ) etiam dum erat m utero Ada- i* g,»!' 
tris hahuitrvfum liberi arbttrtj^attjue lumen perfe- 
clum in tnte!le£iu y @jr rattone . Proinde fecundum 
quofdam fuit tunc in [Mimmi contempla ionis 
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fiata y quam <vnquamfuerit aliqua Creatura lm- 

-manamperfe&aatatt. Altri aggiungono, che 
fu folleuata quefta Eroina à veder Dio Ttt- 
no,ed Vno fucatamente, etiandio fin dal té- 
po,chefitrattencua nel carcere del ventre/ 
materno, ma feiu'efler Rea , perche fenia, 
colpa originale . E dobbiamo credere , che 
l'Onnipotente aueffe datoquefto priuilegio 
alla fua Spofa,alIa fua Diletta, alla fua Figlia, 
alla fua Madre , fe ci accerta vn eruditissimo 
Spagnuolo,che il primo ribelle del Cielo co- 
ce(Ve,c non rade fiate vn fingolarilììmo dono 
à Maddalena della Croce fua fu Jdita , e feu- 
detaria , e ve l'apporto colle fue proprie pa- 
rebl. role: Dum Viaucurn Corpus Domini per uias pr*- 
Ma £ tertret,pdrietes Monajlerij (cuifedeuoucrat) in~> 
l* duaspartesfcindebatyrvteumadoiarety^rrurfus 

eas rvnincompe llebat. . . E dichiara egli co- 
me ciò potelfe accadere : fiod non [olimpi 
fligijs fieri potejlyfed etiam motti locai tini Dtmon 
potuttparietesfctndcrcy dum Corpus Domtmprste- 
rtkét>& tntenm molem fujientare , ne lapidei rue- 
rent y ^r pofiea eadem celerttate , atejue dexteritate 
iterum eos in fuum locum reponere y njt docet Mar- 
ntms del Rio lib.i. Magic, qu<eft.iy. 

Torno à dirui,ò Signori , vi replico, Pre- 
tendenti,che in prouedere 1' vfficio,& in dare 

il 
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il titolo s'è auuta certo la mira alla Priorità, 
no temporisyfedoriginis yctiè la più nobile Prio- 
rità; fendochc Prioritas temporis nonfitrousu 
in diuinis, mentre tutte le tre Perfone del Se- 
nato Diuino mcnfuràtur étternitate, tutte le for- 
malità aflbhite, e relatiue,tutti gli atti necef- 
fari j,e liberi; e però non daflì in Dio Decreto 
futuro,poicheognifuo Decreto, e prediffini- 
tiuo,e predeterminante, ed aflbluto,e condi- 
tionato,e volitiuo,epermi(fiuo, e di oggetto 
neceflario, e di atto libero fi mifura col Nunc 
Sternitatis , che non ammette futuritione . Se 
nella Corte Diuina non ha luogo la bella Da- 
ma del Módo,<7«* efì Prioritas temporis , nè me- 
no la fua Compagna , qu<e ejl Priorttas Viatur*\ 
ricercando quefta indifpenfabilmente la di- 
pendenza , la quale non può trouarfi in Dio, 
benché vi fi troui Procefsione d'intelletto, e 
di volontà; pofeiache baftaper quefta Priori- 
tas Origims. E veriflimo,che in Maria , rifpet- 
to alle Donne virtuofe,che pretendeuanonò 
trouafi nec Prioritas Temporis , nec Uatur* >fed 
Pofierioritas y offendo comparsiti quefta luce 
molto dopo di loro, e come da loro defe e ri- 
dente 5 ma non può negarfi , che in lei pom- 
peggi in fuo modo Prioritas w£i»#;impercio- 
che è fuperiore à tutte le Donne, & à tutte le 
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pure Creature nella fua Origine , cioè à dire 
De Pcrp. nella fua Concettione. Conjiat eam (dice San- 
Parni i£ toldelfonfo) ab omni originali peccato immuni 
V " f ul S^ P** H uam non fà um wtdediciio matris &u<e 
foluta ejl , rucrnm etiam , (fr benedillo omnibus 
condonatur. Et in ciò la Donzella di Nazaret- 
Dc Nat. te fi auantaggiò foura tutte . Excepta Sanila 
& Grana ffygfc Maria ( autentica il gran Padre delle^ 
lettere ) de qua prof ter honorem Domini nullam^ 
frorf*s y ciim de peccati* agitar y babere nolo anégflio- 
nem : inde enim fcimus^uod eipltts Grati* colla- 
tumftterit aduincendum omni ex pane peccatum. 
Qu< concipere,0£ parere meruit eum y <juem confi at 
nullum habttijfepeccatum , Hoc ergo Virgmc exce- 
pta, fi omnes tllos SàcloSy^T SanEtasyCum bìc w- 
uerent congreghe poffemuty $T interrogare <vtrvm 
gfent fine peccato quid fuijfe refpon furos putamuSy 
(gre. nonne *vna<voce clamajjent : SidixerimuSy 
quia peccatum non babemus y nos tpfosfeducimti$ y 
i^T njeritas in nokts non ejl. 

Non fiete ancora contenti, & appagati , ò 
Pretendenti, del gran titolo con quefte de- 
gnifstme Priorità ì Eccone vn' altra in Maria 
per ragione della quale fe le deue Teffer Ca- 
dida Viola : Florum prima Ver nunciantiu . Ipjé 
eftPrior dell'altre Creature, nonché delle^ 
Donne già dette frioiitate Dignitatis ; perche 
. t/. " quefta 
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qucfta Bambina, che oggi fi preferita nel Té- 
pio è ftata fabbricata per eflfer Tempio Viuo 
dcirvmanato Verbo, e fu predeftinata,& 
eletta Genitrice di Dio: O Miram puellamfui Conc. * 
Creatori? Matrtm ! (efclamerò con S. Tomaflb &y* u 
da Villanoua ) Ofiupendam dignitatem , <vtfa* 
mina habeat cum Deó communetn Filium y cui di- 
cat,n;t Pater: Ftlius meus et tu y $r fit p nella Ma* 
ter eius , cuius Deus Pater eft . Per àuer Maria* 
quefta ine/plicabilc dignità hafsi àd intito- 
lare Viola Candida,/^»»* Prima. Viola fen- 
za dubio veruno per la fua fingolarifsimaj 
Vmiltà,giache l'Abbate Mellifluo di Cina- 
raualle moralizza nella Viola quefta virtù: 
Viola Humditatis : e la Vergiue quanto più fi 
conofceua Superiore frà tutte l'altre Donne, 
tanto più fi vmiliaua à tutte l'altre Creature: 
$uòc<ttci'ts dignttate y ^r Gratiafublimior (auté- conc. &. 
ticadi lei l'Eroe di Villanoua, )eòpropria*fti- de. Ann! 
mattone humilicr inulta e/i . Perche gràdeggia 
Maria con quefta Priorità, perche à quefta 
ineffabile dignità fù inalzata fe le conuiene il 
titolo di Viola Candida, perche adornata di 
fingolariflìma Purità , & Innocenza per efler 
Madre di Dio. Vt enim Virgo conciperet (è fen* 
timentodi Riccardo di S.Vittoré) Virgo pare* 
rctySumma SanElitate> Summa Puntate opus ha* 

X 2 bebat. 
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bebat. La Priorità fudetta , cioè à dire la Ma- 
ternità d'vn Dio trae fecoFencomio d'effer 
la prima trà fiori , elogio della Càdida Viola: 
Florum prima ; e con ogni ragione , perche fe 
per fiori s'intenàono le Vergini,giufta il fen- 
timento di Bernardo, ella per efler Madre di 
Dio fi chiama Regina Virginwn\ fe per fiori 
vengono fimboleggiati gli Angioli , confor- 
me piace all'Angelica mia Terefa; ella per 
èlfer Madre diDio vien falutata Regina Ange- 
lorum 5 fe per fiori deuono fpicgarfi gli Apo-^ 
ftoli,come afferma S. Ambrogio, ella per ef- 
fer Madre di Dio , e Regina degli Apoftoli : 
Regina Apoftolornm; fe per fiori le Virtù ven- 
gono figurate, ella per elfer Madre di Dio, e 
più ricca di virtù , che tutte l'altre creature^ 
infieme capaci di virtù: Ctteris per partes((cn- 
ue il Mafsimo frà Dottori alla fua Paola della 
noftra Bambina) Mari* nmo ftmul fe ma infu- 
ditplenitudoGratU j fe finalmente per fiori li 
Santi fi dinotano al dire di Laureto , ella per 
elTer Madre di Dio,è riuerita,come Reina di 
tutti li Santi: Regina SanStorum omniumX)\\Ti- 
que fi conchiuda cóuenirfi per ogni ragione, 
e douere à quefta fanciullina , che oggi coiu 
tanta prótezza, e diuotione fiofferifce al Se- 
nato Diuino in Gierofolìma , per le fue Prio- 

nta 
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rità degnifsime il titolo da me afsegnatole di 
Candida Viola: Florum prima Vernunciantiu\ 
e come tale io la riuerifco, e l'adoro . Mi hà 
faputo dire Georgio di Nicomedia, che per 
la ftrada, mentre ella fece paflaggio dalla ca- 
fa paterna alla cafa di Dio infieme con lei fe- 
cero pafTeggio i Prencipi dell'Empireo . Sì 
auefte ragione , ò Angioli , di accompagnar 
Maria al Tempio 5 impercioche i paggi de- 
uono andar feruendo la Imperadrice . E poi 
peraltro capodoueuate ciò fare . Siete voi 
Api del Paradifo > che fabbricate del conti- 
nuo faui di miele dolci(Timo;dunque non do- 
ueuate lafciar d'andare corteggiando Maria, 
la quale è Candida Viola; giache allofcriue- 
re deireruditiillmolftorico dalle Api tutti li 
fiori fi corteggiano^ in particolar le Viole. 
M'auifadi auantaggio Girolamo , che con, 
ogni diligenza > & efattezza portauate à Ma- 
ria nel tempo , che fi trattenne nel Tempio il 
cotidiano foftentamento. Sodisfate al voftro 
vfficio , douendo efler feruita T Augufta del 
Cielo da' miniftri celefti: É poi per altro tito- 
lo non doueuate ciò tralafciare vedendo noi 
giornalmente, che fi ricama dalle Api il fon- 
do di lama di argento delle Candide Viole/ 
coll'oro biondo del mele . Mi afficura il Sera- 
fico 
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fico Bonauentura , che Voi non Iafciafte già- 
mai fola quefta Sabina nel Tempio , ma fac- 
compagnafte fempre, le fauellafte , la riueri- 
fte,la baciafte con ogni affetto. E chipotcua 
dubitarne t Voi arricchiti fino dal primo in- 
ftante dell'efser voftro di fpecie infufc,di co- 
gnicion i nobilifsime, di fcienze d'ogni forte, 
d'i (trazioni celefti fapeuate il modo di ferui- 
re, e di corteggiare all'Infanta del Paradifo. 
La conofceuate bcne,qual'era, Flospulchntu- 
dinisy Candida Viola, ecosì comeCorteg- 
giani celefti non poteuate lafciare il corteg- 
gio^ gli ofsequi j, che fi fanno ed alla bellez- 
za^ ai fiori,ed ai fiori della bellezza . Se ta- 
to, Vditori,fccero gli Angioli con Maria nel 
Tempio oggi prefentata,e pure, benché fuf- 
fe loro Reina, non era loro Auuocata : Oraji 
che dobbiamo fare noi huomini, con lei,non 
auendo dopo la Mifericordia diuina , e dopo 
il fangue del Crocififso in chi confidare , lo 

STmo 000 in ,ei? Ad Mariam > dice s - Bcrnar- 
Pcnr. do,y?r ut ad medium, ficut ad Arcam Dei , ftcut ad 

return caufam } ficut ad negotium feculorum refpi- 
qui in C*lo hatitant^jr qui m Inferno^ 
q»^osfr<€cc^unty^nùsqm[umus^qui^ 
qutntur$r nati natorwn> @r qui nafectur ab illis. 
Mi quifuntin Céelo^trefarciantur , & qm in In- 
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favo^vì mpiantur, <jui pweflemnt) ixProphet* 

Via su à riuerire, à corteggiare l'Infama del* 
laTerra, edelCielo. Via sii à darle gufto 
quanto polliamo > e perche il maggior gufto 
fuo confitte neirimiratione noftra, ciafehe-r 
dunodi aoi s'ingegni comparire alla prefen- 
za ftta da Candida Viola > ed 3 Bara faremo 
quello , quando col fiore de* buoni propofiri 
accompagnaremo il Candore della Purità 
della Vita. Ella conprefentarfi oggi al Tem- 
pio ,collocofsi come Candida Viola (oqìsl, 
l'Altare; e noi faremo il medefimofe ci offe- 
riremo tutti à Dio , rvnuftjuifijue feemdum prò- 
friamnjirtutcm . Ella fece queft'atto in età di 
tre anni > fiche prima del primo luftro della^ 
Terra diuenne Illuftriffima del Cielo, auen- 
do profefsato nel Tempio (come atteftano 
molti Padri ) co ogni perfezione lo flato Re- 
ligiofo . Gran cofa,raa vera ! Di tre anni in- 
trapendere vn' imprefa tanto tnalageuole, 
qual'è il profeftare,e l'adempire con virtù, e 
con Satira gli oblighi rigorofifsimi della Re- 
ligione! Da qui fi argomenta,Signori,chefù 
Maria tale, qual'io ve la predico Viola Can- 
dida Flarumprima Ver nunciantium.E per qual 
ragione? Di tre anni moralmente morì al 

' mondo 
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mondo col profefsarc vita Rcligiofa nel Té- 
pio,afFermando Plinio,che non viue la Viola 
Candidale non tre anni: Vita longifsima VioU 
alba efl trimatu. Se noi per lo pafsato non imì- 
tafsimo la Vergine gloriofifsima, & ammira* 
bile in dedicarci al Cielo fin dall'Alba del 
noftro viuere fifico,e morale, facciamolo al- 
meno adefso; perche, Vditori miei,meglio è 
tardi,che Mai, feruire à Dio,comc fiamo tut. 
ti obligati >alius (fuidern fic>alms uero fir> efsen- 
do verifsimo che In Domo Patris mei manfwnes 
multa funt. 
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SIMILI. 
DISCORSO OTTAVO. 

Nel giorno della San t iflìma Nuntiata occor- 
ra nella Feria fella dopo la quarta 
Domenica di Quarefima. 

Nel VaftoinChiefa de* Padri Domenicani* 

Nell'anno i $67. 

ROVANDOMI in queftogior- 
no prefente all'infermità , alla> 
morte , al rifufci t a mento di La - 
zaro il Qtjatriduano > & al mifte- 
ro della Sa nt ifllma Nu n eia ta, mi 
par d'eflere con Alcide nel biuio famofo . 
Che POnnipotcte richiami oggi dalla Tom- 
ba vn Cadauere precipitatola dalla pietà, af- 
fanna to da' vermine feudetario già della pu- 
tredine , è prodigio de' prodigi , come affer- 
ma i'eruditifsimo S, Pietro Crifologo : Hocfu &r. 
g www (dice egli) wdetHreffeftjrnarumfvirtHtHm 
cernivi us effe *virtutem , mirabdtum effe mtrificen- 
tiamperuidemus . Sufcitauerat Domina <s filia»t-> 

Y latri 
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MtriPrinypif Synagvg* y [ed adhuc funere calenX 
U^fed adhuc medi ante tn*rte$orpore adhuc prjfen- 
te,adhuc inter homines joomine- mirante , adhuc 
stante fpiritié \ adhuc anima claujlra Tartari ne- 
feiente 0 ac ne multis ; fic mortu* <vitam reddidit, 
njt ini naaneret inferni. Sufcitauit , & <vnicu»i~> 
Matrix fed fic ut xetineretferetmmfut antteipa- 
rei Sepulchrum , n;t cotrupttonem fufpenderet , & 
pr^ueniretfetorem^t ante mortuo ijitam redde- 
retrfuàm tota mortuus tura mortis intraret : Cir- 
ca Lazjtrum^verì quodgeritur , totum fingulart^ 
ejlycuius morSyCittus refurreftio commune mi habet 
cumprtdiàtsrfuem circa $r <vis tota mortis im- 
plttaefl. Che vna Vergine in quefto giorno 
cocepiffe vn Dio fenz'opera d'huomo, e che 
à fuo tempo lo partorire con reftar Verginei : 
ch'è quanto dire, che s'vnifle inficme in que- 
fto arbore veramente mcrauigliofo co'l fio- 
re della Verginità,della fecondità il frutto; è 
mirpcolo de* miracoli . E così appunto efcla- 
ma fin da Siena S.Bernardino il Serafico con 
quefte parole : Quod Flemma conciperet, @jr pa» 
reret Deum eft, futt miraeulum mtraculorunt^> 9 
Oportebat emm> njt fic dicam y f<eminam eie u art ad 
quondam tqualitatem Diumam per quandi quafi 
mfntitatem perfecliouum > & grattar um , quam 
<qnalitatem nmquam creatura exptrta eji. Io nò 
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sfr(Eccellcn^^ 

na potrò discorrere, comrafpettate , bcifche 
perfertiirui à propofitx>,predicaiido in qfwe- 
ito Tempio, fiami toccato infette Kvfcireà 
lpcefottojlclknade' Predicatori impcrcio 
ebe fe vii prodigio iòlo batta ad inchiodare 
colla meraaiglknclle facci la linguale fa- 
ràno m queftaoccafione i duoi maggiori mi- 
racoli,chc vidde il Módo,Laxaro quatridua- 
no vfeito dallatomba,il Vcrbocternoentra- 
to nel Sepolcro delibero di Maria ? È quàrr- 
do l'ammiratione mi diipenfafie al filentioj 
non faprei certo in che impiegar la fàuetta, 
od io rallegrarmi -con Lazaro infelice felice, 
od in compatire al vero Figlio di Dio incor- v 
poreo corporeo,; infinito finito , immortale^ 
mortale . Con tutto ciò impetratemi per di- 
feorrere la difficile difpenza,ch'io auerò pe- 
fieredi aggiuftarquefto articolo. E impetra- 
ta,«ri mirarmi fidamente intendo 3 chcrifp6- 
dete, E impetrataci 1 E da chi ? Dalla prefente 
folennità^hetiraftrettifeima parentela col 
primofa Sacramenti, impercioche ficome 
il Battefimofi chiama lanua om mtim Sacra me- 
tornatosi queftadeueimitolarff /4»** omniu 
fokmnitaà*. E impetrata dakom3do d'Ecce^' 
lé*e/di Titoli,* di prcrogarioe apparitati no 

Y 2 rade 
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rade fiate non folaméte colle prime famiglie 
di Europa , ma etiandio con cafe Rcali,e Ce- 
faree . E impetrata dalla (ingoiar, diuotione 
di quefto Popolo numerofifsimo,che afpetta 
" debitumfro tanta fefliuitate fermonem • Giache 
dairammiratione , ch'aueua con doppia^ 
chiaue de' raddoppiati miracoli chiufe le la. 
bra per no farne vfcire vna fillaba , la douuta 
licenza impetrofsi , io voglio feruirmene , e 
moftrerouui nel mio Difcorfo non efsere di- 
fparati li duoi Sómi Prodigi, e rari miracoli, 
che in quefto di fi mirano , & ammirano sù le 
fcene del Vangelo propofto,e dalla Solenni- 
tà^ dalla Feria, ma connefsi, perche fimili; 
ondevnomi pare fpecieimprefsadeiraltro, 
^firmandoti nella Scuola Tomiftica Quod 
fpccies imfrcffa fit non folum uirtualisjed formali* 
ctiamfimilitudoobietiii fiche per fauellar bene 
dell'Onnipotente calato oggi dal Cielo ìil. 
terra per folleuare la precipitata vmanità 
dalle miferic fue , farà à propofito difeorrere 
di Lazaro ammalato,morto rifufcitato,efsé- 
do vcrifsimo Tafsioma del Filofofo : Idem efi 
Il Pred. rnms m Ima^inem^ in eum cuius eft Imago. 
dti vafto Per mettermi felicemente da Predicato- 
fenedìtr. re in viaggio, non auendo qui nè mio Supc- 
duefc A di " or€ P rc f ente > n ^ Vefcouo del luogo,dimarv- 

Chieti. do 
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do per lettere la benedizione davn Arciue- 
fcouo, e l'impetro in rifpofta da S.Pietro Cri- Ser. 
fologo, Arciuefcouo di Rauenna, il quale af- 
ferma, che il Lazaro del correte V agelo rap- 
preséta al viuo Crifto rifufcitaro : Dico (dic'c- 
%\\)totièmrapuif[e RefurrcEtionis Dominio* Sa- 
cramentum . In leggere Crifológo hò fatto vn 
poco di rifleflionc à quel Tuo termine Rapuif- 
Je y ch'egli vnifce à Lazaro, & hò penfato, che 
forfè volle profetizzare il Sato i diportaméti 
deiLazari nell'vltime riuolutionidi Napoli 
dell'anno 1 647. di cui era propio il rubbare 
ai Grandi. Ma torniamo al propofito . Ora fe 
conforme al fentimento dell'aureo Fiume di 
eloquenza, Lazaro del preséte Vàgclo della 
Feria rapprefenta il Saluatorc del Mondo ri* 
fufcitato; perche io non potrò predicami 
e(Tere nel medefimo Vangelo vna fpecie im- 
preffadell'Incarnationedel Verbo; f Senoru 
v'apporto chiariffimi li rifcòtri in tutte le cir- 
coftanze,e nell'infinita Parola del Padre,c fe 
nò vi dimoftrerò nel mio Difcorfo duoi Pro- 
digi Simili tenetemi per mancator di parola. 

Comparifce primieramente fui palco del 
corrente Vangelo della Feria odierna vn La- 
zaro infermo : Eratquidem Unguens Lazarusà 
Scthania dt Càftitt* Mari*) & Martha fororis 

tini. 
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eius . Ecco al viuo rapprefentato il genere^ 
vmaao tutto languido per la peccato origi- 
naleJEcco del mifero Peccatore la fpecie im- 

preiFajdice S. Agoft. perche egli è ammalato 
à morte j> le colpe.Ma,come Lazaro lignifica 
il feudetario delle ribellioni, fe Lazaro era in 
gratia delRè dc'Rcgi,& ilPeccatore è odiato 
da Dio? Prima di Voi propofe quefto dubio, 
e ci rifpofe da fuo pari il gra Padre delle Let- 

T1WU49 tere. Vdite le fuc parole : Quomodo per Labari 

pofl ini- Ptccator fignificabatur^ffi à Domino ftc amabatur? 

cium. ^on £ Signori in terminis propofto da Santo 
A goftino il dubior 3 Or'afcoltate la fua degna 
rifpofta: Audiateum dkentem : 'Non njeni nota- 
re foflos, f ?d Peccatore* . Si eriim peccatore* Deus 
non amarette CAo ad terram non defeenderet. 

L'infermità pericolofa di Lazaro fece fpe- 
dire vnMeflb , mà diligente à fine di procu- 
rareilrimedio all'infermo colla prefenza del 
Medico fapientiflìmOjCelefte^Diuino^qual'e- 
ral' vmanato Dio : Miferunt ergo forores eius ad 
eum àie ente s: Domine ecce cfuem amas infirmatur. 

Scr™.^. Sic dteentes (dice Pier Cnfologo) affeàum puU 
fant^interpellant amorem, conuemunt Cbaritatem, 
ntcefsituÀmem necefsitudine gefltunt fubmouerc^. 
Per foccorrere all'infermità mortale del ge- 
nere vmanocirwiato parimente vn Meflàg- 
. - . * giero: 
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giero: Adtjfut efl Gabriel Angelus. Egli edili- 
gentiflimo, ambulansfuper pennas njentoritm. 
Non pretende altro qucfti fé non procurare 
di reraediare al male comune colla prefenza 
particolare del Verbo in carne. Ecce concipies^ 
& Partes Filtum . . . Jpfe enimfaluum faciet 
Populum fuum a peccatts eorum. La lettera por- 
tata dal Meflbper la malattia di Lazaro non 
fu afiatica , ma laconica 5 nulla dimeno fu di 
grandifsima confequcnza,dice il Moftro de- 
gl'ingegni Affricani: la lettera delMeflag- 
giere Gabriele fu breuifsima , co tutto ciò di 
molta efficacia,afferma il Santo Paftor di Ra- 
uéna, & in nobile guifa da lui viene (piegata: 
Aue Gratta piena Dommustecum . 'Benedici a Tu Set. 
in mulienbus. Aue> hoc efl ( fono le fue parole ) 
accipe Grati am. °Ne trepide* y ne Jis foli una de 'Na- 
tura. Grana piena. Quia in alijs Gratta y m te tota 
Grati* pariter fernet plenitudo. Dominus tecum. 
Quid efl m te Domtnus 1 Quia ad te, non uifitan- 
difludio uenityfed m te nouo nafcendi ili abitar Sa- 
cramento. Adiecit congrue : "Benedici a tu m m ni ie- 
ri ertbus . Quia mqmbus Eua maledici apiwiebat 
*-jifcera> tunc m tllisgdudetyhonoratur , fufcipitur 
Maria benedici* . Et fatta efl uerinunc Adam 
uiuentium pergratiam^ qu<e Mater extitit moricn- 
ùsmper naturi . Prima di vfeire à luce il gran 

mira- 
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miracolo dellaRefurrettioae di Laz.aro miro 
afflitta Maria ; onde in effer auifata dalla io- 
rella , che v'era il gran Maeftro del Cielo , o 

della Terra, & in vederla gli Ebrei, ch'erano 
fecoper vifitartajalzarfi, e correre, penfaro- 
no,ch'el!a s'inuiaflfe à dar tributo d\icque co* 
fiumi degli occhi (boi à gli fcogli della tom- 
ba del morto Germano . Iud<ei ergo qui erant cu 
ea in domo , (g^ confolabantur eam , cum widijfcnt 
Mar tampina cito furrexit^ exijt>fccuti sut eam 
dtcentes : Quia uadit ad monumentum, <vt ploret 
ibi. Primadiperfettionarfiilgran miracolo 
dell'lncarnatione del Verboso trouo Maria, 
che fra breue farà Genitrice di Dio,tutta tur- 
bata. Turbata e(ì in fermone eius. 

Il Saluatore in riceuerl'auifo dell'infermi- 
tà di Laxaro,di(Te : Infirmitas htcno efl ad mor- 
tem/ed prò gloria Dei>utglorificeturFtlius Dei per 
eam. L'Onnipotente Senato in fuccedere la^ 
ribellione di Adamo,ch'è quato dire in efse- 
re trasformato l'Vniuerfo in Laureto, m'i- 
magino dicefse le medefime parole $ imper- 
cioche il peccato dell'huomo non erat ad mor- 
tevi, come fù il peccato dell'Angiolo , ma fu 
permefso progloria Dei , poiché Si Adam noru* 
peccajfety Deus incarnatus nonfutfet , e fe Dio 
nonfufse incarnato i fuoi Diuini attributi no 

aureh- 
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aurebbero fatto di fequella pompa gl or iofa 
nelle fcene del Módo,che poi han fatto, fup- 
pofta la caduta del primo Padre. Siche fe noi 
dimandiamo al Sapientiffimo Rettor del tut- 
to : Perche Signore d'infinita bontà , e d'infi- 
nito fapere, auendo potuto impedirlo , per- 
che di potere infinito,per mettefte il precipi- 
to comune per mezzo della colpa di tutto il 
genere vmano in perfona del fuperbo , dell'- 
ambitiofo del difubbidiéte , del gulofo Ada- 
mo ? Omnes in Adam peccauerunt . Egli fubito 
ci rifponde : Hò permeilo la colpa originale, 
Vt glorificete Fdtus Dei per eam. E quando ac- 
quifta più fama,riputatione,e gloria il Solda- 
to,il Pilotaci Medico,fe non in mezzo ai fieri 
affalti,alle tempefte pericolofe, all'infermiti 
mortali? Se non ci fuflero fiate le guerre con- 
tinuedelle colpe terrene contro il Cielo chi 
aurebbe conofeiutodi noialtri la virtù del 
Rè del Cielo? Eccitofll orribile tempefta col 
peccato originale in guifa , che minacciauafi 
totale naufragio alla naue dell' vmanità $ e co 
tutto ciò fi ridufle per opera del celefte Pilo- 
ta à porto di fa I u e z za. E chi non loderà il va- 
lor di coftui ? Gemeua tutto vn Mondo nel 
letto della Colpa,e l'infermità era mortale* e 
nulla dimeno col propiofanguc fanò tutti il 

Z. Me- 
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Medico diurno. Dunque con ragione vi pre- 
dico efler figurata nell'infermità di Lazaro la 
colpa di Adamo y permefla : Vt glorificete Fi- 
liti? Dei per eam . Onde à quefto propolìto in- 
3 . p.q.i. fegnail Maeftro addottrinato fra gli Angio- 
u li con S. Damafceno, che nel miftero dell'In- 
carnationc decretata exfuppofttione peccati ori- 
ginali* pompeggiano con iìngolariflìma glo- 
ria le diuinc perfezioni . Per incarnationts my- 
flerium(Cono le fue pzroìc)monflratur flmul < Bo- 
mtas } & Sapientia, @r Inflitta , @jr Potentia Det y 
evelVirtus . Tlonitas cjuidem, quoniam non defpe- 
xtt proprij pfalmatis infirma atem\ luflitia <~verb y 
quontam nomine <viRo y non alto quam ìnom ine fe- 
cit njinct Tyrannum y ncque nji enpuit ex morte-* 
hominem : Sapienti a nero quoniam inuemt àtjfi \ il- 
luni p)€tij decentif simam folutionem : Potentia uè- 
rìyfme Vtrttts infinita y qm& mhtl eft maius, qttatn~> 
Deum peri hominem. 

Non volle fubito il Redétore liberare La- 
baro dalle fauci della morte $ e nè meno FV- 

n igenito eterno il genere vmano dalla fchia- 
iiitudine mortale de! peccato . Se mi diman- 
di curiofo , ( dice Agoftino) perche amando 
l'vmanato Verbo Lazaro non volò fubito à 
fa narlo dall'infermità, non mancando ali al 
^ero Amore? Ti rifpòdo(foggiunge il Santo) 

per- 



Digitized by Google 



Dijcor/o Ottauò. 179 
perche l'amaua affai, differì fauorirlo;imper- 
cioche il vero Amore, benché dipingali cie- 
co, è vn Argo, tutt'occhi per adocchiare il 
maggior bene dell'amato, &era maggior 
bene, c maggior gloria di Lazaro efferrifu- 
feirato da Crilto, chefanato . Vtjlulit fanare y 
rvtpojjl't reftifatarc. Cerchi faper da me, fcriue 
S. TouiuHo, perche amando l'Onnipotente-* 
rhuomo,non venne /ubico à folleuarlo dalle 
fue miferie, e dal precipitio, in cui fofpiraua, 
epiangeua? Incarnationis enim opus ex immen- 3-p*q.^ 
[nate Dtuinx Charitatis procefsit fecundum illud "g.conl 
Ephef. 2 . Deus qui dtues efl in mifericordia propter trano# 
nim iam charitatem fuam y qua dtlc xit nos y (èjr cum 
ejjemus mortiti peccatis y conuiutficauit nos in Chri~ 
Jio:fed Chantas non tardat fubuentre amico necefsi- 
tatem patientt y fecundum illud Prouerb. 3 . Ne di- 
cas amico tuoil^ %de y reuertere y cras dabo ttbt y ed 
Jlattmpofsis dare , ergo Deus Incarnationis opus 
aifftrre non debuit y fed ftatim à principioper fuam~> 
lncarnationemhumano generi fubuentre. Et io fo- 
disfaccio,rcplica l'Angelico, alla tua diman- 
datila rifpofta del gran Maeftro A Africano 
data al c irato dubio di Lazaro infermo , ne- 
gletto per mociuo di maggior Amore , per- 
che di maggior bene . Di maggior bene? 
Qtiefto non par credibile. E qual maggior 

Z 2 bene 
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bene potè venire airhuomo colla tardanzaj 
dell'Incarnatione, Si uenerunt nobis omnia bona 
pariter cum Ma ? Nè può dir quefto il Sapien- 
tiflìmo frà Santi,e Santiffimo fra faggi , s'egli 
medefimo nella terza parte nella qucftione 
prima in tutto l'articolo fecondo lungamen- 
te và prouando,e con autorità di Padri,e con 
lode zza di ragioni,che Sanando miferUnoflr* 
comtenientiorem alium modum ndfutffe della ve- 
tiutaal mondo rouinato del Figlio di Dio in 
carne.E verifsimo, Signori,che ciò infegna il 
' Prencipc di Aquino, ma colle circoftanzo 
• douute,& vna frà effe è quefta di prolongare 
il beneficio per maggiormente beneficare il 
bifognofo. Et in che maniera? L'Angiolo trà 
Dottori ce lo fcuopre col rifpondere all'ar- 
gomento propofto da par fuo . Adprimum er- 
go dicendum , (juod Charitas non dtffert amico fub- 
uenire y falua tamen negotiorumopportunitate , @T 
ver fonar um conditione . Si enim Aiedicus flatim ci 
principio <egrttudinis medicina daret infirmo , mi- 
nus proficeretyud magis Uderetrfuam iuuaret . Et 
ideò edam Dominus non Jìatim d principio Incar- 
ti atioms remedium inumano generi exhibuit , ne il" 
tndcontemneretexfuperbia,fipriusfuam infirmi^ 
ratem non cognofeeret . Siche riflettendo noi al 
Signore d'infinito fapere > e potere, il quale 

và 
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va prol ongando , come vediamole di libera- 
re Labaro dai lacci dell'infermità, & il gene- 
re vmano dalle catene della colpa, dobbia* 
aio dire co ogni ragione • Sono quefte finez- 
ze di Amore per maggiormente fauorirc/, 
onorare, & inalzare l'amato oggetto, o 
Le negligenze fue fono artifici;. 
La negligenza di fanar Lazaro , e di rifu- 
fcitarlo il primo , il fecondo > il terzo giorno, 
fu artificio diuino , dice S. Pietro Crifologo. 
Eperqual ragione? Afcoltatelo dalla fua^ 
eloquentiflìma bocca. Dat locum mortijiuentii 
dat SepulchrOyCorruptiom pofìe permittit : negat mi 
putredmtyfjil fetori: atque <z>t tartarus rapiat 5 tra- 
hatJoabeat>admittit ; atque agit 5 *vt humana fpes 
tota pereatyffi tota uis mundan* defperationis ac- 
ccdatrfuatenus quod faElurus e/i , Dimnum fit non 
humamtm . Infermafi rhuomo nell'aria più 
perfetta dell'Vniucrfo, cioè à dire nel Para- 
tifo terrcftre , e pofto in regola di vitto, e di 
ogn'altra cofa dal Medico diuino : Tultt ergo Gen.2. 
Domimi* Deus hominem y @jrpofuit eum %n Para- 
difum rvoluptatis, ut operar etur , & cu jìodiret il- 
Itém, pr*ccpitqi ei dicens : Ex omni Ugno Par adi fi 
comede : de Ugno autem fetenti* honi, $r mali ne-* 
comedas. In quocumque enim àie comederis ex eo y 
morte morieris . L'ammalato Adamo non die- 
de 
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de auifo al Medico Onnipotente della Tua in- 
di! polì t ione pericolosa; «na non ci mancaro- 
no Medi, i quali n'auifarono il Senato Diiji- 
no(per altro di tutto informatifsimo , perche 
Omnia nuda,(df aperta funt oculis ems ) có que* 
fte parole : Domine, eca (juem amasjnfirtnatur. 
Infirmatur nell'intelletto fpecolatiuo colla in- 
còiideratione://;/7rw*ftfr nell'intelletto prat- 
tico coll'attualc ignoranza : Infìrmatur nell'a- 
nima col peccato abituale: Infirmatur nella-» 
volótà colla colpa attuale: Infirmatur nell'ap- 
petito irafeibile colla debolezza : Infirmatur 
nella parte concupifeibile colla sregolata-» 
concupifeenza: Domine , ecce c/uem amas, infir- 
matur-y anzi è già morto,perc h e ha perduto la 
Vita,auendo perduto la voftra Gratia . No li 
molle dal luogo delle felicità coll'auifo l'im- 
mobile amante deiriiuomo giàeftinto; eri- 
niafequefti nella tomba del peccato fepolto 
da Lazaro puzzolente^uattro giorni. Il pri- 
mo giorno fu da Adamo fino al diluuio vni- 
ueifale. Il fecondo dal diluuio fino à Mose. Il 
terzo dal tempo del Conduttiere del Popo- 
lo eletto fino à Dauidde . Il quarto dai giorni 
del Monarca d'Ifraele fino all'Incarnatione. 
E perche tardar tato vn Dio tutto Mifericor- 
dia, tutto Bontà per foccorrere alPhuomo a- 

mato, 
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mato,morto à tanti giornee già fetente : Do- 
mine lam fateti cjuatriduanus eft enimì Le negli- 
géze fuc fono artifici j,perche fono maggiori 
benefici) fatti à queft'huomo ingrato y corno 
infegna,e proua beneS. Tomafso nell'art. 5. 
della queftione prima della terza parte, e có- 
chiude con quelle notabili parole: Vnde fuper 
1 litui Galat. 3 .Ordinata per Angelos in manu Ade. 
diatorìsy dicit Giaffa : Magno l)ei Confitto faèium 
efl^t poji loomims cafam no illui Fdius Deimit- 
terctwr. Erano fimili quefti duoi Prodigi: Soc- 
correre à Lazaro , e dare aiuto al Genere v- 
mano \ onde fe Lazaro non fù fubito fanato 
infermo^è fubito rifufcitato morto , così nè 
meno queft' altro: At <z>bi utnit plenitudo tempo- cap. a. 
ris (fcriue Paolo Apoftolo à noftro propofi- ad Gj "* 
to) mifìt Deus filium fmmfaSlum ex muliere y fa* 
Bumfublege . Efclama fin dall'Inghilterra il 
Venerabile tra Dottori , e vuole che fi faccia 
riflessione al mifteriofo parlare del Maeftro 
delle Genti; non diffe Paolo(diceBeda) No- M^*** 
tum ex midiere y come altri vogliono y fcd fatiti x x . 
ex muliere y quta conceptus ex utero Virginali y car- 
nem non de nthtlo y non alinnde y fed materna traxit 
in carne y alioquin nec *vere Filius hominis dicere* 
turjCftèioriginem nonhaberet ex nomine . In altro 
linguaggio dir ci vogliono Paolo,e Beda : O 

quante 
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quante obligationi auemo , e douemo con- 
fettare à Maria , la Verginella fecondilfima ! 
S'è ftatafoccorfo dall'autore dellaGratia do- 
po eflere ftato tanto, e tanto tempo fepellito 
nella tomba del peccato il genere vmano , à 
quefta Eroina fi deue ; perche Mifit Deus Fi- 
kum fuum faùlurn ex muliere . Venne per qoi il 
tempo felice , in cui a(Toggettoflì al tépo l'E- 
ternità:^ mitplenitudo tempori* . Ma s'ebbe pri- 
ma per mezzo di Maria il moto fenza moto 
del confenfo della volontà : Ecce Anelila Do- 
mini, fiat mihifecundwn Vtrbum tuum . Auefti- 
mo perle noftrc malattie mortali i rimedij; 
ma ce li fomminiftrò la Spetiaria di Nazaret- 
te, e però viene chiamata da Riccardo di San 
Lorenzo Maria Apotheca ipftus Spiritns SanBk 
Non fufsimo tutti fommerfi , come faccette 
alle più nobili creature ncU'abiflb dell'Infer- 
no col diluuiovniuerfale della colpa comu- 
ne; ma j> mezzo di Maria,che fù l'Arca della 
noftrafaluezza. Pere enim Arca eft Sanàifsim* 
Virgo, fcriue S.Gregorio Taumaturgo. Celia- 
rono le pioggie delle feiagure, e l'inondatio- 
ni delle disgrati e in terra; ma non prima,che 
foffe comparfa l'Iride ammirabile . ProfeBi 
dice San Bernardino di Siena,*/?/* eft Arcui fie* 
derisfenipiteroipofitus in nubibus C<elt, <vt non m*> 
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terficiatur omnis caro . Fer mofsi colla Tua ta- 
gliétefpada laGiuftitia di perfeguitarci do- 
po l'Incarnatione del Figlio di Dio, ma, per- 
che ci vidde ricourati nell' Afilo di Marisu, 
auendo cantato ilnoftroMantouano 

Jpfa e fi aduerfts commune in rebus Afylum. 
Seà difeioglier l'attedio dell'inuerno dello 
miferie comparile la Primauera dellaGratia, 
quella f ù la fiorita Pentafilea , che cond ufle 
con ella leiglipdorofifquadroni di Aprile. 
Flores apparuerunt tn Terra noflra. Se tanti ru- 
fcelli di gratie fecondano i campi fterili poc' 
anzi dell' Vniuerfo, da quefto fiume ebbero 
l'origine: F lumen Deirepletum eft aquis . Se di- 
luuiarono colla venuta al Mondo del Verbo 
fopra di noile benedizioni diuine ,quefto fu 
il Cielo, che c'inuiò le influenze benignifsi- 
me: Aue fplendidum C*elum y così viene da S.E- 
pifanioialutata Maria. Se tutte l'ombre fpa- 
rirono,comparendo il Monarca degli aftri in 
quefto noftroEmifpero,queft'è l'Aurora,che 
lo diede à luce : Quafi Aurora confurgens . Prefe 
porto al Capo di Buona Speranza,e fù legata 
alla Colonna fodifsima dell'ipoidali diuina la 
naue dell' vmanità naufragante, e poco me- 
no che fracaiTata dopo tante,e tante procelle 
di colpe, e di feiagure fra gli fcogli di abiflb, 

A a Ma 
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Ma chi fu la Stella propitia , fe non Maria^ * 
Atte Adaris Stella . Se la natura vmana s'è in- 
daghila d'vn Endimione crocififso , e lo ftà 
con indicibile fuo profitto vagheggiando, c 
godendo nel Monte Caluano , l'apprefc* 
da quefta Luna , così intitolata dal Tuo dilet- 
to; Pulcbra^t Luna . Godi non è vero, vma- 
nità pria difumanata per le tenebre della col- 
pa, vn giorno di Gratia, & vn toeriggiodi 
Gloria? MalodeuiàqueftoSale, fenzacui 
reftata farefti Tempre in notte fepolta:£/* 
*vt Sol . Ti preggi,nuoua Lollia, campeggiar 
tutta ricca, con tante , e tante Vnioni , cioè à 
dire della Volontà amante coll'vltimo Fine, 
della anima fantificata col primo Principio, 
della Chiefa Militante colla Triófente , di te 
medefima colla Perfonalità dei Verbo,dell- 
intelletto beato colla natura Diuina per mo- 
do di fpecie imprefsa,ed efpreffa?Riconofci, 
riconofci tutte quefte margherite pr etiofifli- 
me da quello Mare,da quefta Conca,da que- 
fta Rugiada , titoli douuti alla Vergine , Ge- 
nitrice di Dio. Afcoltate il tutto,Signori, dal 
diuoto Cartufianojimpercioche fe il muto fi*» 
gliodi Crefo ruppe i lacci della mutolezisu 
per faluar la vita del Padre , merauiglia noiu 
èjchcvaCwtofino rompa il legame del file* 
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tio per appalefare della Madrele glor \t.Dul ,amf - 
cis Domims(dic'cgli) duUis Domina, quoManu* $.arcai # 
ile Domims meus mifericordia meai h*c Domina 
Mtfericerduc Porta. Illenihdgraii4 ì & <vittt4tity 
mhd fptritalis Ut iti* interna h ab tre nos njolmty 
nec dare decretiti , nifi per tnanus Mari* , in qua 
ntbd'vnquamfuit dtflortumjtthil indtgnahundu % 
nihil reprehenfibili amaritudine mixtum . TU fua- 
mfsima Virgo Mater es fiorii MifericordUy Ma- 
ter Solis lufiitUy Mater fontis Sapienti* , Mater # 
Regis GlorUy G enitrix dulcedinis fumm* yfiuani- 
tattfque <zmiuerfie . ■ K ■ 

Con effermi alzato à volo,Vditori,per va- 
gheggiare vn pochetto il Cielo (Iellato del- 
le prerogatiue di Maria non hò perduto di 
villa il Sepolchro faccheggiato dall' Onni- 
potenza di Lazaro il quatriduano . E come 
nò? Potrò forfè ritrouare vn rifeontro di Ma- 
ria Genitrice della vita , e ftruméto delle no- 
ftre felicità appre(To à Lazaro ò infermo , ò 
morto, ò fetente, ò rifu fei tato i Forfè che %\ 
col Cannocchiale di S. Pietro Crifologo. Fà 
egli vna degniffima rifleffione alla rifurret- 
tione del fratello di Marta , e di Madalena,. 
Venne quella à piedi del Redéfore , ed efpo- 
fe lefue modefte querele con quefte voci: 
Vomwe fifutjfeshìc frater meus nonfwjfet mer* 
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ttusyfed, @jr nunc fcio, qui* qntcnmqnepòpèfeerif 
éìDeoydabit ubi Deus. Le rifpofe con maeftà,e 
piaceuolezza infieme il Signore: Refingct fit- 
ta tuus. Gli replicò Marta : Ben lo sò,ch*egli 
riforgerà cogl i altri . Setoluta refurget in refur* 
regione in nowfstmodie. Piano Difcepola,fog- 
giunfeil celefte Maeftro, chepaffi troppo 
auanti . Ego fum refurrefìio, @r <z>ita> qui credit 
in me,etiam fìmo>tHusfitertt,<vitèet>$'omnis qui 
uiuity^ credit in me non mar ietur in eterna . Cre~ 
* dishoc? Séra dubio, che l'hò creduto vn pe£- 
lo fa conchiufe Li Dama ;e fi parti. V titjue Do* 
mine ego credi di 3 quiaTu es Chrifins Ftltus Dei 
<vwi y q*i in hunc mundum rvenifìi . Et cum h<ec 
dixifiet 3 abijt . Ferma 3 ò Marta fedele, doue t'i- 
ftradi? Adeffojch'è il tempo opportuno di 
battere il ferro, effendo caldo , lo trafeuri? 
Ora,ch'è l'ora propiadi conchiudere il ne- 
gotio importantifsimo di richiamare dall'eli- 
Modella vita l'amato germano,ti parti? La- 
rdatela andare, dice Crifologo, che fà bene, 
pofeiache non ha perduto di mira lo feopo* 
E che forfè è nata, ò alleuata coftei nella Sci- 
tia,li cui popoli vincono colla fuga.' Seguite- 
ìa,mirate dou'ella và,e mi darete ragione,re- 
pliqa il Santo. A\>tjt$fr uocauit Adariam fororem 
fyam fdentio dicens : Magiller adejì,$- uocat tu* 

" — ■ vbbi- 
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Vbbidì Marta à Crifto (com'ella dice alla f<* JQfJj 
rella) in partirli da lui; fenza dubio , che fece vocat\c. 
bene,non effendoci impiego,ftrada , camino 
piuficuro di quello dell'vbbidienza per dar 
gufto à colui, che per vbbidire morì Alenato 
in vn tronco di Croce : FaBus obediens <vfyue 
ad mortem>mortem autem Crucis . Dimandiamo 
dunque alla Sapienza del Padre. Perche Si- 
gnore, perrifufeitare l'amico quatriduano 
mandi per mezzo di Marta à chiamar Maria? 

10 ti rifpondo da parte del Redétore in quel- 
ito articolo, mi dice l'aureo fiume di Rauen- 
na. Operò di quella mifteriofa manierali Sa- 
pientiffimo Figlio di Dio per farci egli cono- 
scere in vna fpecie imprefla, ed in vn rifeon- 
tro, ( che fù tale Madalena , la quale portaua 

11 nome di MARIA ) le prerogative della fua 
Santifsima Genitricejper mezzo di cui il ge- 
nere vmano figurato in Lazaro ha ricupera- 
to la perduta vita della Gratia, e della Glo- 
ria. Àiittitur ad Mariam, (fono le proprie pa» $«• 
role di S.Pietro CrifoI.)f fri* fine Mai ia y nec fu- 
gavi mors poterà^ nec uita poterai reparati , Veniat 
Maria><veniat materni nomini s haiula^vt uideat 
homo Chrifti uirgindis uteri habitajfe fecretii,qua- 
tenusprodeant ab inferis mortm y mortui exeantde 
fepulchris . Animo, animo,peccatori, 

miei, 
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miei,compagni miei. A Maria,à Maria ricor- 
riamo con ogni confidanza, & affetto per ef- 
fer folleuati da' fepolchri de* noftri vizi , de' 
noftri peccati, delle noftre miferie; impcr- 
cioche fe l'ombra fola di Maria in perfona di 
Madalena fu di tale,e tanta virtù, che procu- 
rò il riforgimento diLazaro,che non farà il 
medefimo Sole ? Se per la copia fola il noftro 
Dio impiega la fua Onnipotenza , quafi al 
maggior fegnoad extra nella rifurrettiont/ 
di Lazaro,di cui diceua Crifologo : Hoc fignu 
rvidetur effe fignorum ; che cofa non farà egli 
medefimo,non folaméte à fronte , & alla pre- 
fenza,ma à petitione dell'originale? Petite^ 
acapietis. Dimandate, Vditori miei, per mez- 
zodì Maria quanto auete bifogno , e cioche 
bramate al Diuino Senato ,@r accipietis fenza 
dubio veruno in quefta vita,e nell'altra , fen- 
de doche Sicut Ftlius Dei ( parlo con Riccardo 
B# di S.Lorenzo) eft mediator Dei, & hommum^fic 
@[r ipfa no/Ira ad Filium ejl mediatrix^ua fctltcet 
mediante uenitad nos Films Dei, @jr qua media- 
trice ad Ftlium peruenitur . Ad quo d innuendum-* 
Chrifius moriens ipfam habuit ab Aquilone , quo fi* 
gmficantur Peccatores y quafi hoc tpfe diceret , quod 
$pfa mediante dextcramfu* propitiationis exten- 
deretpcccatoribus congelata. E COChiudeil Mei- 

, > lifluo 
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Iffluo di Chiaraualle . Maria, fu vn Antitefi di 
Euaj onde fe quella fù ftrumento delle noftre 
fciagure, quefta di tutte le noftre felicità. 
Crudeli* nimirum Eua(cosìpath S.Bernardo) sa. firn; 
per quam ferpens anttqms pejìtferuin etiam ipfi %i«nu 
rviro virus infudit :fedfdelts Maria, [aiuti* 
anùdotumffi virisi mulieribus propinami. Il- 
la enim mini/Ira [eduzioni* Jote prapitiationisx illa 
faggtftit prtuaricationem > h*c imecit redemptio- 
nem . Non voglio paflar pia oltre per lafciar- 
uicol mele in bocca del dolcifEmo Abbate» 
di Chiaraualle. 



LA SCENA 1 

SVBLIME 

DISCORSO NONO. 

' Nella Solennità della ViGtatione della^ ' 
Santiflìma Vergine. 

In Vienna di Auftria nella Cappella Impe- 
riale alla prefenza delle Cefaree Maeftà 
in occafione d'vn viaggio intrapefo dall'- 
Imperadrice verfo i Monti di Stiria per vi- 
fitare vn' Immagine della gran Madre di 
Dio molto miracolofa. Nell'anno 1655. 

XFRGEflS Adori» tkijt in M<m- 

H ^tó^ tana • ìn M 0 ™*** ? E cfie v * 
H! lÌl!iÌ cedo rimpcradrice fourana per 
^L^^^ li Monti, eflendo per lefueco- 

piofifsime acque vnMare,come 

In Spec. intitolò il Serafico Bonauentura ? Maria di- 
citér Mare propter affluentiam , & copiam Gra- 

* tiarufnx Vnde fcriptum efi: Omntaf lumina intrant 
in Mare, idejì omnes Grati* intrant in Mariam . 
E che bifogno aueua la ricchifsima Vergi- 
nella di Nazaret te di ricorrere ai Monti , be- 
*éd v che 
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che grauidi d'argento,e d'oro,s'ella racchiu- 
deua conferuati nelle fue vifeere tutti i tefori 
di Dio détro lo fcrigno del fuo Diletto: In quo 
sut omnes thefauri SapictÌ4 y @r ScientU Dei} Go- 
deua già il fuo amatoEndimione la bellifsima 
noftraLuna,/Wc/ra«r Lunari che iftradarfi ai 
Moti : abijt in Montati* ? Già ella tirato aueua 
dal Cielo de' Cieli il Sómo Giouc colle cate- 
ne delle fue virtù perfettifsime, à che feruirfi 
come gli antichi Giganti della fcala de* Mo- 
ti/' Vada foura il Campanile delle Montagne 
la fconfolata figliola di Icfte > e fuoni à mar- 
tello del fuo dolor la Campana per eflere (la- 
ta deftinata già dall'indifcreta Pietà del Ge- 
nitore Vittima fagra sù l'altare dell'impru- 
denza ; che Maria non hà motiuo di far que- 
fto 3 diuenuta già Vergine fecoda, e grandeg- 
giando con vn priuilegio à niuna donna gia- 
maicóceffo di godere li fiori della Vergini- 
tà^ li frutti del Matrimonio : Gaudio, Matris 
habens cumVirgmitatishonorc . Fermati dun- 
que nelle pianure, Auguftifsima 3 nó iftradarti 
con tanta fatiga, efenza ragione ai Monti. 
Che di(Ti(imprudente che fono ) Maria fenz* 
ragione ai Monti? Anzi per ogni douere in- 
trapender doudua quefto viaggio . S'ella per 
le fue prerogative ammirabili^ copiofifsime' 

Bb vna 
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vna raunama d'acque è mencouaca $ s'i ftrad i 
Ezec 3 j. ai Monti, eflendo fcritto : *S«p*r montes flabunt 

a<ju*e . Racchiude in fe fteffa tefori ? Vadi ai 
monti,efTendo flato promeffo:/w/?/^<? montes. 
Perche pompeggia da Luna piena compari- 
fca su i monti ad inargentarli co' fuoi fplen- 
dori: Etrefplenduerunt montes ah eis. Giache il 
vero Gioue polfiede , s'intronizzi ne* monti, 
impercioche Fundameta eius in motibus sàtiis. 
Non vada piangendo Maria, come figlia di 
Iefte per mirar efpoftoà feccarfi della fu«u 
Verginità Tamato fiore, magioiendo, corno 
Genitrice di Dio, per fapere,che fpunterà 
dalla fua radice il fior celeflc : Flos de radica 
eius afeendet; e pel fuo fiore auremo il frutto di 
tutte le benedizioni.Deue incaminarfi ai mo- 
ti,accioche in quelli s'odino gli Echi de'fuoi 
contentilfimi accenti , giufla la Profetia di 
Michea al fello : Audiant montes iudictum Do- 
mini£ fe quelli motiui del fuo viaggio ai mò- 
ti non badano altri ve ne foggiungo . Era ce- 
lefte Aurora grauidad'vn Sole Diuino; dun- 
que doueua farfi vedere foura i monti. Come 
Reina desolatili Cpiritu&UyAquUagrandis ma- 
gnarum alarum , Regina Angelorum , doueua ai 
% monti volare, Defpictt ima. Abìjt in montana^ . 
Serabiàca neue,Cedro famofo , alto Cipref- 

fo, 
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lo, ne* monti aucua à pompeggiare . Da Me- 
todio fu intitolata Arca njiua,)®* ammara, da 
Crifoftomo Arca Sanila , & indijjolubilts , da-» 
Epifanio Arca Glori* Spirìtualisi da Bernardi- 
no di Siena Arca di Noè , e più famofa , coru 
quefte parole atteftando il Santo V. ejfcu 
Arca Noe larioremjìgioremy illuflriórem] dunque 
come Arcadi faluezza doucua iftradarlì ai 
monti,fapendo noi dal Genefi airottauo,chc 
Requieuit Arca menfefeptimo fuper montes . Non 
fletè fin' ora appagati, ò Signorino tanti mo- 
tiui del viaggio della noftra Impcradrico? 
Afcoltatenc di vàtaggio vno fingolarifsimo, 
ch'io vi proporrò per materia del prefento 
Difcorfo colle parole dell'eruditismo En- 
nodio dette da lui ad altro propofito: Sc<enam 
pulcherrimarn fernet terra fubltmts . Iftradoffi li» 
prudétifsima Vergine grauida d'vn parto Di. 
uino ai monti , perche auédo ella voluto rap- 
prefentare in terra vna Comedia perfetta^ 
della Carità verfo il proflìmo,cle(Te per fubli- 
me fccna i monti folleuati, accioche tutti gu- 
ftaflero dell'Opera rapprefentata,e fi eccitaf- 
fero airimitatione. 

Silentio di gratia,Signori,filcntio, poiché 
è già in palco chi recita il Prologo,e così egli 
comincia àfauellare. E veramente cieco chi 

Bb 2 le 
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le mie grandezze non vede . Io fon Padre de' 
monti Giganti, che tocco le sfere colla mia, 
tefta . Non fi glori j più Cibele di portare fui 
capo le Città, fe nel mio fi vedono Prouinciè 
di luce,e Regni celefti. E fauola,che vn huo- 
mo Atlante foftenga il Cielo; ma che vn mo- 
te Atlante lo pomelli, è verità . Superbia de- 
teftabile fu quella di Caligola di comparirò 
coronato con diademi di Sole , di Luna , di 
Stelle 5 con tutto ciò s'egli,come Vicegeren- 
te mio lo fece, fu atto lodeuole, eifendo que- 
fte le mie corone. Se per l'ombra loro fi ado- 
rano dai Rè le pianterai Scrfi i Platani, e da 
corteggiai , e da' mortali i Grandi , & i Rè 
della terra , à noi Moti deuono tutti per que- 
ftofineinchinarfi,e(Tcndo ucrifsimo 

Aiaiorefìjue caàunt de monubus njmbrx. 

Forfè per quello Ato pregiafi ramose fan- 
to Monte fi appella,perche dimorando fra la 
44acedonia,e la Tracia pópeggia fino all'Ifo- 
la di Lenno coll'ombra ftia . Saggio fu fenza 
dubio Empedocle Agrigentino , non tanto 
perche difcepolo di Pitcagora,Maeftro <fclla 
Rettorica,Apollo della Poefia,&Oracolo tra 
Fil of oh , quanto per eifere ftato adorator fe- 
dele d'vn Mon t e,n e 1 1 e cui braccia,benche di 
fiamme buttofsi , fperando non fola méte im- 
7 : morta- 
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mortalarfi da Fenice , ma etiandio cangiarli 
in Nume eterno.O quato fu ingegnofo queli- 
to Scoltore, il quale per rapprefentare ali 1 V- 
niuerfo le grandezze di Aleffandro il Mace- 
done ftabilì per fua feena vn monte fublimo, 
comefapete. Ma che vado mendicando lo 
proue delle noftre prerogatiue ò dalle chi- 
mere de* Poeti > ò dall'iftorie profane , fe per 
noi parla, & arringa la Verità infallibile nel- 
le fagre Scritture ; acteftàdo quelle eiferfi per 
opere fmgolariffimedeftinati i Monti ? Leu 
Tragicomedia della Fede di Abramo, e del 
facrificio d'Ifacco foura vn mote fu inabilita : 
V ade fuper <unum montium , quémon firmerò tibi. Gen. 2 a 
Il Dramma della diuina Legge, e chi non sà, 
che fù in vn monte recitato ? Moyfes <tutem-> *™9> 
afeendn in montem . . . . Deus , qui dedtfli Legem 
Moyfi in fummitate rnontis Sinai. La rapprefen- 
tatione bofeareccia di guidare il Popolo e- 
letto nelle bofeaglie vfcì à luce in vn monte: 
Venitaà montem Dei Oreb, appamitque ei Domi- Ex.3. 
ms. L'opere fpirituali della Pietà di Giofuè, 
del zelo di Elia,e della Religione Ebrearfou- 
ra i monti fpiccarono. JEdificauit lofue altare in x ° f £ *• 
monte Hebal. . Congrega ad me runiuerfr**-** \% % 
Jfrael in monte Carmeli. , . Potrei twftri in monte Io; * 

hoc adorattcrunt . LaComedia del gran Padre 
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di fuoco di burlarfi de* Sacerdote de* fegua- 
ci di Baal s'vdì nel monte Carmelo. La Tra- 
gedia della morte di Saul rapprefentoflì ne' 
monti: MontesiJelboe nec ros> nec piuma uemant 
fuper <-voSy n>bi ceciderunt Fortes Jfrael . PaflTarei 
li termini di Prologo con mal termine di lun- 
gheria , fé arringarti tutte le imprefe fatte ne* 
monti; folamente vipriego oggi riflettere, 
che della Comedia perfetta della Carità ver- 
foilprofsimo rapprefentata nell'odierna fo- 
lennità dalla Genitrice del Verbo piena di 
gratiafccnafublimc fono i monti. Abijt in^ 
Montana. Attenti,Signori,all'opera,che farà, 
ebreue,ed'ogni perfezione, perche di tre-» 
Atti,quale appunto la vuole il prattico,e fol- 
lcuato Compofitore di opere perfette Amo- 
rofe,Bonauentura il Serafico, il quale cosi la- 
In' Spcc. fciò fcritto : Charitas proximi debet habert , 
™' [uh foueri CORDE ORE, ET OPERE. 

E chi no vede nella Scena fublime de' mo- 
ti l'Atto primo di tal Comedia , fe Maria in-* 
atto fecondo camina,corre, vola per le mon- 
tagne . Exurgens Maria abijt in montana cu**-* 
fejlinatione? Vditeil Porporato Serafino: Ma* 
riachautatem proximi habebat in corde, fflpropter 
hoc exurgens abijt in montana cumfeftmationc^. 
Quid emm eam ad ojfiaum Charitatis fejìmare ca- 

> 
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gebat,nifi Charitas, (\MÌn corde eiusferuebat t La 
fua bellezia,benche fublime,non era da' mó^ 
ti,ma di Templi 5 vaflene però alle cime di 
quelli,perche il fuoco,ch'ardeua della carità 
del profsimo nel fuo petto faceuala volare in 
alto. Qyefto era nel fuo cuore infiemecolku 
poluere deirvmiltà racchiufo: Refpexit burnì- 
htatem ancilU fu* : Ecce AncilU Domini , ch'è 
quanto dire in buon linguaggio l'Amore la- 
uorò vna mina dentro le vifcere dell'Augu- 
ftifsima Genitrice del Verbose diede fuoco, 
e fù veduta volare in alto : Abijt in montana 
cumfeflwatione. Quid enim eam ad officium Cha- 
ritatis feflinarecogebat, nifi Charitas, qu<t in corde 
eiusferuebat ? Vantauafi in quefta guifa ne* fa- 
cri Epitalami j la Spofa: Sub ^vmbra illius^uem 
defideraucram,fedt> (grfruElits eius dulcis gutturi 
meo \ Maria in quello dì non imitolla 5 pofeia- 
che non fi pofe à feder con Serfe per godere 
dell'ombra del fuo caro Platano,ma iftradoffi 
coll'Aurora,grauida d'vn Sole, e d'vna flotta 
di luce à rifehiarare il picciol Modo immer- 
fo in varie tenebre , ch'era in cafa di Zaccha- 
ria,e di Lifabetta;e pofpofe almeno al di fuo- 
ri il propiogufto di profeguire à cibarfi de' 
dolcifsimi frutti della fua altifsima contem- 
platane al porger rimedio all'inappetenze/ 

della 
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della grauida fua parente . La Carità tirando 
ftrettifsima parentela co* Serafini(perchc di- 
fcendonodall'iftefso ceppo nobilifsimo del- 
la Diuina Volontà) quando alberga nell'ani- 
ma oltre lo ftar fiflb,e fermo co* lumi , e colle 
ali della fublime contemplatone, l'induce à 
fpiccarfi à volo à beneficio altrui , perche 
Tappiamo efsere fcritto di qnelli,che volaua- 
no con due ali: Duabus uotabant. No farebbe 
ftataqual'èperfettifsima nella Carità Mater 
Pulchr*dile£tionis, nè degnifsima Reina de' 
Serafini >fc tutta occupata s'auefse inoltrata 
colla Diuinità, e dimenticata delle miferie 
mondane per folleuar da quelle chifofpira- 
ua fra quelle. Abijt in Montana camfe/ìmatio* 
ne. Mariane per moftrarfi,che fapeua co'Sera- 
fici Spiriti volare à beneficio noftro, e per 
farfi conofeere vera Madre di quel Dio', il 
quale per foccorrere all'vmanità difumana- 
taper mezzo della colpa (Circe di abifso) 
Exultauit^vtGigas adeurrendam <-uiam. Con 
pafsi appunto di Gigante giunfe la Vergine 
Madre in cafa di Zaccharia, ch'era muto, e fù 
fciolto da' legami della mutolezza . Doueua 
certo ciò fuccederglij impercioche , efsendo 
alla fua prefenza comparii Maria col Verbo 
eterno in feno > mancar non gli poteua la pa- 

rola, 
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toh , fauorito colla Parola infinita del Padre 
innafcibile,che parla fempre,e Tenia mancar 
nel filentio . Se al Sommo Sacerdote colla vi- 
fita della prima Dama del Paradifo fù leuata 
la gran taccia di mancator di parola;alla Co* 
forte Tingiuria abomineuole di nega debito 
di fecondità; pofeiache parlò quegli, partorì 
quefta. Apertura eft autem illtco os eiusx Elifabeth 
tmpletum eft tempus far tendi , (grpeperit Ftltum. 
Quegli ebbe la parola, quefta la voce,perche 
di fe iteflb dille il fuo Figlio : Ego uox. 

Se li Genitori del gran Battifta s'arricchi- 
rono colla flotta sbarcata ne' loro lidi; il par- 
goletto, ctiandioracchiufonel carcere della 
natura,poucro non rimafe,arricchito di tefo- 
ri di Grana fantificante nell'anima, di Fede 
fouranaturale nell'intelletto, di Carità diui- 
na nella Volontàri Virtù infufe nelle poten- 
ze di quefte capaci fecondo la potenza vbbi- 
dientiale, di moto miracolofo nel corpiccio- 
lo : Ecce enim , *vt fatta eft uox falutattonts tuie 
in aurtbus meis , exultauit infans in utero meo. E 
donde , donde tante mutationi di Scena am- 
mirabili:3iiif«j lotjtéitur,fterilis parit,infans exi- 
Ut ? Dal primo Atto della Comedia perfetta^ 
dell'amore del proflìmo, rapprefentata nella 
Scena Sublime de' monti dalla Monarchefla 

Ce dell' 
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dell'Empireo . Scécnampulch* rima fcrttet terra 
[Mmis per rappresétarci appreffo l'Atto fe- 
condo , ma non immediatamente al primo; 
fendoche conforme al lodeuolccoftumede' 
moderni apprendagli Antichi all'Opere fe- 
rie fi frapongono gl'Intermezzi ; & il primo 
viene già rapprefentato da perfonaggi , che 
litigano di precedenza . Sono, chi penfare? 
La Vecchiaia,e la Verginità feconde.( Poffo 
' dire con S.Pietro Crifologo : Mittitm Marta 
éd Elifabeth , V xrgo ad Jlerilem , tnfans ad anum, 
njt certamme pìafumant amh*. ) Afcoltiamole 
di gratia. Io ( dice la Vecchiaia ) fono fenza^ 
dubio veruno la più fauorita del Ciclone mi lì 
doueua infallibilmente il primo luogo,come 
à pm Anziana \ poiché il Regno di Aftre&, 
nanefl acceptorperfonamm , e direbbe diquefto 
vitio notato fe al rame dorato della giouentù 
pofponelTe del mio crine l'argento. Li fauori 
del Cielo ( replica la Verginità ) non fi com- 
prano con moneta di anni , e di luftri ; anzi è 
fcritto nel frótefpicio delle fue Keggie . Ernt 
nomtfsimi ?rmi , Primi nouifstmi . Chi poi 
s'innamora, fenza fallo ftima più l'oro, che 
l'argento, la Primauera,che l'Inuerno,il Sole 
ò nel meriggio,ò nafcente,chcncll'Occafo. 
Ma aggiungiamo al zero delle parole il nu- 
mero 
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mero delle ragionipcr litigar 00 firt^ Che 
motiui hai tu Vecchiaia benché feconda di 
anteporrà me fecondiffima Non manca-i 
no,ripiglia la Vecchiaia. Al Cielo piace quel 
ch'è più degno, effondo Argo tutt'occhi,e si 
difeernere il meglio. Optima pr&pafmo Sorri- 
dendo foggkjnge la Verginità > l'afficuro pe- 
rocché proua contro di Voi » Contro di me ? 
Quefto nò , ma in mio fommofauore. Quella 
Dama piace più, chepiùfpefio vien vifita- 
ta 1 ed io più che Voi dal Cielo riceuoque- 
fti fauori,come teftimonio ne fanno le Sare, 
le Anne , e TElifabette in cafa di cui ci cro- 
uiarao . Voi appena dopo li fofpiri, e le pre- 
ghiere^ lagrime di migliatale migliaia d'an- 
ni fotte vna fol volta aggradata ; dunque io,e 
con Voi , fono più degna, perche più in gra- 
na del Cielo . Più tofto, tutto il contrario dir 
douete,di{Te la Verginità. La Fenice è vnica, 
e le perle, che non hanno compagne fono in 
iftima 3 ed in pregio maggiore. 11 Sole è Mo- 
narca delle sfere, perche è fclo , e però in lo- 
de cantafi delt'Aiiguftifsima dell' Empireo 
quefto motetto : Gaudio, Matris haiens cum 
Vtrginimis timore, me ftmilem <wfa tfljnc hak- 
refajucntem. Sei pur miferabile ardita Don- 
zella, replicolle la Vecchiaia ,fe hai ridotto 

Ce a le 
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le tue ragioni in canzone. Come ardifci mè- 
co tu cimentarti , fe io ebbi nel miofenoviu 
Ifacco, rifo non {blamente del Padre,ma del 
Mondo, auendo queftò auuto per mezzo fuo 
vn Mondo di nobiliflìmi difcendenti f Se io 
arricchij l'Vniuerfo col teforo della Virtù, 
della Perfezione, della Giuftitia in perfona^ 
del Profeta Samuele ?" Se io donai alla Natu- 
rale la Voce,e la Gratia,con donarle Giouan 
Battifta , che in fatti fu tutto Voce , e nel me- 
delìmo nome portò la Gratia? Se io (vuò rac- 
chiudere aifaiin poco)diedi alla luce l'Au- 
rora, la Luna,il Sole di Maria,ch'c quanto di- 
re ai Peccatori l'Alilo , ai Giuiti la Protettri- 
ce, à gli A ngioli la Reina, alla Terra V Auuo- 
cata,sai Cielo l'Augufta,àl Padre eterno la* 
Figlia , allo Spirico Santo la Spofa , al Senato 
Diuino la Diletta , al med efimo Dio la Geni- 
trice? Rido , rido per le tue arringhe , ò Vec- 
chiaia,conchiude la Verginità, poiché m'hai 
dato Tarmi in mano per imperarti . Arrenditi 
dunque per quelche dicefti , perche Io diedi 
al Mondo il Re de' Regi , il Saluatore , il Rc- 
dentor del Mondo „ Adunque tanto io di te 
fono più degna quato delle Creature il Crea- 
tore . Et in fegno della mia Maggioranza, e 
Preminenza adocchia te medefima inferiore 
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in perfona di Lifabetta inginocchiata per ri- 
uerir Maria,c he la vifita,ch'è quanto dire: La 
Vecchiaia fauorita à piedi della Verginità 
fecòda . Vdendo quefto la Vecchiaia,cedet- 
te il campo con fuggir dalla Scena , e comin- 
ciò l'Atto fecondo. £tfalntauit Elifabeth. Cha- 
ritas proximi ( dice S. Bonauentura ) falutatio- 
nibuSy(^ralifs caritatiuis locutionibus fouendaejl. 
Le parole diuote fono legna, che mantengo- 
no^ fa crefeere il fuoco della carità del prof- 
fimo. Transititi fumus de morte età wit&m , quo- 
niam dtligimus Fratres , diceua il Diletto fra 
gli Apoitoli , e Vangclifti . Nella Scuola To- 
miftica , la quale pone reale diftintione fra la 
Carità, e la Gratia fantificante,non può inte- 
derfi ciò formalmente , poiché l'abito dellau 
Carità in fentenza loro non trasferifee da^ 
morte à vita,ma la qualità della Gratia; affer- 
mano dunque douerfi il Vangelifta fpiegare 
tarujttam d figno. E fegno infallibile del noftro 
viuere vita celefte , e diuina per mezzo della 
Gratia fantificante il moto d'amare il proffi- 
mo,e di quefto(affermo io col Serafico)il par- 
lare col proffimo di cofe celefti , e fpirituali, 
effendo verifsimo , che ex abundantia cerdts os 
loquitur . Ognuno può feruirfi della prudenza 
di Socrate per conofeer e il compagno : Lo- 
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quere , <vt te cognofeam . Qui de terra eji de terr^ 
loquìtur . Fuoco,to(fe,ed Amore, lungamente 

non fi ponno tener nafeofti, e da fiato puzzo- 
lente s'inferifee ftomaco feoncertato . Dico- 
no i Teologi , che coll'anima adornata col la-. 
Porpora della diuina carità fi vnifee Dio Tri- 
no,ed Vno oltre i tre modi : Per Effentiam,Po- 
tentiam y ^r Profeti tiam con vno fpeci ali (lìmo; 
e quando il Senato Diuino è nell'animo , fallì 
ben conofeere dagli effetti : Lo Spirito San- 
to,ch'è tutto fuoco : Apparuerunt tllts dtfperttu 
lingua tanquam Ignis , dall'incendio amorofo, 
in guifa tale, che nò rade fiate follieua in aria 
tutto Thuomo; e co ragione, sì perche il Fuo- 
rché vi domina procura trasferirlo alla fua 
sfera ; sì anco,perche trouàdofi Tvmanità dal 
gran caldo, e dal gran fuoco fantamente af- 
fannata , viene folleuata vn poco à prender 
aria. Il Verbo,ch'è fapienza eterna,& increa- 
ta faflìconofeere dall'operare con giuditio; 
e però di tutti i Giufti fi dice, benché per al- 
tro iìauo iàiotiiDedit Ulis fcienttam SanSl&runt. 
Ma come penfate fi faccia conofeere il Ge- 
nitore ingenito? Dal parlare,poiche Semel lo* 
quutus-ejl Deus. Parla Dio Padre, fonte della* 
Beat ifiìma Triade , e parlando gene ra il Ver- 
bo à fé aoa d 1 ili mile, p e r eh e parla con parola 
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perfettifsi ma,attualifsi ma,infini ta. Con tutto 
ciò nel fuo infinito parlare non fa motto di 
creature ò future , ò efiftenti, dice lo Scolare 

dell'Angelico, nèmenodelle Pofsibili, fog- 
giunge il fcguace del fottilillìmo Scoto . Ma^ 
diche parla nel fuo diuino parlare ilPadro 
eterno ? Delle fue perfezioni diuine . Chi dù- 
que parla col prollimo delle creature , e non 
di Dio,e dà fegno,che Dio nel fuo cuore non 
abiti, e falsi conofecre mancheuole nella ca- 
rità del profsimo, la quale Salutationibus>(gr 
alijs chantatiuis Ice utwmbtt sfottendo, eft, corno 
appùt o pofe oggi in cfecutioneMaria ne'mó- 
ti vifitando Liiabctta : Etfalutauit Elifabeth, e 
fi pofe à difeorrere con lei non di cofe terre- 
ne,ma di affari celcfti , e con quefto dialogo 
di Paradifo terminò l'Atto fecondo, feruen- 
do di fecondo Intermezzo il fainofo ballo di 
GiouanBattilla fatto nella Scena ferrata del 
ventre materno : Et factum efl, ut audiuit falu- 
taùonem Mari* Elifabeth exultauit tnfans ins 
utero eius. Fox Maria efficax fuit (dice S. Gre- 
gorio il Taumaturgo ) (gr Spirita Sanilo reple- 
itit Elifabeth ,ae celati ìx perenni quodam fonto 
wjìrumento lingua flumen charifmatum per Pro* 
phetiam cognata fua cmift^f pedi bus infantis in 
utero colltgatis faltum , (@r exultationem fuppedw 
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tauit jtjitodquidem rniraculofi tripudi] fimbolum, 
ftgnumerat. Veramente il Nouitip della Na- 
turale profeflò della Gratia falta per eccellé- 
za,c balla ad miraculum bene. 

Mentre fafsi il ballo (ingoiare, e fenza efa- 
geratione miracolofo , Maria fi muta le vefti 
per dar felice principio all'Atto Terzo dell' 
opera fuadeiramorc perfetto verfo il prossi- 
mo rapprefentata da lei nella fublime Scena 
de' monti: Abijt in montana . Lafcia elJa, e con 
gufto l'abito di campagna,refta alla domeni- 
ca in cafa della parente Elifabetta, e la ferue 
per tre mefi continui . Or quefta è la pietra di 
paragone,che fàconofeere il carato dell'oro 
della carità del profsimo . Probatto dilcftionis 
exhtbttioefl operts. Nobile ornamento della-» 
Spofa cclefte,cioè à dire della Carità verfo il 
profsimo, è la chioma aggiultara, l'applicare 
il penfiere per lui; degno pregio della mede- 
fima è auer nelle labra i coralli,& il portare il 
miele in bocca, parlar come fideue infuo 
aiuto: Aìanus etus tornatile* aure* . 1 penfieri 
vagliono aflai,ma coftan poco. Le parole fo- 
no di ftima è vero , ma fi donano facilmente. 
Nelle mani ftà la difficoltà,e la Palma. Proba- 
ito àileàionxs exhibitioefì operis . Non fù ador- 
nato colla porpora deirainicitia Zopiro,per- 

che 
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che auefle penfato affai all'onore , & all'aiuto 
del Rè DariOjò perche molto auefle difcorfo 
àfuofauore, ma principalmente perauerfi 
colle propie mani sfrifato il volto, e perche 
col fangue,che dalle ferite cauoflì, la Porpo- 
ra dell'amicitia fi tinfe -Né il fólo penderò, 
nè la fola fauella di finezza amorofa rizzo 
nella Scitia àPiladc, &ad Orefte lafamofa* 
Colonna, (in cui fenz'eflere fcritto,lcggeuafi 
il Non plus ultra dell' Amicitia) mala mano 
dell'opere gloriofe.Lamano dell'operar am- 
mirabile di Pitia , e Damone moffe la penna* 
di Sant'Ambrogio à fcriuere gli elogij dell'a- 
micitia loro , e delle loro gare amorofe , che 
fecero ammirare vn Mondo.Sarà fempre en- 
comiata l'amicitia di Agefilaocon Apelle*, 
non perchè quegli pensò all'amico quando 
era infermo , ò perche impiegò folamente la 
fua lingua in confolarlo, ma principalmente, 
perche col penfiere>e colla lingua accompa- 
gnò la mano. Et in che modo? Fingendo egli 
di accomodare all' amico ammalato V ori- 
gliereivi nafeofe vent'vna dramma . Fù Age- 
filao gran maeftrodi fina amicitia, infegnan- 
do il Prencipe della latina eloquenza no do- 
uerfi afpettar le dimande , non che le fuppli- 
che (come fogliono fare gli amici folamente 
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di nome) dall'amico inbifogno per (occor- 
rerlo : flec expeùiemus <juidem y dum Yogemur>fed 
jìndiu femper adfir>cunctatto abjtt . E molto fred- 
do quello amore 3 che afpetta effer rifcaldato 
dal fiato delle preghiere : E nudo fe dalla* 
porpora del roffore di chi priega vuol effer 
couerto : e cadauere, fe dall'anima delle fup- 
pliche hàbifogno di effer rauuiuato. Chi ama 
perfettamente il profsimo impiega à foccolv 
rerlo fpeditamente la mano fenz'afpettare il 
moto dell'altrui linguale così fece Maria,che 
rapprefentò nella Scena de* Monti in cafa di 
Elifabetta l'opera della Carità verfo il prof- 
umo di tutta perfezione . Ella non afpcttò, 
che la parente Tauifafse del bifogno , la pre- 
gaffe di vietarla , la fupplicaffc à reftar feco 
finche aueffe partorito, ma da fe fteffa andò, 
falutolla, difeorfe con effa lei di negozi cele- 
fti,feruilla con ogni affetto, e con ogni fom- 
mifsione. Maria ( così conchiude il Serafico 
Bonauentura) Charitatem nonfolum corde habi- 
tat, nò folum ore fouebat,fed etiam opere exercebat. 
Jpfa e fi enim Mariane qua dicitur: Manfit autem 
Maria cumtlla tfuafi tr$btts tmnfttws. Manfity 
non per fua ricreatione,ma per folleuamento 
di Élifabetta. Manfit y non per luo diuertimé- 
to,ma per feruitio della parente. Manftt(dico, 
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S.Bonauentura) prò miftcrw y & cm^d&tìif^fe 
fabeth. Mtnfitpet finir l'opera cominciatp* 
della Carità ver fo il prossimo nella fccnadc* 
Monti ; e per dare irruzione compita à noi 
altri , come douemo pratticar quefta virtù. 
Pei* mettere in efecutione il diuino coman- 
do: Dtltgtte altemtmm ci vogliono primiera-* 
mente buoni pcnfieri $ impercioche efsendo 
fconcertato le mote dell'orologio non può 
afpettarfi nè monftra , nè Tuono à propofito. 
Ma non batta delle ruote il concerto.Ci wio- 
leil Tuono , ricèr cafi vna lingua parlatricc di 
Dio ptr aiuto de' profsimi . Amore fénza pa- 
role adulto non farà , ma più rotto bambino, 
ed in confequenza non farà gran cofe , non* 
fapendo nè meno articolar le parole . Pianta 
ponera di fiorì, che fpèranza ci darà di copia 
di frutti ? Omette due cofe ricercanti, è verif- 
fnpo, per la perfetta Carità verfo il profsimo 
noftro,ma non baftano,tion badando per ì'ol 
rologio perfetto il concerto delle ruote , e la 
perfezione del ttiono fenza la mano , che fe- 
gni l'orbe Ji quarti aggiuftataméte . La Cari* 
tà dee guardare il profsimo,per favorirlo co- 
tamerit<e,coa af petto di Trino . Charitas prò* 
ximi àtbit hdm>&fjwm Corde,Orc, & Opere. 
Dio non farebbe Qio/vidtlicct) cotte parla il 
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Mellifluo, Quo melivi excogkari nonpoteftfy nò 
fiifle in lui Trinità,ch'è quàto dire : Vna per- . 
fona, che procede per via d'intelletto , & è il 
Verbo; vn' altra, che Tempre parla,&è il Pa- 
dre fecondiflìmo ; la Terza, ch'è tutta attiui- 
tàyperche fixoco,& è fpirata dalla Volontà, e 
queft'è lo Spirito Santo . Deus Charkas eft , <§jr< 
epi mtnet in Charieate in Deo manet , & Deus in 
eo. Chi polfiede la vera Carità verfo il prof- 
fimo, è ricco di carità verfo Dio, efsendo 
quefta effetto primario dell'abito perfettif- 
fimo , quella fecondarlo ; e chi poflìedt> 
la Carità , polfiede tutto Dio , perche Deus 
Chartias eft . Chi tutto Dio poflìede per mez- 
zo della diurna Carità, è neceffario, che mo- 
ftri la Trinità negli effetti verfo il proflìmo 
fuò j il Verbo , che procede con ogni perfe- 
zione dall'intelletto Paterno con applicare i ' 
fuoi penfìeri à beneficio del profsimo ; il Ge- 
nitore, che parla perfettamente,nelle parole 
drizzate à folleuamento fpirituale , e tempo- 
rale del profsimo; lo Spirito Santo,che s'inti- 
tola Dtxter* Dei àtgitus nella mano impiegata 
à feruitio del proffimo . Chi farà quello fodi- 
sfarrà all'obligo, che tiene verfo il profsimo, 
e s'approfitterà dell'opera perfetta della Ca- 
rità verfo il profsimo rapprefentata dalla grà 

Ma. 



Digitized by Go 



Di/cor/o Nono. 5 \ $ 

Madre di Pio nella Scena Sublime de' Ajfon- 
tijperché l'imiterà ne'fuoi perfetti dipdrét- 
menti > eflendofi ella occupata in feruitio , c 
folleuamento del profsimo Corde, Ore, Open-* 
con auer nella fua Opera perfettamente rap- 
presétatotre Attive duoi Intermezzijpofcia- 
che in luogo del Terzo Intermezzo ella vol- 
lc,che fi godefse dagli Vditori il canto >ch'è 
quanto dire in altro linguaggio , che termi- 
nafse l'Opera Cui alla moderna con vnafua~ 
uifsima Mufica , e Canzonetta : Magnificat 
(afcoltatela, che già canta) anima mea Domi- 
num, (§r exultauit fprtttitnxus in Deo falutari 
meo. Per goder bene laMufica ricercali ri- 
gorofo filcntio . Godetela dunque ì voftro 
bellagio. Signori , che àquefto fine io di ra- 
gionar finifeo, inchiodandola mia lingua à 
tacere,obl igatain quefto teatro Cefareo à fa- 
uellare no rade fiate in tutti li mefi dell'anno. 



IL SEMINARIO 

DELLA 

NOBILTÀ REGNANTE. 
DISCORSO DECIMO. . 

Nella Fefta della Purificatione della 
Santifsima Vergine. 

In Vienna di Auftria nella Cappella Impe- 
riale alla prefema delle Cefarec 
Màeftà. Nell'anno 155 5. 

Tulerurit itturn in lernfalem, *vt fifterent eum Do* 
mittù. . . # Et <vt ddrcnthófliamfccundum 

mum> aut duos fullosColum- 
bamm. Luc.x ■ • 

OBILlTOSSIGnido (Sagre Ce- 
faree Maeftà ) diuenne oggetto 
delle cento bocche fpalanca- 
te;e delle center trombe (ono- 
re della Fama, à quelche fcriue 
tib. & il Segretario della Natura , colla famofa Sta- 
* 5# tua deirimpudica Dea , madre del cieco A- 
d* • more 
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more , animata per così dire colle ferite di 
Prafsitele,perche formata col fuo pellegrino 
fcalpello . E che diremo in vedere in quello 
giorno comparire Maria nel Tempio creata 
dall'Onnipotenza Originale della bellezza, 
e della Purità , la qual'è la vera Genitrice del 
. Principio perfettifsimo dell'amore foftantia- 
le,e fufsiftéte,perche Madre dell'eterno Ver- 
bo del Padre ingenito i Sì diciamo,e co ogni 
ragione: Oggi fi nobilita non vn luogo, vrL, 
Tempio,vnaCittà,vna Prouincia,vn Regno, 
ma tutto TVniuerfocon quello ammirabile^ 
Ritratto del fuo Parto celefte vmiliffimo , & 
ofleruantifsimo della Legge diuina > à cui no 
era nè il Figlio,nè la Genitrice obligata , Su- Serm. de 
pra legem illam fecerat Gratta , dice di Maria S. Purific# 
Lorenzo Giustiniano >fed fui? lege Humilttas : 
Virile infe minime fufeeperat fe men^ tamen ue- 
Itétt immunda legi voluti effe fubiecia ; fcl'iftefib 
è pariméte verifsimo della penofa legger- 
la Circócifione offeruata per vmiltà dal Mae* 
ftro di quefta celefte virtù, dacolui,cbe van- 
tofsi di quefto titolo; Difciteime^quiamttts 
fum, (djrhumtlis corde . Ma in che guifa nobili- 
tofsi oggi il Mondo , comparendo in liurea* • * 

di feudetaria, di fuddita , di va(Talla,di fchia- 
ua della colpa nel Tempio la Madre dell'In- 

nocen- 
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nocenza? Potrei dirui,che coll'vmiltà odier- 
na di Maria ItabilifceG il fondamento della* 
nobiltà del genere vmano , impercioche fc* 
giuda l'infegnamento de* Teologi fù nobili- 
tato il Mondo con efsere folleuata la natura* 
ymanaairVnione ipoftaticajdeue fenzadu- 
bio dirfi nobilitata la vmanità > efsèndo ftata 
foura tutti li Cori degli Angioli efaltataiiu 
perfona di Maria, e quefto nobilifsimo parto 
deuc afcriticrfi all' Vmiltà grandeggiate nel- 
la prefente fetta della Purificatone Mariana 
Set. fup. allo fcriuere di Bernardo. Meritò fatta efino- 
magnai nifi**»* pri»** > ?«* frima cum effet omnium fe fu 
fiou ifiimamfactebat m Merito fatta efl omnium 
Dominala fe omnium exhibebat ancillam. Me- 
rito denique fuper Angelos exaitata eft, qu* & in- 
fra Viduas, (§r Penitente* 5 infra eam, de qua eie- 
ila fuerunt feptem Demoni a ineffabili fefe man- 
fuetudint inclmabat . Ma non voglio feruir mi 
di quefta, per altro non volgare fpecolatio- 
ne,e rifpofta, auédone in pronto Vna propijf- 
fima per chi m'afcolta . Si nobilita oggi il 
Mondo tutto da Maria,ctie fi purifica nef Te- 
pio, perche ella co* fuoi vmilifsimi diporta- 
menti apre nel Modo vn Seminario alla No- 
biltà Regnante ; e quefto farà TAifonto del 
prefente Difcorfo, giache fauorifee afcoltar- 

mi 
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mi in quello luogo priuilcgiato non plebac- 
cia infoiente, ò Volgo dozinale, ma Nobiltà 
Pia, Attenta, Scielta, Regnante. 

Tuleruntillum in Ierufalem , <vtfifterentCHtn 
Domino. ... Etnjtdarent hoftiamfecundu quo A 
dicium ejl in lego Domini far turturum , aut duos 
pullos columbari . Di quella legge Diuina falli 
mentione nel capo duodecimo del Leuitico 
con quelle parole: Cum expletifuerint dies Pu- 
rificatiows fu* prò Filiojiue Filia y deferct Agnum 
anniculum in bolocaufium , & pullum Columbi 
fue Turturem prò peccato ad oftium tabernaculi 
tefiimonìj^ tradee Sacerdoti, qui offeret Ma Do- 
minoffi orabit prò ea> <§r ftc mudabitur à profluuio 
fanguinis fui.... Quod fi no imenerit manus eius y 
nec potuerit offerre Agnum , fumet duosturtures, 
*vel duos pullos Columbarum. Cauafi chiarame- 
te dal fagro tefto,che non era obligata all'of- 
feruaza di quefta legge Maria , perche dicefi 
in eflb : Mulier fi fufcepto feminc pepererit mafcu- 
lum\ e la Vergine, perche Tempre Vergine* 
non concepì,come l'altre Dóne, ma per ope- 
ra dello Spirito Santo . Dunque fe l'Eroina* 
di Nazarette era innocentifsima,e Puriflìma 
Genitrice , perche oggi volle comparire nel 
Tempio coll'offerta deirAgnello,delle Tor- 
tore,delleColombe,ch*è il rimedio delle ma- 
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dri macchiate ? Per nobilitare il Mondo, Si- 

gnori,aprendo con queft'efatta o(feruanza,e 
profondifsima vmiltà vn Seminario alla No- 
biltà Regnate. Ella perche Madre d'vn Dio, 
bifogno non aueua di facrificio , e di offerta, 
non auendo concepito per opera d'huomo,e 
pure feco la porta al Tépio per ammaeftrarc 
il Criftiancfimo,che quantunque obligato 
non fia ali'oflfei uanza di quefta legge già fe- 
pellita colla Sinagoga; con tutto ciò non de- 
ue far comparire ne' Santuari; la Primogeni- 
tura (ch'è la Nobiltà Regnante Primogenita 
dell' Vniuerfo)fe non bene accompagnata^ 
cogli Agnelli,colle Tortore,colle Colombe. 
Gli feoncerti del Mondo Criftiano à mio pa- 
rere non hanno altra origine , fe non che la^ 
Nobiltà Regnate non entra in quefto Semi- 
nario oggi aperto da Maria per effere ani- 
maeftrata . Li Primogeniti della Terra, che 
• fono i Nobili, che la gouernano, vedonfi ac- 
compagnati:ma con chi? Con Leoni,con Ti- 
gri,con Lupi,con Volpi,non con Agnelli , O 
che errore ! O che mala compagnia ! O che 
peffima elezione i Adagi/ìratu adeptus ( degno 
ricordo fcritto da Ifocrate à Demonico ) 
uullius improbi minijìcrio in obemdis mgotijs 
rvtitor . E perche ò faggio ? Vdite,afcoltate> 

che 
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che diuina ragione egli apporta della dottri- 
na fua. "NJlijuicquid ille delttfuertt , td Tthi tmpu- 
tabitur.Se chi gouerna hà miniftri fuperbi co- 
me Leoni, fieri come Tigri , infatiabili come 
LupijVerfipelli come Volpi, che fi dice? Che 
fi parla t Che fi efclama ? Quello gouerno è 
infoffribile,perchc la fuperbia non potè fop- 
portarfi, nè meno per vn'iftante nel Cielo. 
Nò , non polfiamo più viuere in poter delle» 
Tigri . Sì sì,ch'è vero cioche fcriue l'iftorico 
de' Lupi Cernieri fempre affamati, perche 
noi fperimentiamo i domeftici infatiabili. E 
chi aura cuore di fopportar continuamente 
come Superiore Volpi verfipelli;fe vn Satiro 
( mezzo huomo, mezza capra, e tutta beftia) 
non può fofFrire per fuo compagno poco tc- 
po chi col fiato della medefima bocca, e ri- 
scalda le propie mani, eie tazze altrui raf- 
fredda ; e però caccia fuori della fua grotta, 
chi vede operare effetti difshnili cogl'illedi 
ftrumenti,& operationi : 

^tolo y aity^t no/ìris <vn<jud fuccejferit antris 
Tarn diuerfa duo qui ftmul ore fcrat # 
- Li fudditi,ò perche fouerchiamente igno- 
ranti , confondono i mali diportamenti def - 
miniftri,e l'ottime parti di chi gouerna, e pe- 
rò aleutamente non fanno, che lagnarfi, e 
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ftrepitaredel malgouerno 3 ò pure, perchè 
ben'ammaeftrati nelle fcuole non lidiftih- 
guono, fapepdo nonporerfi appellare dalla-» 
ìentéza del Vicario al Tribunale del Vcfco* 
uo,perche Idem tribunal efi Vicari) Epifcopi} 
onde cioche vno opera all'altro fi attribui- 
re. Dunque s'è l'iftelfaperfona moraliter/xì 
Miniftro , e chi domina , come ci può capire 
diftintione?Da quefto fegue,che tutta la pie- 
na dcH'albagia,deHa fierezza,della voracità, 
della doppiezza de 1 Fiumi torbidi de' mali 
Miniftrivà à sboccare nel mare del Domi- 
nante, e contro lui fi difguftano , s'inquieta- 
no,mormorano , fifolleuano, fi ribellano i 
fudditi . E qual'è duquc la caufa dei difguftir* 
La radice dell'inquietitudini i 11 motiuo del- 
le mormorationi t L'impulfo de' tumulti ì La 
fcaturigine delle ribellioni i Li vitiofi Mini- 
ftri. Certo, certo, che più d'vn Nobile Re- 
gnante può feruirfi del motto del Monarca^ 
d'Ifraelle . Si mei nonfuerint dominati, tane im- 
tnacuUtus ero . Se li miei miniftri,ò troppo fu- 
perbi , ò troppo crudeli, ò troppo intereflati, 
ò troppo verfipelli non auelTero pofto il pie- 
de in cafa mia , fenza dubio farebbe vn San- 
tuario . Qy efti quefti còlla fuperbia loro,col- 
la crudeltà,coU'ingordigia, colla doppiezza 

l'han 



Digitized by Google 



Di/cor/o De timo. 221 
rhan profanata, rouinata , e fe non atterrata, 
del tutto , poco ci refta . E tu conofci queftsu - 
verità importante, e non rimedi; ai difordini 
correnti f Suegliati , olà , Nobiltà Regnante, 
ch'è molto facile il rimedio. E doue lo troua- 
remo? Nel Vagelo chiaramente,nel capo vi- 
gefimo primo di San Matteo: Malos male per- 
det. Il gran Padre di fameglia conofciuti pef- 
fimi li primi vignaioli,e li punifce,eli caccia 
via,e foftituifce degli altri : Et V\neam[uam-> 
' dabit alijs agricolis . Se la Criftianità non può 
feruirfi del libello di ripudio, come la Sina- 
goga in cafo di mancamento delle Conforti, 
è obltgata pratticare,&roftracifmo, el cafti- 
go co' vitiofi Miniftri . Sioculus tuusfcandali- Mart.18. 
z#t te true eum > & protfce abs te . . . . Si manus 
tuAfuel pes tu us Jcandalizjit te : abfcinde eum, @r 
proijc* abs te . Quel Miniftro ingegnofo,dotto, 
politico è ftimatoda te l'occhio tuo deftro? 
Se contro lui fentonfi lamenti continui , che* 
fia ò vn Leone,ò vna Tigre, ò vn Lupo,ò vna 
Volpe, tu non fodisfarai all'obligo tuo; fe no . 
lo cacci vìa dal tuo capo : Erue eum , Dio così 
ri comanda, proijcc abs te . Q^el feruidore, 
che tieni in cafa per rattiuità grande ti ferue 
di mano delira.' Se di lui fi dice, e da molti, 
che ò rugge da Leone , ò sbrana da Tigre , ò 
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diuora daftipo , ò procede da Volpe 5 metti 
in efecutione ciocire il tuo Rè,Maeftro,e Le- 
gislatore t'impone labfcindeeum&froijcc abs 
te . Quel Fauorito quando ti muoui , ti feruo 
del continuo di piedi, non facendo tu altro 
camino, che quelche à lui piace ? Se t'accor- 
gi,ch'egli ti guida ò perlaftrada precipitofa 
dell'albagia, ò per la tirannica della fierezza, 
ò per la ftraripeuole dell'ingordigia,òpel bi- 
uio della doppiezza 5 feiobligato non fola- 
mente à non frequentare fimili fentieri, ma à 
tagliarti il piede , che ti ci portai . Sifts tm$ 
fcandaliz^t te: abfcinde eutn>@r protjce abs te. E fe 
non lo fai t Io ti piago,perche t'iftradi à pre- 
cipiti della riputatione,della gràdezza,del- 
la vita,deiranima; & all'vltimo te n'accorge- 
rai con Errico Ottauo d'Inghilterra, fofpira- 
do,ma fenza frutto , e confeflandofi del fallo 
fenz'aflblutione : Amici ferdidimus omnia . Ti 
ricordo adunque , fe non vuoi perderti,di ri- 
flettere à tuoi feruidori,& à tuoi miniftri,non 
tipredicodinó ammettere cófederati fèrui- 
dori al tuo palagio, e fauoriti minift ri alla tua 
Corte,che so nò effer tu,huomo comporto di 
figo più priuilegiato del Redétore, e del Se- 
nato Diuino; quegli ebbe A portoli, e frà gli 
Apoftoli i Dilette quefti feruefi d'Angioli,e 

fra 



Digitized by 



Di/cor/o Decimo. 223 
Irà gli A ngioli fono ancora li primi, i mezza- 
nte gli vltimi , béche tutti fumo fpirituali,fe- 
deli,e perfetti miniftri. Ma dirai : Io no poflb 
auere Angioli per miniftri,che no fono Dio, 
ma huomini, equcfti hanno per ordinario i 
loro difetti . Imperciochc come diceua Ar- 
chita il Tarentino appreffo Eliano : Sicut non 
inueniunturpifces fine [f inis , così nè huomini 
fenza imperfezioni. Se alcuni di vento di fu- 
perbia gonfij non fono , la tignuola della pu- 
iillanimità gli rode . Se non han cuore di Ti- 
gre, han diportamenti di Coniglio 5 fenoiu 
fono auari, fono prodighi,e fe non fan finge- 
re,non fan tacere. Io fono con elfo Voi,ò Do- 
minanti della terra, che-fio potete auere An- 
gioli per miniftri, ma nè meno douete fop- 
portare d'àuere ò Diauoli,ò beftie abomine- 
uoli. Habbiate huomini sì , ma che fi diporti- 
no non da Leoni, non da Tigri,non da Lupi, 
non da Volpi,ma da Agnellijnon s'intromet- 
tino ne* maneggi con fuperbia, ma con vmil- 
tà,non trattino crudelméte , ma con manfue- 
tudine, non attendino à diuorare la greggia, 
ma à fruttificare al Padrone, non abbino .per 
anima la doppiezza, ma la femplicità per co- 
ftume . Non pretendo, che li voftri miniftri 
fijno fenza macchia,ò fenza neo,che preten- 
derei 



2 2 4 // Semiti, della Nobiltà 

derei vn impoflìbile: *Nemomundus à forde^mx 
vi priego,che no fijno impattati di vitio . Dt- 
ceua,ebene Sant'Ifidoro Pelufiota nel terzo 
Ep. 410. libro delle fue epiftole: Ego nec culpa careo, nec 
arnie os y qui culpa careJit>qu<ero\nec enim nancifear. 
Cerco quello sì , e con diligenza per amici 
perfone, che poflano per li mancamenti loro 
foffrirfi . Vi vrum eos qui plurima* wirtutes habet^ 
pauca autem <vitia , in amicorum album adfcribo. 
Quelche pratticaua Ifidoro nella fcelta de' 
fuoi amici,procuri di fare la Nobiltà Regna- 
te nell'elezione del Miniftro , e del Fauorito: 
"Nulltus improbi minijlerio rutatur;k in ciò è ne- 
gligente : qujcquid die deliquerit tdftbi imputa- 
titi* > e darà ad intendere non effer entrato 
nel Seminario oggi aperto dalla Monarchef- 
fa dell'Empireo colla cerimonia di pui ifkar- 
fi nel Tempio, alla Nobiltà Regnante ; men- 
tre quella comparifee nel Santuario con vru 
Agnello Ecce Agnus Dei 3 non con Leoni, con 
Tigri,con Lupi,con Volpi. 

Ma direte, Maria portò in quefto giorno 
feco nella fua Purificatone non folamento 
r Agnello Diuino,ma le Tortore,e le Coloni, 
be materiali: Tulerunt illum in Ierufalem,<z>t fi-, 
fierent eum Domino . Ecco l'Agnello offerto in 
facrificio, & olocaufto . Et *vt darent hoftiam^ 

. fecun- 
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fecundum quoti diftum cft in lege Domini par tur* 
turum>aut duos pullos Columbaru . Ecco le Tor- 
tore^ le Colombe . Che dottrina volle pre- 
dicare col l'offerta di quefte , giache la gran* 
Madre dell' Alttffimo fi vmilia ad infegnarci 
alla.Pictagorica,& all'Egizia co* (imboli, no 
colle voci? E pure niuna perfona poteusu, 
meglio di lei fpiegare ifuoi concetti , quan- 
tunqueiouranaturali,celefti,diuini,arricchi- 
ta coll'infinita Parola del Padre . 

IiSantifljmo Patriarca Veneto fpiega l'i- 
ftruzione data da Maria comparfa nel Tem- 
pio nel Seminario aperto alla Nobiltà Re- 
gnante coll'offerta delle Tortorc,e delle Co- 
lombe con quefte parole : Signanter par tur tu- & kwr. 
rum^aut duos pullos Columbarum Parentcs Domi- de p U nf! 
ni obtulijfe prò ilio Diuinus fermo proloquitur , <w 
reSle intdligasffi Contèplat tonisi Acetoni s Do- 
mino piacere commercia . Oiferifce Maria col 
fuo diuino Primogenito Torrore,e Colombe 
matcrialijper dinotarci non douere feompa- 
gnarfi da' Primogeniti del Mondo, che fono 
fenza dubio li Regnandola Vita Contempla- 
tiua>c l'Attilia. AUàu*AquiU magn*. Chi no^P 00,11 * 
fi còfagra al Cielo colla fua diuotione,accer- 
terà pocjiiflìmo interra ingouernare ò Isu 
Cafa, ò gli Stati, ò le Prouincie, ò li Regni x ò , 
j Ff gl'lm- 
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gl'Imperi , c quefta fù verità capita fino dal 
gentilefimo ; e però volendo far credere ai 
Mondo i Battriani , che il loro Zoroaftro fa- 
peua le Regple del buó gouerno finfero, che 
auefle familiarità non ordinaria col fuo Oro- 
ma fi, e l'ifteflb promulgarono i Candiotti di 
Minoe con Giouc , e gli Spartani di Licurgo 
con Apolline, egli Areneiì di Solonc co Mi- 
nerua,&i Romani di Numa con Egeria. Ma, 
va' ala fola no batta all'Aquila per volar be- 
ne. /U*du*AjmU wagn*. Ci vuole certo la 
diuotione,manonlafoladiuotione. Dcuo 
chi gouerna da vero feguace di Crifto eiTer 
Pio,ma non Romito^ perche bifogna che dia 
fodisfafcione ai Popoli con vdirei loro bifo- 
gnij con ifpedire le loro fuppliche con foc- 
cortere alle loro neceflìtà , con difendere \su 
loro Oiaftkia . In poche parole : Deuenel 
fuo cuore chi domina auere vn* altare driz- 
zato à Madalena,ma vn' altro à Martaje que- 
ftof^nificarofFertaprefentata oggi da Ma- 
ria sei Tempio col fuo Agnello Diuinodi 
Tortore^ di Colombe materiali : Vt reElì in- 
telligas > &CotJtempldtioms y $' Aàionis (ne'Pri- 
mogeniti delle famiglie , degli Stati, de* Re- 
gnici Mondo Qnh\znó)Domino piacere cm- 
nurcia. Opure diciamo, che c/ammaeftrò co 

Quefta 
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quefta offerta la Genitrice ideila Verità col 
lignificarci douere i Primogeniti della Ter- 
ra) fe vogliono offerire fe fteffi , come fono 
obligati , in facrìficioal Cielo, imitare le no- 
tabili propietà delle Tortore^ delle Colooi. 
ne # E quali fonó/Twr^diceBercorio l'eru- 
dito) ejl amsnullum Udens ;fed erga vmnes pa- 
tienterfehaben$.H*c atti* fola de no&cpullosfuos 
pafàt. Hà bifogno chi gouerna di quelle no- 
bili conditioni . Nódeueftrapazzar chi che 
fia,béche fuddito; impercioche egli è Signo- 
re, non Tiranno . Con patienza deuc afeof- 
tarlo, compatirlo , foppoi tarlo, eflendo Pa- 
dre, e Medico, c però feufauafi colui di go. 
uemarc,. perche no era nella profeffioncdel- 
la Medicina laureato, 'Oolite me conflitùere Re- 
gem . E parche ? fìoh fum Mediati . Di notte 
deue pafcergli , cioè à dire fra l'ombre del 
bifogno.nellc tenebre della Pouertà ilpfosin 
>w#*(moralizzà Btrcorio) @rturl?ulentta pau- 
pertatis dektperdeemofynam tntttrtre. Che fia- 
te à far dipingere ò Grandi ne' voft ri palagi 
ole meramorfofi di Ouidio, òi dialoghici 
Luciano, ò le fauole di Efopo, ò letra&for- 
mationi diGioue,òle fatighedi Ercole, o le 
Genealogie chimeriche degli Dei? O tem- 
po, ò colori, ò fpefe, ^pitture fenza profitto,. 

Ff a anzi 
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anzi con perdita grande,e delia borfa , e del- 
ranima,perche quella refta vuota dell'oro^ 
quefta piena del fango di ceto, e mille enor- 
mità ! Se volete pitture,e profittcuoli 5 fate di- 
pingere ne'voftri palagi la Tortora, & in vna 
parte con quefto motto : "Nullum Udens , e vi 
ricordaretc di non eifere infoienti , ma com- 
paflìoneuoli; in vn* altra co quefto detto : Er- 
gAomnespatienterfe habens\ &aurcte memoria 
di non correre à furia per non iftradarui à 
precipizi ; in vn' altra con quefta ifcrizione : 
De notte pullospafati e v'eccitarete à penfare 
ai poueri fudditi, che gemono fra le tenebro 
delle perfecutioni, e fi moiono di fame nella 
notte della loro penofiflìma pouertà. E fe ag- 
giungete duoi altri motti , canati dalle natu- 
rali proprietà dell'vcccllo fudetto alTiiteflo 
corpo d'imprefa delIaTortora,cioè à dire:Su 
percadauera nonreftdet^o. quefto è il primo : Pro 
Hjiiiu qutrtt orano, pura , e quefto è il fecondo, 
conciò, efpiegaretc due altre prerogative 
del volatile, offerto col Primogenito all'On- 
nipotente nel Tempio, e vi ricordaretc di al- 
tre necelfarie códitioni, che auer douete per 
accertare nel Gouerno. Se la Tortora noru 
pofa foura i cadaucri il piede ; nè voi doueté 
fermami foura i cadaucri de' Corteggiai, 

de' 
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de' Suggetti, de* Miniftri, de* Prencipi. I pri- 
mi fon quei Corteggi an i,c he non hanno mo- 
to, & operar ioni Criticane; li fecondi fono 
quei Suggetti,che non hanno forma di viue- 
rcaggiuftara, ma Vicaria ò dell'empietà, ò 
della i celerà rezza > ò del vitio ; li terzi fono 
quei Miniftri, che non hanno vita di Cattoli- 
co,!^ ò di Macchiauellifta politica , ò di A- 
teifta abomineuole , e deteftabilc ; gli vltimi 
fono quei Prencipi , che non hanno animai . 
Fermolfi Collante foura i primi cadaueri, e 
non folo errò nella regia itrada del gouerno, 
ma della Fede. Pofe il piede Valente dell'af- 
fetto foura i fecondi cadaueri , e no ebbe mi- 
glior fine di Collante. Giuliano non fuggì i 
terzi cadaueri, e Tappiamo , che fù A portata. 
E chi fè perdere ad Eliogabalo coirimperio 
la vira, e la ripurationc, e la fepoltura, fc non 
Tefferli poggiato foura gli vltimi cadaueri/ 
Ebbe e«Ii in Roma i^nominiofa morte, fù 

OC 7 * 

ftrafeinato il cadauere per tutta la Città, e fi- 
nalmente buttato nel Teucre . Nè fi contcn* 
tarono i Romani auerlo priuato dell'Impe- 
rio,della Vita,della tomba;ma gli fracaflaro- 
no etiandio le Statue, che nel Campidoglio 
auetia , e rafero per tutto il fuo nome, douc^ 
fcrittotrouauafi 5 e per fare pompa Angolare 

dcll'o- 
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dell'odio comune non {blamente fcaxinaro- 
no tutti i Tuoi feruidori , & animali, e brugra* 
roao tutte le vefti , e le gioie , che pofTcdeua; 
ma ogni volta , che fentiuafi il nomefuo fpu* 
tauano in terra . E donde in Eliogabalo can- 
tale tanta rouina ? Dall'eflerfi fermato founu 
icadaueride' Prcncipi, dall'eflerfi applicato 
ad imitare Imperadori,ch'erano fenz'anima; 
effondo fcritto nella fua vita , ch'egli fi vana- 
gloriaua , che prima d'efler affonto all'Impe- 
rio imitato aueua Pierone huomo da bene, 
ma dopò, che fò acclamato Cefare,fi diede à 
feguir Torme di Nerone Prencipe vitiofo,co 
dire, che la metà della vita fpender doueafi 
dall'huomo negli efercizi della virtù, & Ume- 
ttante neiroffequio del vitio; altrimexnefe 
in vn mcdefimo tenor di vita Tempre fi per- 
feueraflfe dall'huomojnon farebbe differenza 
alcuna da quello ai Bruti. Se auelfc tenuto 
nella fua Reggia Eliogabalo l'imprefe, ch'io 
vi difsi delle Tortore,e particolarmente col- 
li vltima ifcrittjone già detta iPro *viclu funk 
£Mi»*p*r*, non aurebbeauuto l'infeliciifimo, 
e vituperofìfsimo fine, che il miferabile forti. 
Impari à fpefe altrui la Nobiltà Regnante , e 
tengaci del continuo gli occhi applicati per 
applicarfi,come deue^ggiuftataméte. 
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rat colle Tórtore grana pura, idtftgìoffk Ber- 
corio Virtutestfu* anim*funtnutrimctum m Per 
chi goucrna, fcrifle Ifocrate , è neceflaria la-, 
Corona della Virtù, Qua nulla poffefsio ncque 
fplendidior efcncque Conjìantior . "Nam forma qui' 
dem y aut state confummitur, aut morbo deflorefciti, 
Di Hit 1* verì> utttorum magis,qucm uirtutis mi- 
nijir* funi: ctim cfuod ignavi* facultatem offerunty 
tum quod adolvfcentes ad ^voluptates inuitat ..... 
Virtutjs autetn pofefsio in quorum animis [inceri 
njna cum state accreuerit : Sola nec in feneclutcs 
deferita $r opibus pr.tftantior , $ nobilitati' utilior. 
*Nam cjux alij efflcere non pojfunt, eafacit nz$ olti- 
neripofsmfy\ovì prouando con eccellenza^ 
queitogrand'huomo per iftruire da par fuo 
vn Nobile, che doucua regnare ; onde egli 
Soggiunge con fentimemi di Ci iftiano, ben- 
ché Gentile , à Demonico : Qu<e multitudini 
horrenàa 'Videntur , magno animo fubit : defidiam 
in rvttioponitjakorem laudi fili ducit . Qu*c qui- 
dem facile tum ex Herculis certaminibus , tum e 
l'hefei openbus perfpict poffunt: quorum fatlis nor- 
ma uirtutis direct 1 mores tantum glori* decus \m- 
prefferunt , nulla [tenia res corum geflas ohli- 
uwne deler e poffunt. E fe YOÌ,come veri feguaci 
del Redentore , fdegnate applicare i lumi à 
mirar le tenebre del Gentilesimo , non ma- 

cano 
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cano Stelle , e Soli nel Cielo di Santa Chiefa 
da efler vagheggiatici Leopoldi dell'A uftria, 
gli Enrichi della Bauiera;gli Stefani dell'Vn- 
gheria, i Vinceflai della Boemia, gli EduarcJi 
dell'Inghilterra , i Ludouichi della Franale 
céto,e mille altri Eroi del Capo Criftiano,de 
quali è immortale nel Cielo , e nella Terra la 
memoria , pche ognuno di loro vfeito à luce 
Primogenito del Mondo, nato per regnarey 
facrificoifi al Tempio coll'offerta de* Primo- 
geniti coll'Agnello, colle Tortore, e colle-> 
Colombe. 

Voi fin* ora afcoltafte il miftero dell'A- 
gnello ofterto col Primogenito , e delle Tor- 
tore,non vi difpiaccia dar l'orecchio al ligni- 
ficato delle Colombe , giache quefte ancora 
accompagnauanoal Tempio li Primogeniti: 
Par Turturum y aut duos fullos Columharum . La 
Golomba,dicono i Naturali/*//* carette fenza 
fiele è neceffario che fia chi Gouerna , etian- 
dio nelle contingenze, che pare debba efler 
tutto fiele , tutto amarezza , e tutto rigore*, 
Cap. 7 . Eccone in pronto l'èsépio in Giofuè, il quale 
vide neli'aflalto di Hai protrati molti prodi 
guerrierijtruppe intiere voltar le fpalle,tutta 
Tefercito inrimorito,cfeppe la caufa,e trouè 
ikolpeuole. Ecome diportolfi con lui ì Séza 
(. j fiele. 
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fiele. Fili mi da gloria Domino Deo lfrael . E chi 
di noi non hà letto il famofo Dialogo fra l'E- 
pulonc,ed Abramo? Quegli diceua Pater A- 
Iraham . Quefti non fi pofe à sgridarlo, come 
figlio ribelle, come fuddito infedele, come 
vaflallodel vitio,ma gli rifpofe con grande 
affetto : Fili . Al che riflettendo Crifologo 
efclama : O mira pietas adhuc <vocat Filium^ueScr. uj. 
degenerale propria crudelitate ficrefpicit. Ofmgu- 
laris bomtas adhuc <vocat Filium y qucm <vidit 
Inferni a;ernulam y p^narumfol?olem > extremum-» 
mancipi um iam gehenn* . Hora fe vn Nobile 
nell' altro Mondo regnante moftraiì tutto 
dolcezza , e lenza fiele con vno fchiauo d'a- 
biflb, con qual piaceuolezza deue diportarti 
vn che gouerna in quefta mifera vita i Se di- 
rete, che no rade fiate la fouerchia dolcezza 
cagiona, ecòdanodel comune,deteftabiIe 
naufea 5 e ch'etiandio in qfta regia ftrada può 
vfcirfi di camino;io miferuirò delle parole di 
Plinio,il quale auifato da vn amico di quefta 
colpa,efsédo Cófole,così rifpofe. -Agnofco cri- Lib.^.ad 
men y topleEtor etià. Quid enim hone(iiv.s culpa jBe- Sepnm ' 
mgnitatis> Opure vi racconterò ciochedi 
Odilonc fuperiore fcriue PEminétiiTimo Da- 
miano : In promulgandis porro tudtcìjs , oc modis 
Penitenti* pr<tfigendis tdm Ptus erat , @jr tanta^ 

Gg m*- 
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morenti bus humanhate comfotiens, <vt net\uA(\uÌ 
difhictum Patri* imfcrium , fed matemum fw- 

tius exhtheret affetìttm. E motteggiato difo- 
ucrchio cópafsioneuole , diede quefta rifpo- 
fta notabile: Et tam fi damnandus firn , malo ta- 
men de mifericordia, (\uam ex duritia,<vel crudeli* 
tate damnan. E fe voi mi replicate eflerc ogni 
eftrcmo vitiofo 5 iovifoggiongo 3 che non è 

veramente vitiofo,non efsendo tutti i pecca- 
ti^ tutti i vizi vguali. E quando fuffero,io no 
vi predico leftremo della piaceuolczza,che 
degenera in vitio , ma il perfetto , cli c virtù 
• eroica; fapendocfscr delirio di Marcione, 
Tcrt.l.i. che Diofia "(blamente piaceuolc : Deus de [ola 
c. Marc, j^j^ ce nfendus, e però viene fgndato, e co 
C1 ' ragione dai Tullio Affocano con quefte de- 
ane parole : Attitc fu fiat peruerfifstmum Deum 
ojlendiin iffo preconio folitm* 'Bomtatis. Gio- 
suè, ed Àbramo furono tutta dolcezza , ma 
inlìeme feppero caligare à fuo tempo i fur- 
bi^ gli Epuloni , e con rigore per efempio 
degli altri, e l'antecedente dolcezza cano- 
nizzò in efsi il fufseguente rigore : Fili recar- 
d&re-Voco /w/ÌKw(parla Pier Crifologo in per- 
fona di Abramo al ricco vrlante fra le pene) 
rvt mielite a* tud*c*j effe <\uod pateris , non fumisi 
rvoco Filmm rvt in me me* patienttu ,&inte-> 
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tua mancar p^na . Lafolitaria piaceuolezza è 

calunniata , come viltà , e vilipefa non rado 
fiate non (blamente nc'Prencipi della Ter- 
ra, ma etiandio nel Rè del Cielo ; & è bella à 
quefto propolito la riflefsione di Àgoftino 
sù le parole del Redentore in S.Matteo al 6. 
*Neinopotcfl duobus Dominis ferii ire , aia entni^ 
runum odio habebit , alter um diliger, aut unii 
fuflìnebit, ($? dierum contemnet . Dimanda l'A- 
quilafià Dottori: Perche nella feconda voi-. . 
ta la Sapienza incarnata non replicò Odio ha- 
bela i Rifponde , che nella prima il celeftc/ 
Maclh o parlaua del Mondo,c quefto Padro- 
ne può odiarli ; ma nella feconda intendeua 
dell'Onnipotente, il quale da Viatori,che ri- 
flettono vn poco non può odiarfi , efsendo 
Vnico,e sòmo Bene, ma vii ipcndcrfi,cófida- 
ti fouerchiamente nella fua PiaceuoleiLa^ . 
Dixit autem (dice Asoftino ) alteri contemnet, Lib.i.de 
voti odio habebit) nullus emm ruera conjcientta po- m j m - j 
ufi Deurn odtjfe . Contemmt emm, tdejì non timet **on 
eum^cu cfuaft de eius Ttonitate fecurus e(l . O ado- . 
rabilc difpofìtione del Cielo , che comanda^ 
offerte di Colombe co'Primogcniti del Mo- 
do ! E perche? Benché fijno fenzafiele,purc 
fan caftigare,(àquelche dicono i Naturali) 
col roitro,ecoirvnghie ; eperò diceualo 

G g 2 Spi- 
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Spirita Santo: Fugite à [arie ir* Columb*. Fra i 
molti vccelli di rapina > ch'ebbe l'Imperio 
Romano dominato dal Gétilefimo Aleflan- 
dro Seuero fu vna candida Colomba à quel- 
che riferifcono l'illorie ; e co tutto ciò affer- 
mano di lui, chea niuno faceua più carezze, 
quanto che ai Cenfori,ai Tribunizi Pretori, 
&àtuttiquelIi,clus'intrigauano in animi- 
niftrare la Giuftitia . Ammirata Roma di 
quello, damandogli nel Senato la caufa i Ri- 
fpofe : Si come il Principe non deue , nò può 
con ragione chiamarli Principe , fé non qua- 
do amminiftra Giuftitia,così allora fodisfà al 
fuo obligo , qua do premia al maggior legno 
chi tiene in mano, come deue la bilancia di 
Aftrea . O parole da fcriuerfi à lettere d'oro 
nel cuore della Nobiltà Regnante! O fatti, 
ò opere d'vn Gentile degne d'elfer imitate 
da Criftiani ! Chi regna , e non ha parti Co- 
lombine, Chi domina, c non hà prerogatiue 
di Tortore,Chi comanda,e non hà altroché 

" * ll ggtà di Leone , & artigli di Sparuiere non 
è degno di eflere Primogenito , E s'è d'ani* 
mo,e di prerogatiue Colomba , e Tortora, e 
non hà feco Agnelli , nè meno fodisfà a gli 

' oblighifuoi. E difficile àpratticare il primo, 
e non è facile à non errar nel fecondo ; po- 

feia- 
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fciache Leoni fuperbi,Tigri crudeli,Lupi af- 
famati, Volpi aftute non rade fiate ( piacdTc 
al Cielo non Me!) Vtniunt adVos in<vejli- 
mentisouium. Ma ricordateui del confeglio 
diCrifto per non reftare ingannati : AfmBti- 
bus eorum cognofcetis eos . 




LA 



LA R APPRESENTATIONE 

AMOROSA. 

DISCORSO VNDECIMO. 

i 

NeirAffuntione al Cielo della gran Madre 

di Dio. 

In Napoli nel Monaftero di San Marcellino. 

Nell'anno 1668. 

Affu mpta e/l Maria in C*lumgaudent A ngeli. 

ESTEGGIANO oggi,c con ra- 
gione nella Conte beata li Mi- 
niftridouitiofidi fouranaturale 
^fplendore^ericchilsimi di flot- 
te celefti di candida luce, vedé- 
tta efaltata àfublimi grandezze la loro trio- 
fante Reina . Exaitata ejl Santìa Deigenitnx 
fuper Choros Angeloram ad ctleflia Regna . Gioi- 
fcono,cantano , rallegrafi in Cielo i Corteg- 
giai fedeli in vagheggiare la gloriaci triófi, 
le Corone immarcefcibili della gran Madre 
di Dio , giache fofpirarono vn tempo in ter- 
ra,pianfero , fi affliffero in vedere tormenta- 
to con tanti ftra^i, e ftraziato con tante pene 

il 
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i! Figlio fu 0 Primogenito , ch'era inficino 
Vnki^nito dell'eterno Genitore: Angeli Pa- 
ris amare flebant . S'incontrarono in Via col 
rammarico in mirare la ftrage deplorabile^ 
fatta dalla fuperbia de' loro Superiori , e co- 
pagni: Quomodo cecidtjlt Luci f ir ? Traxtt tertid 
partem Stellammo fanno adeffo camerata coli' 
allegrezza in Termino, contemplando li pro- 
digi ammirabili operati dall'vmiltàinperfo- 
na della loro Imperadrice , & inferiore j Im- 
peradrice quanto alla Gratia, Inferiore qua- 
to alla natura. Depofuit potentes de fede^ exal- 
tauit humiles . Refpexit hamilaatem anali* fu*. 
Tanto maggiormente fi rallegrano gli fpiri- 
ti Angelici in vedere grandeggiante Maria, 
quanto che mirano nella fua gloriofifsinuu 
efaltatione riltorate le perdite loro,e ripara- 
te lclororouine^ impercioche grandeggia^ 
con più Gratia , e Gloria la Vergine Madre 
nel Paradifo , che tutti gli Angioli Cherubi- 
ni^ Serafini,e precipitati all'abiflo , come ri- 
belli , & intronizzati nel Regno felice , per- 
che fedeli; e però diceua Sant'Anfelmo: /w- 
mcnfitatem (juippè Grati*, @jr Glon*$T felicita- 
tts tu* confederare cupienti, sefus deficit, & lingua 
fatifat . Si come non può negarti, che li Pren- 
cipi dell'Empireo Cuftodi, e Protettori dcW 

Vma- 

* 
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Vmanità non fentilTero affai, mirando la pri- 
ma Donna, danno comune, vituperofamen- 
te alfoggettata al Demonio (che prodigio ! ) 
nel giardino delle delicic ; così non deuc du- 
bitaifi,che in quello giorno molto non fi fuf- 
fero tutti rallegrati , vedendo la prima , anzi 
l'vnica Vergine fecondifììma, inalzata glo- 
riofamétefoura tutti gli Spinti Serafici (che 
miracolo ! ) nella Reggia felicilfima . O mira- 
culum (efclama S. Pietro Damiano) omnium-* 
miraculorum maxime nouumì Mttlter Seraphi- 
nisf 4 blimior effecta e fi . 

Se per li già detti, & altri motiui in quefta < 
Solennità fefteggiano gli A ngeli , Affumpt^ 
ejl Maria m CAum^gauàét Ang, li\ per ogni do* 
uere VoifauoriteSpofe del Nazareno cele- 
brate quefta fetta corrente co ogni allegrez.- 
za, perche dotate d'Angeliche prerogatiue, 
potendofi dire d'ognuna di Voi, cioche del- 
la mia gran Madre,e Vergine Terefa di Gie- 
sù canta la Santa Chiefa : Angeltcts ditata n>ir- 
tutibus. Se per Angioli nelle fagre Scritture 
s'intendono i Nobili , tra Voi è il fiore della-» 
NobiltàjfeiCafti, Voi Cete Vergini; fe le 
perfone fpirituali,o(Teruanti,vbbidienti, Voi 
liete tali .Imparai dall'Abbate Laureto, eru- 
ditissimo Benedittino, che per Angioli nelle 
v diuine 
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diurne lettere fi ponno intendete li Martiri, 
ebèrisà per ifperienz.a chi viuc ne* Chioftri 
effere lo ftato Religiofo vn martirio,c lungo 
martirio ; fiche polliamo dire con S. Grego- 
rio: *Nos fine ferra Sfiamma Martyres ejfepof- 
fumus. Machevadoio apportandoui tefti- 
monij vmani, che lè Monache Offeruati del- 
la loro Regola,e delle Coftitutioni fijno An- 
gioli/e hò in proto il Diuino t Diffe vn gior- 
no l'infallibile Verità alla Serafica mia Ge- 
nitrice Spagnuola : Diletta Spofa per l'auuc- 
nire non tratterai più con huomini , ma con, 
Anqioli: Deimeps cum Angelts conuerfaheris\ e fi 
verificò la Prateria , e la promeffa con far la* 
Madre, e Fondatrice di Monache Offeruati. 
Dunque in buó linguaggio del Cielo le Mo- 
nache fono Angioli , e Voi come A ngioli co 
ogni ragione fcfteggiate ne* trionfi prefenti 
della Monarcheffa degli Angioli, giachc è 
fentto : Affumpta ejì Marta in C<elum >gaudent 
Angeli . M'ingegnerò promouerc li voftri fc- 
fteggiamenti , ed à tal fine voglio che fiate/ 
Spettatrici d'vnafamofa rappresétatione prò 
pijffima di Voi, di Me,della Fefta, perche fa- 
rà vna Rapprefentatione di Amor perfetto. 
E coftùmaza quafi comune di onorare le So- 
lennità con rapprefentationi fingolari, epe- 

Hh rò 
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rò io nò deuo lafciare imperfetta quella So- 
lennità perfettiflìma dell' Afliint ione al Cie- 
lo di Maria , ma preparami la Rapprefenta* 
tione famofa, ed aggiuftata , propijfsima di 
Voi,di Me,della Fefta. N'ho trouato vna à 
mio propofito molto à propofito negli Ar- 
chiuij del noftro Rinouatò Carmelo, procu- 
PN Phi rerò ò imitarla,ò rinouarla. Nell'Inghilter- 

sl^Vin! ra l' anno m '" e fóccnto quaranta due,fò rap- 
in Dcco- prefentata vn* Opera degniflìma alla prefen- 
rc Carm. ^ j. vn nobjijfsjmo Conucntodi Monache. 

Era (tato confinato per la Confeflìone della 
Fede Cattolica in vn fondo di torre carico 
di opprobij, c di catene vn noftro Carmeli- 
tano Scalio, giouanetto d'anni venti dopo 
hauer vinto colla fua coftaza l'Inferno fcate* 
nato, e l'empietà baccante. Non potèeflèr 
peruertitonel carcere nè colle lufinghe,nè 
coll'ingiurie , nè colle promefle,nè colle mi- 
naccie , nè colle carezze, nè cogli ltrapazzi, 
nè co' regali, nè co* tormenti ; e cosi vfcifle- 
ne gloriofo dallo ftcccato de' Martiri, can- 
didato però, non laureato. Determinò rtti- 
rarfi fri Cattolici à dare fruftum centuplutìt) 
come Campo felice fauoritó colla Temenza* 
celefte, & arato molto bene col vomcro del- 
la barbarie. A qucfto fine accompagrtòifi c6 

vn' 
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yn* intiero Monaitero di Monache , le quali 
(come Colombe ammaeftratc da quella Di- 
urna, che abbandonò per amor nottro il Cie- 
lo) dal propio nido fueeiuano,e dalla Patria 
per nò allòtanarf^e dalla Fede, e dalla Chic- 
fa; e però fuggiuano gloriofamente, e fi può 
dir di loro 

4 . . Vn bel fuggir tuttala Vita, entra. ! 
Accettarono con molto gufto le Da m e,Spo- Q 
fc di Crifto il noftro Eroe, Angiolo di nome, 
di afpetto, di coraggiosi purità, di cottomi, 
penfando,che farebbero molto fauorke éol- 
la compagnia d'vn nuouo Angiolo, il quale, 
& surebbe feruito loro di Cuftode, e pari* 
mente di Conduttiere nel fatigofo camino 
di patir per la Fede, auendo egli più , e più 
volte battuto queftcfsétiere difficile, perche 
laftricatodi fpine , di chiodi, di mannaie, 
di fpade,di ferro, difboco,di fangue. In que- 
llo mentre fù affediato dagli Eretici vn Ca- 
ftello,doue di paleggio trouauanfrle Mona- 
che^ lo Scalzo , & in poco tepo fù efpugna- 
tQ,.Cbe infortunio! Coàè. Vari** tutntut 
Itili . Anche il Popolo eletto alle vòlte fà 
perditore pergiufto giuditio del Cielo nek 
le battaglie intrapefe à difefa del Cielo. D<* 
polMelice perdita, la Badefsa fece inten- 

Hh 2 dere 
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dere al Comandante vittoriofo , che aueua if 

pafsaporto , e quegli le rifpofe , che pafsafle 
auanti doue guftaua,ma che voleua trattene^ 
. re quel giouane arrogate,e Papilla, che aue- 
uano fcco; pcrcioche l'aueua conosciuto nel 
carcere molto oftinato(oggi peròdifse)ò 
muterà propofito, ò clima , Io mutarmi > Ri- 
pigliò intrepidamente Angiolo. Orquefto 
nò. Hai ragione,Generofo,nò,non deui mu* 
tarti,perche Angiolo , affermando l'A ngeli- 
co,dicui tiprofeififidofcoIare,clie gli An- 
gioii fono immutabili. Io(gridaua il figlio di 
Terefa ) (ono ftato 5 fono>faròfempre Catto- 
lico, femprc fedele, fempre coftante ; nè pa- 
ucnto il penare,nè temo le catene,nè mi fgo- 
mentodi morire per amore del mio Dioiche 
morì per me in vna Croce . Et ò me felicc,& 
ò me beato fe moriflì nel giorno d'oggi, ch'è 
folcnnifsimo nella Chiefa Militante , e nella-. 
Trionfante ! Che giorno è quefW ( Replicò 
l'Eretico infuriato. ) Che giorno ? ( rifpofe il 
giouane) Noi fapete? Oggi è la Solennità 
delFAfsuntipne.al Cielo della gran Madrfc* 
di Dio . Oh fe auelfi quefta fortuna di morii* 
per la Fede in quefto giorno ! Preparati, du- 
ro di teda, morirai , conchiufe il Tiranno, & 
in quefto giorno, & in quclVora , & in quefto 
ir 1 - - . \ punto, 
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punto , e pofe in punto gli ìtru me n ti di mor- 

te,arrotando vn' archibugio . Inginocchioflì 
col fuoRofario in mano il gioui netto, e fi po- 
fe dolcemente à catare le Litanie della Bea- 
tifsima Vergine, eflendo propiode' Cigni il 
cantare vicino è morte . Il Comadante ( vdi- 
te che crudeltà, che barbarie^ch e furore , o 
che rabbia) il Comandante itìcflb dipropia 
mano gli tirò vn'archibugiata, e ferrilo nel 
braccio . Vdejidolo cantare , s'accorfe, che 
non era fpirato,e lo fece fuenare da'.fuoi fol- 
dati;e tutto ciò auu enne alla prefcnza di tut- 
te le Monache. .Quello fu il fine feliciffimo 
del noftro Angelo della Cócettionclnglefe. 
Confummatus in breui expleuit tempera multa 5 
placita enim erat Deo anima tllius . O A ngeló 
veramente di nome, e di fatti; gtqche da An- 
gelo in vn iftanteda Viatore paiTafti adeife- 
re Comprenfore . O Angelo veramente del 
Rinouato Carmelo, di cui èfingolarpriuile- 
gioauer Angeli Porporati , Angeli Martiri. 
O Angelo veramente Carmelitano, perche 
figlio di Maria 3 giachey/ Filtus^ h*res: entri 
co Maria nel med efimo giorno ad impoffef- 
Cwti dell'eredità celefte. Cielo Cielo or via* 
riceui queft* Angelo fedele , mentre da tuoi 
còfini bandifti gli Angioli rubelli. Paradifo, 

Para- 
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Paradifò prepara luogo fublime à queft'An- 
giolovmilifsimo,fe per l'addietro annihilafti 
Apoc. 11 i luoghi appettati degli Angioli altieri:?^ 
locus muentus e/i eorum ampliti* in C*lo . Terefa 
Terefamiaefci efci all'incótroaltuofegua- 
ce trionfante, pofciache qucfti ha pofto in, 
efecutione cioche tu generofamente propo- 
nefti bambina con vn cuore gigate . Chnftttm 
datura, autfanguincm. Monarchefla dell'Em- 
pireo abbraccia abbraccia amorofamento 
quefto tuo Figlio, il quale hà voluto celebrar 
la tua gloria colle fue pene , le tue palme co* 
fuoiciprefsi, i tuoi Epitalarmj colle fue Ne- 
nie,le tue Nozze coTuoi ftmerali,ituoitriofi 
colla fua morte, la tua Coronationè colla fua 
Porpora . 

Quefta è vna non volgare , ma bellifsima* 
Rappresétatione,che io hò rirrouato nei no- 
ftri Archiuij fatta nel giorno d'oggi dal Ri- 
lionato Carmelo allaprefenza di Monacho 
nobilifsime di nafcira , e di virtù, le quali ce- 
lebrarono gl'intieri funerali al noftro Mar- 
tire, portando nell'abito penitente , e morti- 
ficato il lutto,e facendo col pianto loro nelle 
nobili cfequieftruggere ilumi. Sono qui ri- 
foluto ò nnouarla,ó imitarla, efsedo prdpijf- 
lima di Monache, d'vno Scalza, della Fefta. 

Ma 
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Ma in che maniera potrò, ò rinouarla, ò im i- 
tarIa?Faci!mente,Signore. E come ? La già 
detta non fù fe non Rapprefentatione Amo- 
rofa ipzrcioche maioré charitatem nemo habet, 
ut antmdm fuam ponat quis prò Amicis futs. D' V- 
na non difsimile rapprefentatione farouue 
spettatrici in quefto folénifsimo giorno,An- 
gioli terreni, col rapprefentarui il tranfitodi 
Maria^qual fù; non vna morte comunale, ma 
vn Angolare martirio, perche martirio di A- 
more. Datemi qui in publico vna mentita, fe 
non v'apporto chiarifsime le proue. In S.Lu- 
ca al 1. cosi parla all'Auguftifsima del Para- 
difo il vecchio Simeone :Tnarrt ipftusanim&m 
fcrtranftbtt p Udiu s . Quante parole proferì il 
Sacerdote Profeta , altretanto propofe que- 
ftioni intrigate à mio parere . Tuam difse, 
ipfm s antmam. Ma fi tuam^uemodo ipfms ? Cio- 
che è mio non è d'altri,e quelch'è d'altri,mio 
non è. Pertrdnftbitgladms. La fpada vittoriofa 
del gran Macedone fciolfe il nodo Gordia- 
no,ma quella più l'intriga . E da quando in-, 
qua il più vile de' metalli ha dominio foura* 
la parte di noi migliore,perche è più nobile? 
E qual taglio, e qual pùta hà il ferro per feri* 
re,e penetrare l'anima noftra,ch'è tutta fpiri- 
male* Come può vn'iftromento di Murto 
a . dar 
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dar morte all'anima,ch'è immortale ì Perita- 

fbitgladius . Difcorrerà per auuétura meglio 
Anaflarco di Simeone ? Noi ben Tappiamo, 
che quegli martirizzato dentro vn mortaio, 
fiburJauadel Tirano,ediceuagli: Pefta,cru- 
cia,tormenta pure,ò crudele, che la pelle ol- 
traggiar tu puoi di Anafsarco,non l'animò, 
che per efler parto del Cielo non è foggetto 
ai Tiranni della Terra . Pellem tundisAnaxar-- 
chiyAnaxarchi ammum non tangis . Come dun- 
que parla nel Tempio il Sacerdote illumina, 
todiquefta forte à Maria Reggia della Sa- 
pienza: Tuam ipfius animam pertrafibtt gladiusì 
Se diremo, che non accerta il vecchio vici- 
no X morte, offenderemo lo Spirito Santo 3 di 
cui è flrométo animato. Se al fuo dire faccia- 
mo applaufo,e concordiamo ; difeordaremo 
dal vero,e negaremo principij non folamcn- 
te Filofofici , e Teologici, ma naturali etian- 
dio, e di Fede, non potendo efler d'altri cio- 
che e propio, nè morire l'Angiolo, e l'anima 
ragioneuole,efsendo equegli,e quella d'im- 
mortalità arricchite dall'autore della Natu- 
ra . Fauella altamente il Profeta , e con lin- 
guaggio diuino il Sacerdote , dicendoà Ma- 
ria Tuam ipfius ammam pertranftbitgladms^ im- 
percioche dichiara, e tome vifsc, e corno 

i fpirò 
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fpirò quefta Fenice . Volete faperc coma/ 
quaggiù viife la Genitrice della Vita? Bra- 
mate intendere come fpirò finalmente la gra " 
Mad re del Verbo in carne? Da Vittima , da^ 
01ocaufto,daMartire di Amore,il quale rub- 
bolle tutta l'anima in vita (e però le dice Si- 
meone, che la fua anima non è fua : Tuàipfius 
ammani) e la feparò dal corpo in quefto feli- 
ciflìmo giorno del fuo tranfito gloriofo,e pe- 
rò le foggiunge,che Amore cogli ftrali fuoi, 
e col fuo ferro Y veciderà. Pcrtranftbitgladius. 
Vdite à mio fauore vn Abbate, & vn Vefco- 
uoBenedittino. Il Mellifluo Bernardo cosi 
fauella fui tetto di Simeone : Tuam ipsius ani- 
tnam pertransibit pladius : Eft gladius Amoris y 
(dic'egli ) qui Mari* animarti non modo con- 
jixityfed pertransiutt . E più chiaro difeorre il 
Mitrato Spagnuolo : Gladius amoris te trans/i- Carijg 
gct y ab hoc ferro occum bes cu m adeo exereueris in~* ' 9 * 
amorefut tota anima tua in totam animam tran» 
feat amati y $ tua stt y cju<t ipsius , ipsius (fu* tua. 
Siche no è ò chimera de' Poeti , ò diceria de* 
Romanzifti, ò delirio d'amanti,ò fpecolatio- 
ne de' Saggi, che Amore fia ladro, e tiranno, 
perche rubba l'anima , & vecide chi ama ; è 
verità fondata nelle fagre Scritture, confer- 
mata da Padri , & autenticata coll'efperien- 

I i za, 
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za,auendo l'Amore rubbato l'anima àMaria, 
metr e vifle,e però Simeone le dice,che l'ani* 

ma fua no è più fua,ma d'altri : Tuàipsius ani* 
wi.Egli martirizzolla in qfto giorno del fuo 
f elicillimo paffaggio da quefto all'altro emi- 
sfero^ però le foggiunge : PertrasiLa gladius. 
Efi gladi us amorts . Gladtus amorts fe transfget\ 
ab hoc ferro occumbes y cum adeo excreueris in amo» 
re , ai tota anima tua in totam antmam tranfeat 
amaù$f tua sit tjut ipsius y tpsius qu* tua. Ecco 
dunque rinouato alla prcfenza voftra dal Rt- 
nouaco Carmelo nel giorno d'oggi la Rap- 
prefentatione Amorofa , il martirio fingola- 
rc,perche martirio di Amore. Gladiusamorit 
te trans fgety ab hoc ferro occumbes . Eruditi non-» 
dite più>che Amore (la parto di Venere,per- 
che nafce dalla bellezza , ma intitolatelo fi- 
glio di Mercurio , e di Marte 5 di Mercurio, 
perche è ladro, auendo rubbato al Cielo il 
fuo teforo,al Padre, che Tempre parla l'iftefla 
Parola, & all'eterno Genitore il Figlio vni- 
co, al Senato Diuinola feconda Perfona, al 
Paradifo la Beatitudine oggettiua, à Maria* 
l'anima. Egli è figlio pariméte di Marte,per- 
che muoue guerra, dà fieri aiTalti, ferifce,im- 
S.Bero. piaga,tr afigge , vecidc l'iftefla Vita ( Trium- 
phat de Deo Amor ) e l'iftelfa fua Genitrice ; ts 

però 
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però diffe bene nelle fagre Canzoni la Sag- 
gia Spofa al 6. Pone me rut signaculu fuper cor 
tuumjvt stgnaculum fuper bracbium tuum i (futa 
fortts ejìy^vt mors dtleftio . Allufe con queito 
modo difauellareal martirio di Maria , che 
fu opera di Amore,glofsa vn Dottore Bene- 
dittino: Satagit Deu$ y <vt Virgo Mater^ Spon- Ccrda* 
fa nullo extero telo taEta decumbat , no intemperie ^ id ' 
decedatelo» morbo intereat,fed amore. Onde ben 
informati di quefto martirio gli Angioli iiu 
vederla oggi diradata con tata pompa al ce- 
kfte Campidoglio, efclamano: Qu* eft tfta Ctnt.}* 
<ju* afeendit per defertu y stcut nsirgulafumt ? Par- 
lano di Maria(dice rEminentiflìmoS. Pietro 
Damiano) la quale parte oggi dal Monda, 
ch'è vn Deferto, es'iftrada tutta delitiead 
Altezze, Qu<e nec oculus mdtt, nec auris audiuit, 
nec in cor hommts afecnderunt . Vdite le fue de- 
gnissime parole : Afeendit autem{ parla delta Serm.de 
Vergine) de Deferto , tdeft de Mundo ad regalis Afifi P Bl 
Timoni celsitudinem fublimata , delitti s afjluent. 
V srè'affluens, quia, mtdt<* fili* congregauerunt di- 
uitiasjntcfupergreffaefì <vmuerfas . Deltaarunu» 
autem etus non ejt numerus , (futa dum Spiritun-~> 
Sanctkm fvfctpit y conctptt Dei Ftlium 9 Regem glo- 
ri* generat^penetrat L<tlos > cumulata dimtijs , \$T 
dclitijs affluens ad Regnum euolat fempttermm 

li 2 fuum. 
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fuum. Ma fe vola contante prerogatiueric- 
chifsimelanoftra Reina oggi al Tuo Regno, 
perche li Prencipi di lafsù l'afsomiglianoad 
vna pouera,& ad vna mifci a verghetta di fu- 
mo : Qtt<e eft iftarfii* afeendit per defertum y s 'unì 
njtrguUfutntì Non era nell'odierno trionfo 
Càzone più aggiuftata quell'altra, colla qua- 
le nellaCappella della Chiefa militate fe l'ap 
plaude mirabilmente : Quasi Aurora njalde 
rutilans, Fili* S ionj^otaformofa^fuauisy P*l- 
chrayut L*na>Eli£ta > 'vt Soli Così pare, imper- 
cioche in qfto giorno ella pópeggia primie- 
ramente da sfavillante Aurora , e perche 
Aumm bora, eccitando à foauifsimo canto li 
Ruiignuoli del Paradifo,e fucgliado ne'mor- 
talinuoue allegrezze Gaudeamus omnes itu> 
Domino ; e perche ricca di rofe , e di porpore 
fafsi mirar nel Cielo . Et steut dies <uerni circi- 
dabant eamflores Rofarum . E quando meglio 
potè applicacele Ftlia Stonfc no oggi,ch*ef- 
fendo iftradata al Trono foura tutti li Serafì- 
ni,fi verificaua in lei ilfignificàto diSioiu, 
Acermsffi Strepitasi Aceruus no folaméte,co- 
mcinviayTritici^allatusltlysìma cumolo d* 
ogni gratia, d'ogni merito, d'ogni aureola,d' 
. ogni perfezione, d'ogni grado di gloria, che 
in Patria trouafi in tutte l'altre pure creatu- 
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re difpèrfo ; Strepitus pcngli A ngioli rubelli, 
i quali Te nel fecódo iftante , ch'erano in gra- 
daci maggior fegno ftrepitarono inlapcrc, 
che doueua intronizzarfi foura di loro Tv- 
inanità, benché vnita col Verbo, in che ftre- 
pitiauran dato nell'Abilfo in fentireMaria^ 
pura Creatura adorata, come Reina di tutti 
gli Angioli, etiandio quado già erano Com- 
prcnfori ? In quefta occafione séza fallo à lei 
conueniua il titolo di Tutta bella, glorio£u 
nell'anima, e nel corpo,quando mirata in li- 
urea di miferie dall'Areopagita illuminato, 
fu in procinto d'eflereda lui adorata corno 
Dea , fe U Fede non faceua l'vffido dell'An- 
giolo dell'Apocalitfe, intimandogli \Viàtnc 
feceris. Oggi Maria trionfante grandeggiò 
non come gli antichi vincitori nel Campi- 
doglio con albagia,c rigore infoffribile,ftra- 
fcinando predò di loro , etiandio le Porpore 
incatenate, c gli alberi in trionfo, ma da vera 
Madre della Pietà , accompagnata nella fua^ 
Gloria da tutti li Cori beati; fiche comparile 
non folo Tataformofa , ma etiandio Tata fua- 
*/>,e di auantaggio Pttlchra y <vt Luna, perche 
tutta piena di lume, e di gloria ; e con ragio- 
ne, pofeiache all'Angelica Salutartene Auc^ 
Grat ut piena, fuccedettc oggi la Pienézza^ 

della 



2 54 LaRapprefintatione 
della Beatitudine, effondo la Gratia Semen 
glori<t\ e fe fù in quefto giorno Maria di tanta 
gloria arricchitagli tolto dee chiamarli So- 
lere Luna: A* a* Sol. Opuredicafiin- 
fiemeLuna, e Sole ; Luna , perche nelle fue 
ricchezze dilucenonlafcia dieflcre Reina 
dell'ombre, Auuocata de* Peccatori; SoIc-j, 
perche fra le fue miniere di raggi beati non 
abbandona il pofto d'occhio del Mondo, in- 
uigilando fempread impetrarci gratie, e fa- - 
uori; Luna bellifsima, non auendo altro à fe 
nella Gratia,e nella Gloria fupcriore, fe non 
il Sole diGiuftitia; S^rifplédentirtlmo,pcr- 
chc tal differenza è fra lei, e gli altri Cittadi- 
ni beati , o per dir meglio coronati del Para- 
difo , ò fijno huomini , ò Angioli , qual'è dal 
Sole alle Stelle. Orduque fe tanto aggiullati 
fonoqucfti paragoni per Maria , perche Ir- 
idanti dalla Chiefa Trionfante,e fe le canta- 
no Elogi) di fumo : Quafì rvtrgula. fumiì Ai 
trionfanti^ coronatidella Terra,benche col 
Triregno li può cantar quefto motetto Siott 
<virgnl4fumt,poiche ogni lor gloria firifolue 
in fumo; à Maria nò, j>che andò à terminare 
à tanto lume benefico il fuo trionfo, che non 
badano à fi(famente guardarla Serafiche pu- 
pille, quantunque fijno più acute dell'Aqui- 
le. 
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Jc. Or perche dunque fe Indice : $u* efi tfta 
<jh* afeendtt per defertum ficut nrirguU-fumiì E 
dichiarato il miftero dal fido interprete del- 
le fagre Scritture. 11 tranfitodi Maria, dice 
Girolamo, fù opera, e martirio di Amore, e 
però ella è chiamata dai Saggi del Paradifo 
verghetta di fumo, effetto del fuoco, il che 
vediamo giornalmente nell'ardéte Vefuuio, 
il quale non fi altro, che mandar fumo alle 
ftelle. Egli no è tutto fumofo,perche fia mo- 
te famofo , e fuperbo , ma auendo vifeerc di * 
fuoco hà in bocca parole di riama, & accenti 
di fumo. Et bene ( dice il Santo) tjuafi ungula 
fumi^uia graciUsjfr delicata, quia di nini s exte- 
mata dtfctplmts , (g^ concremata intus in holocau- 
Jìum incendio pij amoris , & defiderio Charttatis. 
Appalefofsi in cifra quello nuouo martirio 
della noftra Auguftilfima prima che fufle có- 
parfa alla luce per bocca del Patiente coru Io 
quelle parole: In mdulo meo mortar y et ficut Pai- 
ma y leggono altri, & ficut Phoenix multipltcabo 
dtes i Capendo noi chela Fenice fpira marti- 
rizzata dalle fiamme: 

Exptrat Phoenix igne ruorantepiram. 
Ma che vado trattado ora di cifre, e di enim- 
mi, quando auemo già fuelati li mifteri ? Di 
propia bocca la Monarchefla dell'Empireo, 

dopo 
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dopo chefu coronata in Cielo, riuelollo à S. 
Brigida (come ftà notato nel fefto libro delle 
Riuelationi di quella Eroina nel capitolo 
feffagefimo fecondo)con quefte parole: Cum 
lapfts aliquibus anntspoft-afccsione mei Fili] mul- 
timi anxiarerde desiderio pertteniendi adeandem 
F tliu meum nidi Angelumfulgentem^sicut antea 
uideràrfui dixit mibi: Ftliws tuus y qut ejl Deus^ 
Dominus nofter mifit me nudare Ttbi , quod repus 
idejly quo corporaliter njemes adeum ad rectptedd 
coronam Ttbi prtparatam. Cui ego refpondi: fftm- 
quid nojìri die, aut horam, qua migratura fum e* 
hoc mundof Et refpondtt Angelus: V mientjnquit) 
amici Fili) tu trfutfepelient corpus tuum><juo diào 
dtfparutt Angelus ; (g^ egoparaui me adexitù y cir- 
cumiés omnia loca more meo,tn tjutbusFilius meus 
paffusfueiat . Ma qfta tu la difpofitione remo- 
ta . Cerchiamoci gratia la profsima nel par- 
tirli, ch'ella fece dal Modo? Ripigliala Ver- 
gine: Cu quadà die animus meus fujpefus ejfettn 
adwiratione diuin* Cbarttatis . Tunc antmamea 
iti jpfa contemplatane rcpletafutt tanta exuttatio- 
nerfuod njix fe capere poter at , $ in ipfa constde- 
rattone anima mea a corpore fuit foluta . Dunque 
furono fciolti i legami d'oro dell'anima im- 
macolata col ferro di Amore, maneggiato 
dalla dcftra potente della contemplationo 

cele- 
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<?elefte. Allótanoffi alla fine da qucfto efilio; 
partì la Vergine dal Mondo per opera del 
potentiffimo Fuoco, compagno, e parco del- 
la folleuata , e perfettiffima contemplatone: 
In meditdtione me* exdrdefcet Ignit ; O Fuoco 
diuoratore dell' vmido radicale di colei, la* 
quale fomminiftrò il fangue, ed il latte al me- 
delìmo Dio 1 Hauendo tu disfatto non vna* 
merauiglia del Mondo, ma vn Compendio 
di tutte, meritarefti il titolodiTiranno,fc co 
auercimpoueritocol tuo incendio la terra* , 
non auefli il Ciclo arricchito co dargli oggi 
Maria nella Rapprefeptatione ,Amorofa , c 
perfettiflìma della fua carità tutta (urne per 
caufa di cui fu trasferita al Paradifo : e così 
douemo dire,che la fòrza di Amore,chc pre- 
cipitò in terra dal Cielo il Verbo eterno, che 
poi diuenne fùo Figlio , sbalzò dalla terra al 
Cielo IaVergine,tutta amatcdel sómo Bene, 
ch'era fua Madre. Cocremata intus in holcesufli 
incendio pij amorts^ deftderioCharitatis. Sofpi* 
rasùi piangi, che n'hai motiuo Tancredi 
in guardar ferita à morte la tua amata Clo- 
rinda: 

Oh 'BellaferitriceJoorA fi*g<U*> 
Che dalle <vene tuejpargi ti mio fangue. 
E rallegrati fefteggia ò Mondo, che n'hai 
\ Kk ra- 
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ragione in mirar cftinta la tua dilètta Kfetèr. 

Gatdeamuf omnes m Domino, diem fejìum cèti 
hrantes frb honore %eat* Maria Pirginis ; effen* 
do fmgo|ariflimo onore detta gran Madre di 
Dio morire *m di afa* febbre, che di Cari- 
tà; trafitta jfton con akrófcrro,che di Am<h 
re. Deoi, ò Mondo non piacere, ma canca- 
re,edirle: '> 
i>»" Oh 'Bella ferierice hota pi agata , 

: Che cola morte tna tei timo [angue . *' 
la Vergine Madre bella feretricé, dicen- 
Cam. 4. d(7lc il ino Spofo; Vulnera/ti cor meu jbror mete 
fyonfafvulnertfìi cor meum. Oggi ella è ferita, 
cpiegata mortalmente cogli tirali di Amo- 
re,e però nelle fagrc Cizoni al fecondo cosr 
vi dicendo: herodaxit me in ceAlam ruinariam, 
eeàmam in me Chantate\ e quefta Carità fqua-* 
drenata nel (uo cuore,te diede batterìe mor- 
uto:F*ki$enurfioribuS) pipate me malis , quia 
Amore (angue* 5 ò come altri legg Orio* l?ulne~ 
rata charitaee egofum.Bez colla fua morte Ma- 
ria il noftro fangue, trotiandofi gk*iofa,grì- 
deggiite^oronata nel celefte Campidoglio 
in corpo,& in anima,come crediamo perafh 
tichifsima tradirtene della Chiefa Cattolica, 
autenticata col cornane confenfo de' Santi 
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fatta dalla medelìma Vergine à S. Brigida. L&csi. 
Bea colla fua morte di Amore Maria ilno- 
ftro fangue ; impercioche comincia à regna- 
re queft' infermità defiderabile nella noftra 
vmanità, non mancando perfone iftradatc* 
al Paradifo per quello priuilegiato fenderò, 
c particolarmente delle fauorite nella Cor* 
te della Virtù apprefib alla famofifsima Rei- 
na Carità. Etorcapifco, perche Terefiu 
mia d'amor ferita d 1 Uefa in letto l'alma fpi* 
rafse; In tolerahdt potius, comeautética la Sita 
Chiefa 5 diuini Amoris incendio , <fuam hjx morbi 
licentiofli dalla luce . Imparai dalle fcuole,c 
dall'iftorie, <\uod idem fit motus in lmaginem y $jr 
in eum cuius ejì Imago . Abramo , perche Ima- 
ginc del Saluatorc Pater multarum Gentium-» 
dall' vbbidienza fu relegato ( benché Giufto 
più che Arillide) dalla Patria: Ext de Terrei 
tua . lfacco , perche figura del Crocififlb dal 
Padre fù deftinato vittima innocente,e foura 
il Monte,c foura il legno . Giacob diletto di 
Rebecca, perche Imagine dell' Vnigenito di 
Maria 5 tutto innamorato della bella Rachele 
dell' vmanità , fu da Amore códennato à vo- 
lontaria feruitù,dàdogh abito di liurea : Far- 
mamferuidecifiens . Giufeppe, perche figura, 
di Criftodall'inuidiafù fentcntiato ad effer 

Kk 2 odia- 
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odiato fieramente da' fuoi fratelli > perfegiii- 
tato à morte da fuoi Germani, venduto,ben- 
che grà telbro , à vile prezzo da' fuoi più ca- 
ri „ E non folaméte io trouo quefto ne' ritrat- 
ti al viuo, ma ctiandio negli sbozzi,ombf eg- 
giati folo à lontananza . Serfe coronato,per- 
che fu ombra del Re de' Regi, fi vidde amo- 
reggiare con vn legno , innamorato d' vn al- 
bero: Antigono vittoriofo,perche fu sbozzo 
del Nazareno vincitore,fu fperimentato dal 
Mondo tutto occupato in offerire le fuepal- 
me gloriofe al Padre. Cimone Aceniefe^ci- 
che difegno del Redentore calato à fprigio- 
nare gli antichi Padri dal carcere fotterra- 
neo , fu coftretto dalla Pietà ad entrar nelhu 
prigione per ifeatenarne Miltiade fuo Geni- 
tore con incatenar fe medefimo . Teodofio 
Imperadore, perche moftraua le prime linee 
del Verbo in carne amante della Gentilità, 
applicoflì colle fue nozze ad ingrandire il 
Gentilefimo. Idem ejl motus in Imaginem^f in 
curn emus ejl Imago . Che quella pittura famo- 
fa di Troia fulfc aflafsinata dalle fiamme non 
è gran cofa ; doueua il ritratto non auere mi- 
glior fortuna dell' originale incenerito dal 
fuoco . Che quella ftatua di Venere deffe 
moto airimpudicitia nel Tempio iitefìb 3 non 

è gran 
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è gran fatto . Alle Veneri in ogni luogo {lan- 
ciali lo fregolato affetto , facendo elleno ( ah 
così non fufle ! ) ne' medefimi Santuari) pre- 
cipitare la Purità , fiche le Veneri benché 
immobili hanno à fuggirfi , perche cagiona- 
no frcgolati (limo il moto, e quantunque fia- 
tile faettano , ò per dir meglio partorifeono 
cieco,& infame Amore,che códuce i cicchi, 
i quali non lafciano di feguirk> à precipizi. 
Che quel fimolacro della Fortuna nelle pu- 
bliche piazze di A tene fuffe adorato da quel 
giouane imprudente con propia rouina, non 
è,non è gran fucceffo . La cieca Fortuna da^ 
chi non fi adora con irreparabile dàno.' Che v 
quel Mappamondo cosifuperbo reftaflefe- . s 
pellito neH'onde,non è,non è gran difgratia, 
fapendo tutti, che il Mondo rimafe fommer- 
fonell'acque. Terefa (à tutti è noto ) fu Ima- 
gine, e figura di Maria, e perche Vergine, o 
Madre,e perche fua Figlia . Ad or tua Matte cu 
à ^Beati/sima Vtrginepeteret , ut fe Matrem ejfc^ 
monjiraret 3 pij ucù compos effe&a eft >femperpe- 
rinde y ac Fili a patrocinio Deipara per fruens^ e s'e- 
ra Figlia,propiamente era Imagine,infegnà- i 
do la fagra Teologia * che la terea Perfona* * 
del Senato Diinno Imagi ne non è, ma la Se* 
condaj perche U Verbo noaio Spirito Santo 

in 
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in Dittirw procedetene Figlio, @r Ftliuffcr* 
malfarne tft Imago . Dunque la Serafina Sp*- 
gnuol4, come Imagine della Monarcheffi* 
dell'Empireo dou eua , come la Vergine Ge- 
nitrice eifer ferita à morte cogli ftrali d'A- 
more 5 perche idem e/i motm m Imdjrtne, $r ih 
t*m em$ e/i Imago. E da qui conofeeremo 
eh «ramitele perfone dcdicatejcome figlie, 
à Maria. Se arde nelpetto loro la fiamma* 
d'amor celeftc,buon fegno,pofciache quefta 
ridufle airvltimo fegno della morte la Ma- 
dre della Vita, ò per dir meglio al primo del 
viuere ; fendoche)* intelligere eft <vtuere , l'in* 
tel)ettionefouranaturalc,ed intuitiua dell' V- 
nico,eTrino Nume à cui oggi fu sbalzata* 
Man'a,dairineendioaraorofo (afiài meglio, . 
che l'Ercole delle fauole al Cielo dalle fiam± 
me diupratrici)è vera Vita: H*c ejl una *ter* 
Mfut cognofcatTe: Se altro fuoco , che della* 
diuina Carità è in poffeffodel noftro cuore, 
mal fegno. Nonc'ènèdhiotione fri noi, nè 
figliolanza di Maria, vittima, & olocaufto di 
Amore. Qgiuma entri negl'intimi nnfeondi- 
gli deli'awmaiScrutetmrlerufédcm a> lucermi} 
e fe uoua qualche fcinulla di fuoco terreno, 
procuri fubito fcaorzarlo colle pioggie delle 
ùgrim^aUriuKiue p* efto lo vedrà affienirà * 

in 
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in giade incendio . Se ci vede n& altrafiama, 
che di carità , pc uri farla crefeete coil'eglib 

delle buon'opere^ die indurne zcosìVide- 
titurfetìtz dubioDeut Òeafum iti Sion per tut- 
ta l'Eternità in compagnia della gran Madre 
di Dio,oggi cfaltatà fuper Choros Angelorum ad 
Ctlefìia Regna à far Tvfficio di Protettrice de* 
colpeuolije di Auuocata de* peccatori > gia- 
che nel partirti da quefta valle di lagrime , e 
di miferie fece per eccellenza bene il perfo- 
naggiodi Reina de* Martiri (tormétata,mar- 
tirizzata,vccifa per man d'Amore ) nella fua 
morte 5 che fu vna 

RAPP11ESENTATIONE AMOROSA. 





* ~ IN VENETIÀ: 

^brJ^Solcmiitì diS. Maria di NaiirethT*> 
> tolo della Ghiefa de' Carmelitani - 
Scà ctTcndo in qu ella efpo- > 
i : , ft^rAugufttfsimaNri- • > 

• . ; Fanno - .-./.s-r 

I fono feufato quanto Irò potu- 
.tò,Sig6ori,e co' Figli della vo* 
ftra Republica,e co* Padri del- 
la mia Religione per non di- 
scorrere in quefta Chiefa nella 
prefente Solent}ifà,in cui taf parcua di vede- 
re vna Scena $i ftrauagantc* tf non ^peua, 
come connetterle in vn Diicorfo . Qjii oggi 
celebriamo con iftraordinaria fefta , e pom- 
pa diuota TAnniuerfario folenniflimo della 
bramatale molto tempo fofpirata , e dentata 
licen£a,ottenuta finalmente dai Serenifsimo 
Senato per iftabilire vn Conuento della no- 
ftra Riforma in Venetia ; e quefta fi conceflc 
à tempo 3 che fù moffa l'ingiuftifsima guerra 
li contro 
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cótro la Corona dell'Italica libertà dal Tra- 
ce infido, e dal Tiranno Ottomano. Fuflìmo 
fauoriti,accioche fi aprifle quello nuouo Té- 
pio ; ma con vn titolo pellegrino , intitoian- 
dofi,come fapete , Santa Maria di fiazfirette. 
Di Nazarette?E per qual fine? Aflazjtreth po~ 
tefl alicfutd boni eJfetEfe quella è Reggia del- 
la Gcnitrice,à che intronizzami il figlio Au- 
guftiifimo,e velato ? Che nelle contingenza 
della nuoua guerra del Turco fijno (lati in- 
trodotti in Vcnetia Religiofi , che fpendono 
gran parte della vita in orare,& in cantare in 
Coro, l'intédo 5 perche quefta prudentiflìma 
Republica è la Diletta dell'Onnipotente , di 
cui flàregiftrato nelle fagrc Canzoni al 7. 
Quid <vidtbis in S unamite nifi Choros Caflrorumì , 
Sono ottima prouifioneper vna guerra inti- 
mata^ promofla dall'Empietà rehgiofi fqusL 
droni dalla Pietà fauoriti, ed accompagnati 
col canto, affermando Ci ifologo : Ownesquisv. 10. 
arduas operum fubleuant , (Sjrfolantur anguflias > 
probantadfolattumlaboris datam nobis naturali- 
ter cantilenavi. Hwc natura canta fuperant mari- 
na diferimina , hinc immenfa pondera adducunt 
leuamme canticorumjoinc n/iantes colla arduo* 
faci t tran/cedere uox [onora, hinc pr Alatore* ipfii 
prteedens cantus fubire concitat amara bellorum->. 

LI Ac 
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Acne midtis quoii duri efi opertsrfuod Uboris^duU 
tis <-umàt)(& efficitxanulena. Che in quefto tc- 
po fuflc confcgrato vn nuouo Tempio ì co- 
lei per mezzo di cui affoggettoflì al tempo 
I-Eternità; l'intendo . 11 Senato,ò nulla,ò po- 
co (òccorfo riceue da terreni Prencipi ( ben- 
ché Ciano figli della Chiefa) contro il nemico 
formidabile , e comune ; è ricorfo al Diuino 
Monarca > e particolarmente per mezzo di 
colendi cui ftà fcritto, che fia fempre ì Vt Ca- 
Jlrorum acies ordinata. Si oppone da Voi(ò che 
(ingoiare prudéza!) alla mezza Luna minac- 
ciante ftragi, e rouine in campo chi gradeg- 
gia da Luna piena in Cielo : Quafi Luna piena 
mdtcbiufutslucet }ò pure quella gran Donna, 
chesà calpeftare la Luna : Signum magnu ap- 
parutt tn Calo : Mtdier amiùia Sole, $r Luna fnl> 
pcàburetus. Chefiefponghi in publico, efia 
venerato con diuotione ftraordinaria il San- 
issimo Sacramento dell'altare in quefti VN 
gentifsimi btfogni 5 l'intendo. Et 2 chi me- 
glio potremo ricorrere > accioche fi acqueti- 
no le te mpcfte, fe non al cele Ite Net tu no, ef- 
fetti ave rifsimo che Adare, $r Penti okedmnt 
«è Per ripararci da 4 diluii 1 j de' barbari , cho 
att* Arca del vero Noe,di cui può catarfi c io- 
ske écUa Sagrosata Croce; AniMunàe nau- 
frago^ 
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fraga : Per afficurarci delia ferenità> che all'I- 
ride dalParadifo,di cui fi Verifica quella pro- 
meffai Are h m meu ponam in nubibus ? Mà quel- 
chc io non capifeo è à che ferue quel Titolo 
di Naz,are«e ? Che ha che fire Nazareth 
coll'Eucarilfrco pane qui elpofto à benefi- 
cio di Venetia combattente col moftro peg- 
gio che Affocano ; colla Vergine inuocatsu 
per nume Tutelare di Venetia , impugnata^ 
dalla Barbarie Orientale ; co' figli di Terefa* 
qui ammefsiper aiuto, accioche coll'armi 
delle loro preghiere difendino Venetia con- 
tinuamente trauagliata dalla Tirannide bac- 
cante nel Regno di Gandia ì A Nazareth pò- 
ufiidìqwdbonteffcì Rifpondo chesì. No potè 
imientarficofàpiù àpropofitoin quefto bi~ 
fogno dalla Rcpublica-ìife^rf radice il Mei- in 
lifluo Abbate di Chiaraualte, è i'ifteflb , cho ** J 
Guardia *Nazjtreth 9 ideft Cujiodia . La Guardia, 
di Venetia 1 n fi d i a t a,& aflcd i a ta da tati, e tali 
nemici farà il Sacifsimo Sagramento , la Ver- 
gine Madre, li figli di Terefa; e però il Dio 
degli eferciti oggi comparifea qui in Naza- 
reth, ideft CnftodtA\ e però la Genitrice del 
Verbo qui s'intitoli di Narareth , tdeft Cufto- 
dia-yC però alli Carmelitani Scalzi in Vene-% 
tia fi conceda la Chiefa nomata S, Maria di 

L! 2 Na- 
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Nazareth, idejl Cujìodia. Guardate Vbi,ò Si- 
gnori, dalle diftraaioni il pendere, e col file- 
no Ja lingua , che io per feruirui con puntua- 
lità mi pongo in Guardia . 

Viuendo il tamofo Stilita foura la fua Co- 
lonna, foleua dire il Greco Imperadore, che 
, feruiuaglidicuftodiapel fuo Imperio: Ipfc-* 
abfijue dui io Cujìodia ejì lmperij nojìri. Colla* 
voltrafolita prudéza vi diportate,ò Veneti, 
. volendo, che in quella noftra Chiefa intito- 
. lata di Nazareth fiefponghi nelle prefcnti, 
& vrgentifsime necefsità della guerra dei 
Turco nel Santifsimo Sagraméto dell' Altare 
Crifto velato ; percioche ìpfe e fi abfque du- 
bio Cujìodia Imperi} <vejhi .E comeaurelte po- 
tuto guardami dairinnumerabili infidie,o 
batterie d'vn nemico tanto potente ,fenoiL, 
fufleftata voftra Cuftodia l'Onnipotéza na- 
VU16. feofta sì,ma prefente/ Nifi Dominus cujìod$trrt 
Ciuitatem frujìra rVigiUt, qui cufiodit eam. Così 
và dicendo ne'fuoidiuini Salmi il Regio 
Profeta . Legge Agoftino : tìifi Dommus 
cujìodierit Ciuitatem , tnisanumlaborautt , qui 
cufiodit eam . Laboramur m cujìodiendo ( d ic'C- 
fed<vanus ejilabor nofier > nifi tllecufio- 
diaty qui njidet cogitaùones njefitras . Cufiodir 
Me cum wirilatis, cufiodit, & cum dormitisi 
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lllc emm dormtmt in Crine fernet , @r furrexity 
iam non dormit . Egli è vn Argo con cento , e 
mille occhi , perche tutto piaghe, e tutto fe- 
rite. Ma non c'è pericolo , che fi addormenti 

nel cuftodirui : Ecce non dormit ahi t , neque dor- H. 
miet y quicuflodit Ifrael . Odo che rugge il Leo- 
ne nello (leccato del Vangelico Profeta : Et 
elamauit Leo . Ai ruggiti (eguono le parole . 
Duque afcoltiamolo,perche quefto è il Leo- 
ne della Veneta Republica^giache colli rug- 
ghiameli accompagnàfi li Difcorfi pruden- 
tiffimi . Super cuflodtam mearn egofum . Gloflìu 
Menochio: Jdefi eoo Ifatas fpeculator *zridens Ci- 
uitaci impendere r umani , cla?naui> ruocem exal- 
tans^uafirugitus Leonis . Mutiamo di gratin, 
poche parole, che anderà molto àpropofito 
qfcefta glofla : Ego Senatusfpeculator uides Ret- 
public* impender e ruinam y clamaui y uocem ex al- 
tans >quafìrugitus Leonis . E chediffeco* fuoi 
ruggiti il Veneto Leone , e colle fue parole il 
Serenifsimo Senato? Super cuflodtam mearn 
egofum^ò come trouiamo regiftratoin Aba- 
cuc al facondo; Super cuflodtam mearn flato. In 
quefte vrgenie, in quefti bifogni , in que(hu 
fiera guerra,che minaccia la rouinadellaRe- 
publica m'appoggierò alla miaCuftodia:Sw- 
fer Cujlodiam mearn fiato . E qual'è quefta Cu- 

ftodia 
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ftodia tua ò Senato? Forfè il valore de tuoi 

figli? Il coraggio de' tuoi Nobili ? La prudé- 
za de' tuoi Senatori? La moltitudine dello 
tue naui? L'ord manza de tuoi fquadroni ? La 
brauura de* tuoi eferciti l La potenza dello 
tue armi i Eh che nò,rifpodemi col Monarca 
d'ifrael le : flift Domtnus cuftodierit^ruftra uigi- 
lat^u cuftodit .Legge il Caldeo St Verbi Dèi 
ni cuftodierit, fruftra uigtlat qui cuftodit . O nul- 
la, ò poco farei difefo da vna Potenza Otto- 
mana colla cuftodia terrena,fe non auefsi nel 
Verbo Sagramentato la Diuina. SiVerbum 
Dei npn cujlodierit (ecco l'AuguftifTima Cii- 
Hodiz) frufira ^vigtlat , yui cuftodit ; legge vn' 
altra lettera nella Biblia Regia: Fruftra fudaty 
qui eam fuftinere fatagnt. Sudano,è vero i miei 
figli,& in terra,& in mare per cuftodirmi; fu* 
dono i miei nobili, e nelle rifolutioni, e nelle 
battaglie per cuftodirmi ; fudano i miei Se- 
natorie nell'inuetare gloriofi ripieghi, e nel 
trouare mezzi efficaci dà profeguire la guer- 
ra per cuftodirmi , fudano gli (quadroni iru 
Campo, l'armi % gli eferciti , l'armate nauali 
pef cuftodirmi. Sed fruftra fudant> qui mty 
fuftinere ftuagunt % fi Verbùm Dei non cuftodte- 
- m. Se io fin* ora non fui opprcfso da vn Ti- 
ranno si potente , comepenfaua il Mondo* 
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riconofco dall'amorofo mio Signore il be- 
neficio: ttfiquia Domimi erat mnohts, cum PI- uj. 
exurgerent hommei in nos , forti nriuos deglu- 
ùffent nos: Cùm irafeeretur furor eorum in nos \foT- 
ftanaqua atforbutfet nos. Riflettiamo Figli 
( vifoggiunge , Vditori, il Senato )à quanto 
fin* ora .abbiamo patito, &à quelche gior- 
nalmente patiamo in queft'vltima , e conti- 
nua guerra del Turco: Omnia iftaqniieuaderet 
(feruefi delle parole di Agoftino foura ilei- 
tato Salmo cétefimo vigefimo terzo) mfquta 
Dommu s erat in nobis ? O come legge il Cal- 
deo : Wi/f Dommui furrexifftt prò nohts? Cu exur- 
g front homtnes m nos forte <~viues deglutì fient nof. 
Orsù io vi dimando col prodigio deH' Affri- 
ca : Quid n otts facerent homwes rnfurgentei in^j Ag. Le. 
njosfnfi Dommus ejfet in *vobts ? Quid facerent ? 
Voi mi rifponJete colmedefimo. Fonitait^ 
uiues alpforbutfsent hot, . . O immane s \ O Cw- 
detesl Ma gloria àDio,nonfolo non v'hanno 
atterrati^ fono ftari non rade fiate atterri- 
tij fugati, vinti, difeipati tatupamputuis ante-, fa u. 
fatiem menti, fioli ergo mirati, ò mia Veneti*, : 
V funty homives emm erara . Domimi 
trat. tn nobts y non homo erat in nobts . Homin$s au- 
lem fune xeruntfuper noi. Sedtamen opprimerei* 
lumina ahvs homwes, msi in btfhommbns , (pti 

non 
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non potuerunt opprimano homo effet/ed Dominui. 

Hà rinculato il velato Dio degli cferciti iiù 
Vcnetia li prodigi operati à tempo di Chia- 
ra in Afsifi. Allora promife alle fue Spofe di- 
lette feruire loro di cuftodia.£f 0 Vo$ cufìod'ta^ 
& offeruò le fue promefle , auendole difefe/ 
dalla barbarie,che feorreua trionfante, non-, 
che gloriofa per la Città ; e non poteua altri- 
' mente fuccedere, non potendo macar di pa- 
rola l'infinita Parola dell'eterno Genitore : 
Adelfo pare che replichi rifte(To,cfpofto con 
tanta pompale diuotione giornalmente iru 
Venetia: Non temete,ò Veneti,fe di me vi fi- 
date: Ego V 15 cuftodtam . Io, che fono tutt'oc- 
chio,tutto potere, tutto affetto vi guarderò. 
Dunque con molta prudenza ordinafte,ò Si- 
gnorile in quefto nuouo Tcmpio,intitolaL 
to di Nazarette comparifse oggi il Sagra- 
mentato Onnipotente per afsicurarfi Vene- 
tia di quefta diuina prome(fa : Ego Vo$ cuflo- 
àiam-y impercioche Nazareth è Ti fteffo , che 

pf « ilk- ^ u ^ 0 ^' ^ e *° non m'inganno il gran Padre 
* ,x *' delle lettere nel citato luogo co ifpirito pro- 
fetico và deferiuendo cioche paffa fra la Re- 
publica di Venetia,& il gran Tiranno , chia- 
mato da altri il Gran Signore . Vd itelo, e mi 
darete ragione. Mira rcs ^y?,iFr4fw(dic*egK) 

horrcnt; 
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horrent y qui censiderant . Qutrit Potentiorinfir- 
moretti, & qutrit eum opprimere no ob aliud^ msi 
quia habet quod UH auferat . Si poteua dir me- 
glio ? 'Non ob aliudnisi quia habet quod UH aufe- 
rat. Ma viua Dio, che v'ha fin' ora difefi , e vi 
difenderà da' fuoi ingiuftifsimi difegni . 
ned ictus Deus (potete ben cantare col mufico 
d'Ifraelle coronato) qui non dedit nos in captio- 
nem dentibus eorum. Legge Girolamo : InPr** 
dam> li Settanta: In Venationem^ Maluenna. In 
difeerptione. Glofsa , & à noftro propofito Ni- 
colò di Lira : Minus die ir } & plus signat > quia 
non folum eos à Philtfetis capi non permisit ; [ed 
etiam Philtfìicos ets fubiecit . In queft'vltima, 
guerra tirati bene i conti/m* ora sépre quafi 
furono perditori li Turchi , hauédo perduto 
Soldati, Capitani,Squadroni,Naui,Vafcelli, 
Galcre,Eferciti potentiffimijPiazze no ordi^ 
naric,Fortezze,che pareuano incfpugnabili. 
2ienediclus Deus. Quefta realmcte fù opera di 
Dio. Anima nojìraftcut paffer erepta e fi de laqueo 
njenantium^idefi de wftdijs Phdijlinorum , dice- 
ua Lirano 5 e noi dobbiamo dire : De infidi/ s 
Turcarum 5 ò pure douemo feruirci della di- 
chiaratane di Menochio:£x hoflium machi- 
nis y artibus , infidi/ s, qui bus confinili tcnebamur. 
Laqueus contritus e[i à tépo del Paftorello CO- 
NI m ronato. 



274 La Cu/lodia 
■' ronato. Sapete la caufa/ Quia exmiw(T\fyò- 
de il Poftillatore ) Phdifihinomm a Dautd , $r 
Pofulofuofuit debellata. Cantiamo pure,can- 
tiamo in Venetia quefta celefte Canzone: 
Laqucus contrita efc ; quia exercitus Turcarum, 
non vna,ma più,e più volte , à Senato , & Po* 
pvlafuoftitt debellatili . Et quia hocfuitruirtutc-* 
diurna ( profeguo con Lirano) fubditur: Adité- 
twium nostrum in nomine Domini . Concludo 
con Menochio sù quello palio : fiobis auxdnì 
eft in nomme Domini CAi, Terr<eque Opifici* , 
ideo ccrtuMyfjr firmum . Ili i(jue foli [alutem twfird 
acccpùrcfertmusì e per dnnollrarc à tutti que- 
fta verità fò efporre , dice Venetia , in vna* 
Chiefa nomata di Nazarene l'Auguftiifimo 
Signore della Terra, e del Cielo,perche Na- 
zareth è l'ifteffo,chc Cuilodia: llli<\ue[olifel*- 
tem noftram acceptam referimus . Ma come ///*- 
(juefoh fc ci và cooperandola Potentiflima^ 
Amazone dell'Empireo colla Tua intcrceffio- 
oe, e però chiamali quefto Tempio S. Maria 
di Nazareth , idefi Cuftodia i Ed in che guifio 
Ul^fuefolt fe aiutano li figli di Terefa colle lo- 
ro Orationi, e però dafsi lorovn luogo inti- 
tolato di Nazareth, tdeft Cuftodia> Or qui fer- 
ue la Dialettica,la quale infegna , che la par- 
tirla ecceuiuaM*;», & inconfequenza* 

l'ad- 
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l'adiettiuo formato da effa non excludtt con* 
com nanna ; e però quantunque fi dice al Fi- 
glio : Tu folus Sanftus , Tu folus Domtms , Tm 
folus AltifstmuS) /efu Chrifte ; non per quefto fi 
efcludc il Padre,e Io Spirito Santo . Dunque 
benché dicano i Veneti al miracolo de' mi- 
racoli qui cfpofto : llltquefoli falutem noftram 
acceptarnrefmmus; non reità efclufa l'inter- 
ceflìone della Madre di Dio , e l'oratione de' 
figli di Terefa, che fono ferui fedeli dell'on* 
nipotente; impercioche Relativa funt fimuL 
Siche s'è voftra Cuftodia,ò Signori, il Verbo 
Sagramcntato , è parimente la fua Genitrice 
potentiflìma ; e però fe quefti ftà efpofto in-» 
Nazareth , quefta in quefto luogo s'intitola 
di Nazareth, ideft Cuftodia. E non l'vdite, che 
ellamedefima di propria bocca lo confefTau 
nella prima delle fagre Canzoni ? Pofuemnt 
meCuftodemtn njineis . Intende Girolamo , c 
Gregorio nella Selua di allegorie fotto no- 
me di vigna Dominiumfeu Impertum; fiche ta- 
to è dire la Vergine Pofucrum me le tre Perfo- 
ro Diuinc Cufìodem in F/rtw,quanto tn Domi~ 
nijs^feu Irnpétijs . Per non mancare all'i fficio 
fuo Maria 7 ota puledra, tota perfetta guarda* 
admiraculum benei Domini/, egl'Imperij;c 
tralafciando molti , e ftiolti efempi di quefto 

Mm 2 pun- 
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puto , ci bafterà ciochetrouiamo fcritto nel- 
le Relationi del Regno di Chile . Trouauafi 
attediata ftrcttamente vna Città principale 
di nuoui foldati del Crocififlo da innumera- 
bili fquadroni de 1 Barbari ; e non fapendoli 
nuoui Criftiani, come difenderfida tanti ne- 
mici^ oftinati , ricorfero alla MonarchcflL 
deir Vniuerfo con ogni affetto , e cófidanza. 
Ebbe di coftoro pietà la Madre della Mife- 
ricordia , e vifibilmente apparendo faceua^ 
non rade fiate la guardia fourale mura aflc- 
diate della Città fedele. Ammiroffi dell'in- 
folito prefidio, e della nuoua Cuftodia l'afle- 
diante barbarie,e rideuafi,e burlaualì dello- 
ftinatione di quei popoli in non cedere fubi- 
to,confidati. In chi? Nella Cuftodia d'vna 
Donna,e Donna fola. Arrendeteui,gridaua- 
no, arrédeteui forfennati,che con quefto au- 
remo di Voi qualche copalfione . E non ve- 
dete effer pazzia la voftra,penfando refiftere 
* tanti ftrali collo feudo d'vna femina'' A tati 
aflalti conia difefa d'vna femina? A tanti 
guerrieri , e fquadroni colla potenza d'vna 
femina? Sia quefta va' altra Pentafilea , Rei- 
. na dell'Amazoni , di cui ftà fcritto che Mu- 

iicrem afpernatamollitiem open bus ferri per (cju<e 
iUimm dcccnt)i»nitfrita cft. Troiani* famt con tra 

Grk-. 
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Cracòf yfuitque njcxillifcra , tarma* equitum 
duxit. Sia pure vna gcnerofa Camilla 

Agmen agens c(juitum y ^ fioretes <ere cateruas Vir S» 
lìellatrix, non dia colo> calathtfue Mineru* 
Ftmineasajjuetanianus yfedprtlia Virgo 
Durapatiycurfufypedumprieuertere bentos ; 
Stimatela, ò vna Zcnobia,ò vnaTòmirido 
Reine d'inefplicabile valore, che alla fine è 
vna Donna fola; e come potrà quefta difen- 
derui da innumerabili fquadroni, che qui co 
propij occhi mirate ? Non fi atterrirono gli 
aflediati col tuono delle voci , e co* fulmini 
delle minaccie, confidati in Maria alloro ce- 
lefte,potétiffima loro CuftodixGli attediami 
auucdutifi di ciò , pa(Tarono dalle parole ai 
fatti . Pofero in ordinanza l'efercito, fi allu- 
cinarono alle mura, fuentilarono le bandie- 
re,diedero fiato alle trombe,ftrepitarono co' 
taburri , popolarono l'aria di grida, e di faet- 
te,e diedero in più giorni fieriflìmi , e molti- 
plicati affalti alla Città. Ma che? S'è vero, 
che firn ejlfotentia centra Dominum 5 è verifli- 
mo ancora : Nec coti tra Dominam. Maria dife- 
fe li Cittadini , Maria guardò le mura, Maria 
fòla Cuftodia della pericolante Fortezza. 
Oh quanto è Angolare la tua prudenza, ò Se- 
nato ! Non potcui fare cofa più à propofito, , 

affé- 
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attediato da' Barbari , quanto conflagrare vn 
nùouo Tempio à Maria col titolo di Naza- 
reth, che vuol dire Cuftodia : imperciocho 
Maria farà la tua Plenipotente Cuftodia ; cr 
non puoi dubitare , ch'ella non s'impieghi à 
tuo fauore , e con fuo gufto in quefto vfficio; 
efsendole dato afsignato dal Cielo de'Cieli: 
Pofueruntme Ctiftodem in Vinei$\ tn Domini] s fi» 
Imftrijs . E tanto maggiormente quanto farà 
continuamente di ciò fupplicata da fuoi fl- 
uoriti Corteggiani , da* fuoi ferui fedeli, da, 
fuoi figli diletti , à cui afsegnafti co molta ra- 
gione il nuouo tempio intitolato di Naza- 
reth , perche loro ti feruiranno parimente à 
cuftodire . Nè vi paiacofa nuoua , ò Signori, 
che i feguaci dell'inuitta Debbora delle Spa- 
gne, della famofa Terefa di Qiesù aiutino 
alla difefa,& alla Cuftodia delle Città , delle 
Fortezze,delle Prouincie, de' Regni, fcriué- 
do il Prodigio degl'ingegni del noftro feco- 
le nella Vita del mio V.P.Dómenico di Gie- 
sii Maria cafi in gran numero , benché Ango- 
lari di quefto punto , da cui dipende del vo- 
ftro gran nome l'Eternità. Velitene alcuni, 
che vi feruirannodi cófólatione più che or- 
dinaria ne' trauagli , in cui fiete . Neli'annò 
milleseicento ventidue il ribelle Prenrip^/ 

di 
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diOranges tentò con vn efercito di Olan- 
da di notte impofsefsarfi di Anuerfa. Gli 
cfercitijC li ribelli fono mifere nottole, e pe- 
rò non vo!ano,fe non fra rombre,efrà le te- 
nebre. Dormiuano le fcntinelle,e non erano 
ben guardate le mura, fiche trouauafi in grà- 
difsimo pericolo quella piazza importante. 
Era la noftra Venerabile Anna di S. Bartolo- 
meo, còpagna diletta della noftra S. Madre 
Terefa nel fuo Conucnto di Anuerfa , e fi ri- 
pofaua vn pochetto coll'altre fueFiglie;qua- 
doal meglio del dormire fentefifuegliata,& 
èauifatadalCielodi cioche pafsa, eTèco- 
mandato,che faccia oratione coll'altre.Vbi- 
difeono. Leuano gli occhi al Cielo , le voci à 
Dio; & ecco in vn fubito tuona l'aria.turbàfi 
racque,naufragano i nemici dell* Fede, fo- 
no afsorbiti gli /quadroni del nuouo Faraó- 
ne dell'onde. Turbauttfuis Ucrymts C*/*(fcri- Carai». 

• \ ut inVir.V 

\\Xox\QO) cxcitauit rventoSy mijcuit arena p. d 01T1 
und&s \& procella™ tam hombilemmoutt > ugnalo/. 

nas Pelagu s alforbucrtt . Ma che penfatearrc- 
ftofsi perquefto infortunio, ò per dir me- 
glio, per quefto caftigo del Cielo l'efercito 
rubelle? Non per certo, tndutatum e fi ctrPh** 
roani* 5 non njult dimittere Pofulum AMtutrfien* 

firn. 
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firn. Duo i anni dopo auuicinafi fra l'ombre 
p ia n piano l'Olanda ribelle, ben ar m ata,all a 

Città, e penfa impadronirfi facilmente del 
fuo Caftello. Applica alle mura le fcale,e co- 
mincia à falire con gran filentio . Ma che ? 
Dal Cielo cala Terefa mia , e fueglia Anna-* 
fua,e le dice : Tu dormi, ò cara, e ftà in peri- 
colo Anuerfa? Nemici,nemici,Figlia;in pie- 
di,allaCuftodia,alle preghiere . Sei gratiofa 
mia Serafica Madre. Sei in Cielo, e potente, 
c vieni in terra per aiuto,per rimedio,per di- 
fefa, per Cuftodia ? E in pronto nella Corte/ 
beata vnDauidde per atterrare quefto Gi- 
gante ribelle. E in tua camerata vna Giudit- 
ta per vincere quefto fuperbo Oloferne . Sta 
letto colla fua Lacia vn Mercurio per trafig- 
gere quefto nuouo Giuliano A portata. 

'tiò vi fono forfè fquadroni di luce nell'Em- 
pireo per mettere in fuga queft'efercito di 
] ombre ? Angioli mancano armati lafsù per 
efterminare quefte truppe di Sennacherib ? 
Non fono partita dalla Reggia delle felici- 
tà,rifpòde la Saggia del Carmelo,fenza mol- 
ta riflefsione.Voglio,che le mie Figlirofser- 
uino quelche fono obligatc. Vfcirono à luce 
per difendere, e per guardare colle Granoni 
loro le I?òrteize,le Città, le Prouincie , i Re- 
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gni; ecco prontiflìma roccafione, sii via,fue- 
gliati Anna,in piedino Figlie , aiutate, difen- 
dete, cuftodite. Orarono le feguaci diTere- 
fa,e cuftodirono la Fortezza. Volmt Deus(cò- 
chiude il Mitrato Eroe)fruJìrare htretuorw*-* 
confila, perdere tllum facrtlegum exercttum , tu eri 
Antuerpiarrt, propugnare Catholicos. Et qutbus ar- 
misi Tener isVirginum lachrymis>$' deuota, Ora- 
itone. A cioche fono tenute lenoftre Mona- 
che, fiamoobligati noi Carmelitani Scalzi; 
duque fe loro feruonodi cuftodia colle pre- 
ghiere; e noi non mancaremo inqueftovfli* 
ciò , come figli adottiui di quella Genitrice, 
la quale di fe medefima afferma: Pofuerunt me 
Cujtodem tn Vmets\ hoc ejl in Domini) s fi* Impe- 
rijs. Ma dacci terrore quelche profegue à di- 
re la Vergine , Voi mi direte: Vmeam meam 
ntm cujiodtuiy ch'è l'iftclfo , che fe detto auefle 
allo fcriueie di Ruperto Abbate : Gentem 
meam non adtuut> non defendt^mn <~venirent , lo* 
cumff $ gentem tollerent , Romani . Se l'impe- 
radrice potente non curoflì difendere la fua 
Geme, il fuo Popolo, il fauorito dal Cielo 
Ebraifmojcome difenderà noi altri ne* bifo- 
gni,nelle guerre, negli affedij ? Fù preueduta 
quefta difficoltà dall'Abbate Ruperto , o 
fciolta felicemente con quefte parole , pofte 

N n in 
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in bocca di Maria: fion emm ego prior tllos >fed 
iffipriores me repulerunt. Il mio Figlio,ch'è ve- 
ro Dio,non abbandona ^mfprtus relin^uatur^ 
ed io prattico Tilìeflo. Prima fui lafciara dal- 
la mia Gente in abbandono ; e poi no mi cu- 
rai di loro; Vtneam mednon cufodiui y ideJì Gen- 
um meam non adtum , non defendi , per colp«u 
loro \ non entm ego prior tllos >fed ipfi priores me re- 
pulerunt. Dunque ò Venetia-fe gufti non cfle- 
rc abbadonata dalla Vergine Madre, ma cu- 
ftodita y non abbandonare lei > & i Tuoi figli; 
non t'appartare da Maria colla diuotionc,nó 
tifeordarc de'fuoi figli adornili colla protet- 
rione 3 nò lafciare il fuo Vnigenito colla Gra- 
na fanrificante$ e fe brami aiììcurarti di que- 
in Dia. ftodcui guardarti con osrni diligenza a Wno 

V. Cu* a ci • • 

ftódia. detr alt ioni j,come parla Bercorio reruditifsi- 
mo, à UqneodccepticniSyà mendacio deceptioms^ 
a nequitta arreptionis, ab immundttia dtleSiwnis. 
Ilprimoèconfegliodcl più faggio de* mor- 
tali nella Sapienza al primo: Cufodtte <vos* 
murmuratione, a,u<e mhrìprodeft . II fecondo del 
piangente Profeta al nono: Vnufyuifiueà pro- 
timo fuo [e etifìodtat . Il terzo di Salomone nel 
▼cnccfimo primo de' Prouerbij: ^utcnftodtt 
1 ftèum, & Itnguam fud>cufiodit ah angufijs am- 
fnémfuam , Il quarto del Profeta Vangclico 
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al trentefimo terzo : 'Beatusy qtucuflodtt man»* 
fuasab omminunere . Il quinto dell' Apoftolo 
nella prima epiltola à Timoteo al quinto: Tt 
tpfumcajlu cu/iodi. Brami,ò Venetia,che que- 
fto Djofortifsimod'lfraelle,efpofto àgli oc- 
chi cuoi Sagramétato in quefto Tempio , ap»- 
pellato di Nazareth , per te Ga veramente 
Nazareth nell'ini mi néte bifogno della guer- 
ra del Turco, idefiCufiodia ? Che la gran Ma- 
dre dell'Onnipotéte dateriuerita in quefto 
luogocol Titolo di Nazareth fia per te con- 
tro 1 tuoi potentiflìmi nemici Nazareth , ideft 
Cujìodm ? Che noi Carmelitani Scalzi afle- 
gnati pel culto diuino dalla tua nobilifsiraa* 
Pietà inqucftaChiefa nomata di Nazareth, 
fiamo per te colle noftre continue Orationi 
Nazareth, tdefl Cufiodta > Diportati gloriofa- 
mentre Tu ancora da Nazareth,cioè à dire 
da Cultodia. Debes cuflodire cor ne male medite* 
tur, come t'infegna il morale, & erudito Pie- 
tro Bcrcorio , manum ne male opcretur , oculnm 
ne uanc conlcmpletur ,pcdem ne finite graàiatur^ 
Uvguam ne falfaproloauatur } corpus neculpis ma* 
culetur , ammam ne ptnis iaculetur . Al primo 
t'eforta lo Spirito Santo nel i . del Paralip. al 
29. condirti: Cujlodt m*ternum *voluntatem 
cordts, e ne'Prouerbij al terzo: Prtcepta meà 

Nn 2 cor 
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cpr tuum cttftodiat . AI fecondo nel capo 5 
d'Ifaia con promulgarti : Seatut n>it tjuifactt 
hoc . . . Cuftodiens manus fuas ne faciat mcdum.. 
Al terzo ne* Prouerbij al vigefimo terzo coli 
auifarti: Oculi tni <vìas meas cujìodiant . AI 4, 
nelPEcdt al quarto con ricordarti: Cujiodipe- 
demtmm mgrediens domum Deit Al quinto ne* 
Salmi,facendofi cantare dal Coronato mufi- 
co: Dixi wflodtam njias meas : Pofm ori meoc*- 
flodi&m . A 1 fefto in Abacuc al fecondo , pro- 
ponendo cosi fermamente il Profetatili 
Cufiodiam meam fido . Al fettimo nel Deute- 
ronomio al 4. ini comandandoli : Cttfìoditt-* 
fdliciù animas ve/ira*. Se tu 5 ò prudenrifeima 
Republica,fai diligéza in cuftodire il Regnò 
interno del cuore pel tuo Dio ; farà fuo pen- 
fiere di guardare il tuo Regno di Candiada 
tutta la potenza Ottomana . Cuftodifcrtu le 
mani dal male,&egli ti difenderàdalle mani 
de* Barbari . Guarda i tuoi lumi dalPombro 
delle vanità$& egli applic herà gli occhi fuoi 
a'tuoi bifogni. Habbi cuftodia alle tue pian- 
te di non farle incaminare per la ftrada fpa- 
tiofa, e fiorita del vitio 3 & egli iftraderà per 
la via de* precipizi ituoi nemici. Procura^ 
guardare nel fodero del filentio la tagliante 
fpada della lingua; & egli impedirà le feimi- 
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tarreTurchefchc,accioche "no ti daifcggi^o. 
Veglia tu mgim*dare il tao corpo- dàlie fu e 
offcfe & egli foi^rfempre vigilante in cufto- 
dire, & il corpo , & i membri del tuo Domi- 
nifc.Fatiga tii,fu<ia,ftenta in difédere la Ròc- 
ca dell'anima tua dagli aflalti del Senfo , del 
Mar^Mcfl'Abiiroich'eglifarà 
fedele in tutti i cimenti , ch'aurai co' nemici 
vifibili , & inuifibili . E fe cerchi fapere con-, 
quali.foMtc^armiVe maniere deui guardar la 
tua Rocca per efferecuftodrta daliCielo; ti 
rifponde con poche, ma efficacifsime parole 
il Capitano degli eruditi guerrieri del Carli- 
no in quefta guifa : Cu/ìodtre debemus fefta, <vt Bere, vbi 
Deo pareamùsy hflkiam^treiia teneamusi Le- fll P ra .« 
gem^t bona compie amtts ; Screntiam ,af *vera 
cognofeamus ; Prudentiam , Tf digna faaamur> 
lnnoccnttam> r vt nunquam delmquamus ; V trita- 
tem y *TJtfalfa negÌigamus y P*nitentiam } vtmala 
corrigamus }Mifericordtam y 'Vtf$ffos erigdWHS. 
Venetia mia Hoc fac , @r Viues con Dominio 

fiorito in Terra, e co Regno eterno in Cielo. 

•• i . • , . * • « « 
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DISCORSO DECJMOTERZOi 

Nel giorno 4eH'Octaua del Santiflimo 
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In Conuer fa n o trouan d ofi l'Autore conila* 
lefcentc. Nell'anno 1659. 

HI viaggia per mare nello ftù- 
d io della métale Oratione ap- 
profitta fi ,c chi dà,sbattuto dal. 
le tempefte delle malattie, nel- 
lo fcoglio d'vn letto perfettio* 
tiafi ncirvbbidirc. Parlo (Eccellentifs.Sign.) 
|>©f refperi&ra*chc tengo dell'vno , e dell'al- 
tro punto nelle linee Itmghiflìme delle tem- 
pefte patine l'anno paHato nell'Adriatico, c 
ieirinfcrmità^che m'ha ridotto ad portai mar- 
tisy come ben (àpete , quell'anno corrente in 
Monopoli,doue capitai di paflaggio. Quàdo 
vn fi vede in maretrorrere àuati vie difperate 
la fua Naue, quafi Cocchio della difperatio* 
ne 3 non che Carola di Nettuno , e di Tetij 
A) - fubito 
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Abito fi ferma colla mente in Dio, e dice : In 

te Domine fperaut non confuneUr in Aterni+m. Nò, 
non perderò,mioSignore,la mia fperanza in 
Tc,C«/ Mare)@r Venùoheàiunty benché io mi 
troui adefso in vn camino difperato.La For- 
tezza ondeggiante del Vafcello , quando af- 
falita viene dalla Caualleria del fratello di 
Gioue con li Caaallon^allorailpenfiero vo- 
la per aiuto alla Reggia beata . Quando agli 
argentei precipizi mirafi il legno iftradato, 
all'aureo lido del Paradifo l'animo s'incami- 
na. A tempo, che folleuatodalle procelle ia 
ariatrouafi il corpo, e per auer la còrda mol- 
te ore dai venti carncfici,e tormenti di mor- 
te dall'acque iratc,al!ora lo fpirito raccomà. 
dafi all' Vnico, e Trino Nume di tutto cuore* 
e dice ognun, che crede al Padre di miferi- 
cordia col figlio pendente in Croce,ed ago- 
nizzante in vn patibolo fra ladroni à fine di 
placar la Giuftitiai/Wrr in mtnus tuas commi- 
dofpiritt~ nteum. Dal mare palliamo àgli (co- 
gli, dalle tépefte all'infermità , e trouaremo, 
che fé quelle fono maeftre di Oratione,que- 
fte di Vbbidienza > impercioche le gli abiti 
dell'appetito ò ragioneuole,òfenfitiuo fi ac- 
qui fta no colla moltiplicatione degli atri, 
vnpouero infermo non fa altroché atti con- 
tinui 
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tinui d'vbbidieiua ; bifognadoch'egli vbbi- 
difcaiìó fohmente à gli fcolari d'ippocrate, 
di Galeno,di Paracelfo,di Fieno , di Diofco- 
ride,'df Mattioli-; ma etiandioai bifolchetti 
de* fiumi, che fpalacano à gufto loro gli ferri- 
gni delle venc,e ne cauano tutti i liquidi ru- 
bini,che vogliono , ai nanetti ferpenri , cho 
mordono,che£ruciano,che cauano il sàgue, 
agli Alemani t;à vcrmi,che mangiano affale 
beuono meglio à fpefe dell'ammalato , e col 
fegreto d' vn poco di cenere vomitano il 
tutto per mangiare,e beuer di nuouo . In po- 
cheparole: Deue l'infermo vbbidire non fo- 
load huomini faggi,ed ignoranti,chc hanno 
buona intentione di lolleuarlo* ma anche ad 
animaletti, cioè à dire à fanguifuche , che lo 
fuenano, non che lo tormentano a i Va i . 

Riflettendo à quefto, Signori , lalciarete 
di merauigliarui nel vedermi falito in quefto 
luogo,& appoggiato col baftone, ch'è quato 
dire corretto àieruire colla picca alla Dca> 
Febbre,à cui non pochi giornee mefi hò fcr- 
uito ne* padiglioni, etiandio con gran^eri- 
colo della vita. Certo, certo farci ftató trop- 
po arrogante fenza fcritti,e fenza libri, mez- 
zo cadauerc,e tutto conualefcente mettermi 
in quella Ottaua, à competenza cònfamoùf- 
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fimi Dicitori, fcielti da varie Prouincie del 
Regno, fé col l'i nfer m ita pcnofa,c lunga non 
aueflì acquiftato facilità ncir v bbid irc,etian - 
dio incofe difficili, quale quefta di predica- 
re oggi all'i mprouifo, non eflendo venuto à 
tempo da Lecce chi doueua coronare colla 
Tua eloquenza quella Fa mofiffi ma Ottauao 
onorata da Predicatori, et 1 ad io Mitrati. Ve- 
ni qui (Dio sà con qual fatiga ) per r in gra tia- 
re quelle due Principefle, dalle quali hòri- 
ceuuto mille gratic nelle disgratie mie. Elle, 
no m'han comandato, che in cambio di pre- 
dicalo raccótaflì in quefto giorno , ch'c l'vl- 
timo deirOttaua del Santiflimo Rofario,viu 
miracolo ; e così farò per cofermarui cioche 
vi diflì : Impararfi nell'infermità ad vbbidire 
con perfezione,giache la perfetta vbbidien- 
za confitte in efeguire gli ardui comandi , $jr 
quo ad fulftantiam , $r quo ad modum . Dunque 
mi protetto, curiofi, e dotti Vditori,ch'io no 
predico,ma racconto vn miracolo, ed appu- 
ro farà quelche fcriue il Beato Alano ncllsu 
terza parte della fua Iftoria mirabile del Ro- 
fario di Maria nel capitolo vigefimocó qua- 
tte parole. 

D'vn Cartello di Alemagna era padrone-» 
vn Caualiere principalifsimo,il quale dipor- 

O o taualì 
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rauafi in tutti i paefi cóuicini da Tiranno. Cui 
jìmtles fui eràt cjuatuor [apra denos Tribuni ( così 
parla il Bezto)wanu prompti>robuJìt Tinbus^ 
prtlijs exer citati ^ infucriq; prtdis .... lmpia vi- 
ro) um erat tmmamtas . Ditli (juatuordecim *vno 
fub Prmctpe finguli^ plures duEtabant fui? fignis, 
non tàm militari diBo Sacramento deuotos , cjuà?n 
fcelerum fodetate facinorofa coniuratos . Hi longè, 
latìtjue per omnes circum terrai , excurfwnibusfa- 

rapimi y pr<tdiS)Ccedtbufque omnia mfejìabant y 
mnumera ctforum corpora tranfcurrentt data f lu- 
mini ( Rbenus id fuent>an Danubius ) demergen" 
res. Erano quelli nati nobilmente, ma dipor- 
tauanfià guifade' vituperofi Lazari Napoli- 
tani^ auendo per loro imprefa il rampine 
emettendo il tutto in bisbiglio, in confufiò- 
ne,& à fangue, & à fuoco . Si vergognauano, 
perche nobili edere conofeiuti ladroni ; on- 
de per nafeondere il ladroneccio fi masche- 
rarono coiraflalfinio, e diporta ronfi di forte, 
e con tal tirannide, che profanarono tutti li 
quattro clementi , percioche e nell'aria, e 
nella terra , e nel fuoco , e nell'acqua fi veci- 
deuano da coftoro innocéti . Empia,infame 3 
deteftabile mafchcrata 3 e rifolutione , giachc 
comparir facelli da affafsini coftoro per non 
elfer e feouerti ladri dal Modo 1 A quello Ca^ 
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ftelio incanuto daU f etppiecà(peggio afsai di 
quel di Armida,perche vi lì pcrdeua non Co- 
lo il coraggio,& il valore, ma il moto,e la vi- 
ta) auuicinaualì à buon pafso il Promotore* 
della Pietà, il Santifsimo Fondatore de* Prc- 
dicatori,quàdo ecco fu trattenuto dalla Rei* 
na delle Mifericordie, la quale auifollo dell'- 
imminente pericolo della fua vita,e de'com- 
pagni per la vicinanza de* Mafnadieri . Mi 
Dominice ( quelle fra l'altre parole diffegli 
Maria)yi«/x a pr<cdomI?us incurfabere>nec me fine, 
hjìu fecums. lo penfaua,che folo viaggiando 
per acqua fi temefie in Germania il l J affodel~ Nel Da- 
la Morte; ma trouo, ch'etiandio s'incórra per ™ bl ° £ 
terra, e da medefimi Semidei deH'Vniuerfo. dd£ior 
Rifpofc Domcnico:E certojmperadricece- t0 
lelte,che fenza Te,chcdefti vita alla Vita,io 
non farò ficuro della mia vita, auédotu pro- 
ferito: Qut me inuenertty imeniet Vitam . Con- 
fefso dunque efser nelle tue mani, eia mia* 
vita, e la mia morte. Comanda Madre cle- 
mentifsima, che l'v^bidirò fino alla morte : 
Age^difce quid fatto opus . Incappatole he farai 
nella rete de* minilti i di abifso, dimada efTer 
condotto alla prefenza del Prencipe loro, 
auendo con efso lui à difeorreredi negozi 
importatifsimi,e far vedere à tutti loro lira- 

Oo 2 ua- 
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óaganze inudite, e non mai più vedute . Da- 
hmtid barbari ubi. Giuto alla Metropoli del- 
la Barbarie,che deuo fare ? Adefso t'ilh uirò. 
Amico fedele. 

Sappi efser nel fudetto Cartello quindeci 
Dame,Elenedi bellezia,Circi di regiri, Ve- 
neri di gratia, Flore di meftieri , Demonij di 
natura . ffeque emm homines futa mortales , nifi 
ementitt : fed ex Orco tpfo Cacod*mones nieti , ffi 
quidem nxih fuccubi . Quefti Satiri infernali in 
abito Venereo dominano di maniera iouin- 
deci principali Capi di quelle truppe mili- 
tanti fotto lo ftendardo d'ogni enormità, at. 
earum inftinEtu nttllum non pattare nefas exhor- 
refeant. Dalla bellezza finta di quei moftri 
mafeherati , dal tratto , che tengono, dal fa - 
ucllare,che fanno , dai diletti , che loro dan- 
no, viuono inguifa i Caualieri malandrini 
affascinati , che peofano auer apprefso di lo- 
ro quindeciGratie,quindeci Fortune, quin- 
deci Fate,quindeci Dee,dacui s'influifeene" 
petti, e nell'anioni diqualfifia di loro ogni 
felicità : Quindecim rvtrirt/s perfuafsimum efi 
ipfas effe Deajy quas Fatale* njulgo placet nsoci- 
tan . Earum familiarità* credttur in rebus gtren- 
dis certa efseptofperaas, confitta putanturoracula. 
In vdire quello racconto lagrimeuole per 
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bocca della Genitrice dell'allegrezza il pio 
Domenico, efclamò : Infelici , e miferabili 
Caualieri ! Pouera,efuenturata Germania,^ 
à che mal termine fei ridotta ! Hanno altro* 
ne compagni,caro, & amato Figlio ( ripigliò 
la Vergine Madre) e no è fola in quefte feia- 
gure,& in quelli precipizi l'Alemagna. Prohì 
Quanti* hifee refertus efl Or bis ? Dulces font Fu- 
rU : inefeant melle , vipereo ftpius felle necant. 
Prorfus *z>crfant,mifcentf>> Orbem . In che deuo, 
Signore>pcr fermiti, impiegarmi? Conten- 
tati elferiigato per ifeiogliere tante anime, 
efler vilipeib perflegare tanti fchiaui dalla^ 
Catena del vitio, effer efpolto à pericolo di 
morte per liberare dalla morte eterna, tro- 
tiandofi sù l'orlo del precipitio, tanti fuentu- 
rati. Son contcntiflìmo, difse il Santo . Ma in 
che modo vincerò quegli Alcidi, e quegli 
Achilli, potenti più del folito cogli ammanti 
feminili ? tiinc in <viam ajfumes SacrofanEiam^ 
Dominici Corporis f&rtitulam . Confeglio vera- 
mente della Madre della Sapienza ! £ da chi 
doueuafi dar Toftracifmo all'ombre , fe noiu 
dalla luce ? £ come poteuanfì meglio flagel- 
lar le tenebre, fenon per mezzo del Sole»? 
Detto quefto fparì Maria , e Domenico pro- 
feguìil fuo camino con gran fretta , perche 

anda- 
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andaua à patire pel fuo Dio, ad vbbidire alla 
fua Genitrice,à dar lume alla cieca nobiltà,à 
cófonder l'Abifso, à folleuare anime da'pre- 
cipizi, à precipitare Moftri di Auerno intro- 
nizzati per mezzo della tiranna bellezza ; c 
tanto era iui più vera tirannide, quanto piò 
finta beatitudine vi fi godeua . Poco difcoflo 
dal Cartello trouandofi il Pellegrino Spa- 
gnuolo , fu di nuouo fauorito dall'lmpera- 
drice del Cielo, che ammollo al coraggio co 
quelle voci: EccemittoTeadgentem Peccatri- 
cem: nec enim ab anms retro triginta eorum fieri* 
que y <vel [celerà, confefsi exftarum> aut rolla audi- 
re Diurna njoluerunt. Magi omnes y Dtmon ibttfa 
denoti, fofta . Pfaltertum predica . Dona quindc- 
am,feu Medicmas aduerfus peccata tot idem ex 
Diametro commojlra. Vtnccs cum Deo. Licétiata 
con ledette parole Maria dal fuo Diuoto, 
quelli rellò confolato ; ma appena diede po- 
chi altri palli , che trouofsi nella rete de' cac% 
ciatori tartarei, da' quali fu yilipefo,maltrat- 
tatojpercofsojllrafcinato alla carnificina del 
Cartello fcelerato fpettatore(béche fenz'oc. 
chi) d'ogni maluagità. Qui Domenico pun- 
tualmente efeguì cioche importo gli aueua* 
laMonarchefsa de 4 Serafini , ed ottenne dal 
Prencipe,Capo degli Affaflìni, che tutti del. 
* la 
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lafua Corte fi congrcgafsero alla prefenzsu 
fua. Mancauanofolo le finte Dame, l'ogger* 
to della loro Beatitudine,e le adorate Deità, 
le quali fi feufarono , come occupate. Ma il 
Santo inuiò loro quefta imbafeiata:/» nomine 
SanEiifsimtc Trini tatti, perone ipfius uirtutev»-* 
Pfakerify quod predico [te mando amElis> *Vt buie 
fe prottnus fiftant. Vbbidirono à gli ordini d'vn 
incatenatole Fate regnanti? Subito, c fenza 
replica. In vn iftatc comparuero ; ma in qual 
maniera ì Stizzatc,fdegnate,in furiate, vomi- 
tando rabbia, maledizioni, beftemmie. Do- 
menico dal petto cauofli la gioia del Paradi- 
fo,rauguftifsimo Sagramento , e comadò lo- 
sche alla prefenza di quel Dio mafeherato 
fi fmafchcrafscro . Adiuro uos ollaruatas Fu- 
rias Inferni per I/lum, qui cernitis coram hi/ce in~» 
manthus: Palam edtateffi confeftim quae^Vnde, 
& tur lotte ade/ìis: Tuque nominatim prima haru> 
fuperbtfsima beftta , eloquere . Vbbidì ( e come 
poteuafare altrimente?) il Moftro della fu- 
perbia,e difse; Ài al e di Eia dies y qua bue te ftettt: 
M alediti a ftt dia cum Filio, qua huc emiftt . Sic y 
heu> *vna Inora tot annorum conatus nojlros corri- 
pet? Cogorjieuy heu, proderefecretum . Noi , che 
qui auefsimo onori, incenfi,adorationi quafi 
fufsimo Deità celefti ; fiamo Diauoli concin- 
nati 
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nati alle fiamme dell'Inferno, douc oggi te- 
ndiamo per certo di ftrafcinar tutti coftoro, 
E perche non prima in tanti,e tanti anni,che 
fufte in quefto luogo à quello fine ? Il potere 
ci mancò,non il volere.Chi v'impedì ? Bafta 
cièche difsi. A me non bafta ,fuperbo; e così 
rifpondi à tutto, che così ti comanda queft'- 
Onnipotente Sagramentato , àcui deui vb- 
bidire,benche oftinato ribelle,e fchiauo tra- 
ditore . La Canzone,che tu predichi ci trat- 
tenne fin' ora, (difle) pcrcioche giornalmen- 
te fu in bocca di coftoro per ordine del Ca- 
po, il quale non volle ammetter chiche fiau 
ad cfser compagno fuo fenza quefta condi- 
tione,lafciata à lui come fidecomifso(ah ma- 
ledetta eredità ! )da' fuoi Antenati. Non po- 
tefsimo indurre nè lui, nè li fuoi compagni à 
feordarfene vn giorno folo, che fenz'altro 
erano perduti. Oggi aueuamo fperanza, che 
tacefscro,e noi erauamo pronti à farne la fe- 
tta nell'Inferno. Heu(o glorie indicibili del 
Rofario ! ) antiquum eft Oraculum , tot o Orbe re» 
ceptum olimi at arte nojha peni fijpitum. Tu nunc 
inperniciem td noflram inflauras . Portant td <jui- 
dem, hodteque ex antiquo geftanty @jr demtfsitant 
multi: veruni quid faciantjgnorant . Paris tftius 
PrmcipiSy inimicus nofter y eum dpuero garrire td 
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coegit: rvnde dli infueuit\ quanttfuis fefacmortbus 
obfiringeret : necnjllum uoluit commilitone»^ $ 
quinonidemportaretfecu^'gjr oraret . Hodie me- 
ro oh apparatum in procinftu neceffarium arare ni 
dum t'aluerunt. Stc nobispatebantinermes: bau- 
fin <vno : inic <vnd<e,flamm<€ iflhic perijffcnt. E ve- 
ro, Vditori, il racconto,diÌrc Domenico , be- 
cheappalefatodal Padre delle bugie; im- 
percioche fu coftrettocgli da me à marcio 
fuodifpettodi confeflare quefta verità per 
beneficio dell'anime voftre , e per iftruzione 
del Mondo. Securtcredite *viri y egoafflrmo. Co- 
sì parlò il Padre , il Fondatore, il Prototipo 
de 1 Predicatori nel fine. Ed io che dirò ? No 
farò qui altro fe non efclamare , dopo noa# 
ordinaria ammiratone: O potenza, & potenza: 
d'un Cadauere ! Benché io elclami, sò co tut- 
to quefto quelche dico in dire :0 potenza* 
d'vn Cadauere! Echi non ammirerà la Po- 
tenia del Santifllmo Rofario, auendo impe- 
diti , auuiliti,e legati li Rodomonti di abiflb> 
Falfa tlla Cantilena (confettarono eglino di 
propria bocca) Ater/* multe* i$ ludatctfcmper 
hoc impediuit $ hi emm omnes iuffu Prmcipis omni 
die falutahant dlam . O che Potenza ammira- 
bile! Oche Potenza indicibile! Vfcìàluce 
nel famofo teatro dell' Vniuerfo , e nella C it- 

Pp tà 
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tà compendio d* vn Mondo , fono duoi luftri 
yna degna Opera d' vn tlluftriflìmo, che me- 
ricaua al giuditio d'ognuno , che riflette al 
fuo gran merito, più d'vna fiata la Porpora, 
dipoli . ncor^o^che nel Difcorfo decimo così dà 
principio al primo Capo : Sfiammiamo nel pri* 
mo luogo {he cofia pala Potenza . Ella è tanto no- 
bile , chele prime origini della fiua profapia non fi 
poffono cercare in altro Archivio^ che nel Cielo . Nei 
Capo fecondo ( procedendo egli da faggio) 
dopo la divininone della fua origine,appor- 
ta in che differisca dalla robuftezza có que- 
lle parole:J£«r/?<i efficacia impulftua>quando è in 
run huomo folo fi chiama Rotujiezia : quàdo fi tro- 
ika in una moltitudine fi chiama Potenza . Con- 
chiude finalmente nel principio del Difcor- 
fovndecimo conuenire la Potenza non alla 
qioltitudine,come moltitudine, ma come fa- 
uorita dair Vnità . S'io non m'inganno tutta-, 
quefta dottrina ferue à difédere la mia efcla- 
mationeinlodedel SatiffimoRofario: O Po- 
tenza d %f vn Cadavere ! Se per mezzo fuo ve- 
defsimo tenuti à fegno anni, & anni , luftri, e 
Juftrii primi Prencipi dei Regno Tartareo, 
li quali ardirono combattere có eferciti ce- 
kfti,e ribellarfi dal Rè de' Regi , bifogna di- 
re, che fia vera Potenza quella del Rofario 

di 
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di Maria ; impercioche il grà potere dell'al- 
tiero Lucifero,ede'fuoi fuperbi feguaci non 
può incatenarli cerco da altri , fe non da vna 
profapia del Cielo , com'io vi predico,il 
fa ri 0 , à cui non manca nè la Moltitudine» nè 
TVnità, racchiudendoli in vn Rofario quin- 
deci mifteri , e cento cinquanta Auc Marie. 
Siche della Monarchefsa dell'Empireo fotto^ 
il titolo del Santiflìmo Rofario pofsiamo di- 
re cioche di lei fcriffe Riccardo di S. LofccK 
zo: Maria potetti efl dà protegendum . V fide ipfi Lib. i.dc 
potejì fecurc dicere feruus ems tllud Job 1 7. PotK-+ ™ ' 
me mxtd te> & cmnfms manus pugnet contra me. 
Non ordinario, il confeflò Signorile il pote- 
re de' Rettori delle tenebre . Poffono far gri 
cofe nella Tefra , nell'Acqua , nell'Aria , nel 
Fuoco,e fopra tutto in danno de'miferi Pee- 
catori,perche fono quefti loro vaflalli, ferui, 
fchiaui col prezzo d'vn dilettuccio , e d'vna 
fodisfattioncella all'Inferno venduti libera- 
mente^ con gufto . Ma tutto il potere infer- 
nale fi auuilifce infallibilmente, come vdifte 
nel mio racconto, colla Potenza del Cielo, 
che grandeggia in Maria Rofariante ; e così 
riuolti à lei dir pofTiamo cioche le diceua S. 
Giorgio di Nicomedia: Htkes uiret infuperd* 
biles/obur inexpugnabtUyfte immenfam tudfn ctt* 
i ' Pp z f»tn- 
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- nkntUm fuperet multttudo peccatorum . Jfi/ f « * 

rery?y?jf Potenti *>nihil tuis rep ugnai <v:ribus : Ow- 
w/d cuiunt tuo injfni y omnia tuo obediunt imperio, 
omnia, tu<c pote/ìatiferuiune. E n'apporta il San- 
to eiFicacifsiraa ragione : Te omnibus fuis ope- 
ribus rcddit excel fiorerai m tenatus ejì. O come 
và quella à propolìto pel mio propofito ! In^ 
Maria è Potenza foura l'ifteflbgran poterò 
dell'abito vnito à danni de* mortali , perche 
hà in feno l'Onnipotenza , che degnofsi na- 
feer da lei. E come non farà ogni Potenza in 
Maria adornata col titolo del Rofario , fe in^ 
lei fotto quella formalità pompeggia noru 
folamente Crifto nato , ma ctiandio morto 3 e 
rifufeitato:' In nomine lefu> diceua l' Apoftolo, 
omnegenu flectatur cAejìium, tcrfefìrium y & in- 
ferorum . Al Nome di Maria del Rofario ( re- 
plico io) la quale racchiude in fe Giesù nato 
per noi , morto per noi , rifufeitato per noi, 
cede ogni potere, e del Cielo,e della Terra, 
e dell'Inferno. O gran Potenza ! E fe «li altri 
eloquétifsimi Dicitori negli antecedenti fet- 
te giorni vi inoltrarono la Potè za della Rei- 
na del Rofario in Cielo,& in Terra, e però vi 
difleilPrimo,ehe.... llSecódo... Il Ter- 
zo , &c. Io,come l'vltimo di tutti v'hò mo- 
ftratocon vn miracolo di Maria la Potenza, 

etian- 
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ctiandio nelfvleimofeno della Terra, che -f^ 

l'Abilfo; e così ebbi ragione di efclamaro 
nel fine del racconto ammirabile: 0 Potenza 
d'un Cadavere 1 Come ragione ? Che fi efcla-^ 
mafseò Potenza di Maria, ò Potenza dellM 
Verginc,ò Poceza del Rofario, và bene . Ma* 
ciparue,cci pare fpropofito Udire :0 Poten- 
za d'+nCadauerel Primieramente Potcnza,e 
Cadauere fono cofe incompatibili^ termini 
repugnati>come fe inficine li vniffero Irco,ei 
Ceruo,Huomo,e Camallo, Angelo, e Leone,. 
Luce, e tenebre. E poi fauelliamo vn poco 
(foggiungerete Vpi,come fondati nelle fcié- 
zc) con termini delle fcuole : Pro qHofnffonit 
ly Cadauer in obliquo è O Potenza d'vn Ca- 
dauere ! Se della Genitrice del Verbo ? E da 
quando in qua chiamafi Cadauere Maria , la 
quale viene per bocca di tutti li Fedeli inti- 
tolata giornalmente Vita: Salue Regina y Ài*- 
ter MifericordUj/xta^ Dulcedo ? Se della Diuo- 
tione della Vergine Madre ? E da quando in 
qua dafsi titolo di Cadauere alla Diuotione, 
ch'è Vita dell' Anirna,e della Volontà?Se del 
Rofario? E da quando in qua il Santifsimo 
Rofario,ch'è caufa di moto ai zoppi, ai muti, 
ai me deli mi Cadau cri 3 c corporali^ fpiritua- 
(chetali f ono i Peccatori allo fcriueredì 

Laure- 
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Laureto) fi dà traslato di Cadaucre > Più to- 
fto io doueua efclamare : O Impotenza de' 
Cadaueri. Imperciocheeflendo fimboleg- 
giati ne* Cadaueri iDemonij a! parere del 
Fedcliflfimo Interprete delle facre Scritture; 
quelli- fcourironfi irapotéti nel racconto ap- 
portatoperla gran Potenza,chetrouafi nel- 
la diuotionc del Potétilfimo Rofario . S%no- 
ri,fe conofceflì d'auer errato nella tnia efcla- 
matione,vi pregherei à compatirmi; percio- 
che exaburtdancia cordtsos loquitur. Mi ridufle, 
(direi) la febre oftinata all'orlo della tomba, 
e così tenendo la mente popolata diCada- 
ùeri, proruppi in voci di Cadauere . Ma ere-* 
dercrn^ctoe non errai, &afcoltate le mierar- 
gk>ni . Significai fotto nome di Cadauere la 
diuotione del Ròfario ^ pratticata da quei 
furbi,e fcelerati. Ma come quefta può nomi- 
narli CadauereXVoi ripigliate)efsédo la Ver- 
gine tutta Rofe'Genitrice dei Gigi io, cioè à 
direMadre del Verbo, ch'è Sanità, e VitaJf 
:*x5. come dice l'aureo Grifologo : Verbutn tmm^ 
Danto Sanità cft : Perbum tuum Vita ejì ? So 
l'infermità no hammi confufe le Tpecie Teo- 
logiche , io penfo di fbdisfarui compitamen- 
té-àldubio. 

Infegna il Teflogo efferri dtioi ordini di 

opere 
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opere buone* alcune habent Gratta** ex optrtJ 

operato , e di quell'ordine fono li fette Stra- 
nienti della nuoua Legge, li quali mai non», 
comparifeono da Cadaueri, perche fempre 
grandeggiano colla Vita della Gratia*xwr- 
ritis Chrtjii>non ex merito facientis, aut miniftrd- 
tir ili*. Altre opere buone habent Gratiam>fed 
ex opere operanti! 5 &à quell'ordine apparten- 
gono tutte l'opere buone ex obieSlo . Qucftc/ 
polfono elfere di tre forti , ò viue , ò mortifi- 
cate^ morte . Sono viue,quando fono fatte 
di perfone, à cui non manca l'anima dell'a- 
nimarla vita della vita,ch'è la Gratia fanti- 
ficante,& abituale . Sono mortificate , quan- 
do trouanfi in perfone, le quali oprarono be- 
ne, effendo in Gratia , ma ora fono in difgra- 
tia di Dio; e fi dicono mortificate, perche.ri- 
- tornado tali fuggetti in gratia del Cielo, tut-r 
te l'opere buone fatte in Gratia , <fu* remane- 
bant m acceptatwne Diuina y recuperati t faltem ius 
adglonamintegrurn, fe non tutta l'intenfione 
fifica tn proprio fitbietto y come vogliono alcuni. 
Sono finalmente morte, ch'è quanto dire ìil» 
altro linguaggio Cadaueri di opere buono 
quelle,che fi fanno da'Peccatori,perche fen- 
za vita di merito per l'altra Vita . E operai 
buona recitare il Santiftimo Rofario .Echi 
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potf à negarlo? Nutladimeno tutti H Cattòli- 
ci,<:he concedono quefto punto , conuengo- 
no parimente in dire, che il Rofario recitato 
da'Giufti èopera viua, da nemici di Dio è 
vn Cadauere di Rofario . Et in che ftato era* 
no i fadctti Rofarianti, fra quali abitauano li 
Moftri infernali mafeherati di bellezza? Già 
l*vdifte,Signori,e per bocca di Maria : Tutti 
erano Peccatori , infami , ladroni , aflafsmi* 
fcelerati,empi,facrilegi;dunque fegue come 
infallibile confequenza in principi; di Fede, 
c di Teologia, che la diuotione loro , e le re- 
citate da loro Orationi Dominicali,e Saluta- 
tioni Angeliche erano vn Cadauere del Roì 
fario. Equefta diuotione ebbe tal potenza, 
che come abbiamo veduto , liberolli diagli 
alTedij, dalle mine, dagli afsalti , dalle pene 
dell'Inferno ; e quefto Rofario così malame- 
te recitato ebbe tal potenza, che fe non tirò 
con l'auree catene Gioue dal Cielo,fece fen- 
za dubio calare in terra per mezzo di quelle 
corone di fiori marciti l'Arianna del Paradi- 
fo à dar loro il vero filo per vfeire da vn la- 
birinto d'Inferno, impetrò , che la Santifsi- 
ma Genitrice del Verbo procurafse loro per 
mezzo delPatriarca S.Domenico della mala 
vita l'cmenda,degli (regolati coftumi la Re- 
gola, 
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fari, e lafciò in fuo luogo per Comandante il 
iuo diletto, ma con ordine di non combat- 
tere infila aflenza . Seppero ciò per mezzo 
delle fpie gli fquadroni di Sparta , e non fa- 
cciano altro, che motteggiar il nuouo Luo- 
gotenente di timidezza , e di codardia 5 im- 
percioche prcfentauangli ogni ora la batta- 
glia, ed egli, auendo continuamente auanti 
gli occhi il comando rigorofo del Genitore, 
lempre dauafi in dietro. Alla fine non poten- 
do più fopportare tanti rimproueri , pofe in 
ordine Tele* cito , combattè^ vinfe . Tornato 
il Padre informoflìdelfattQ. Echepenfate 
egli facelTe t Vditc, e ftupiteui . Fece prima> 
con gran pompa coronare come vincitore il 
Figlio,e dopo dccapitar!o,come difubbidié- 
te . Et coronato (fcriue Plutarco) Caput àhfci- 
dtt. Che atto 1 Che fuccefib 1 Che cafo ! Che; 
metamorfosi 11 Pad re fi trasforma in Giu- 
dice, il Figlio in Vittima, il Rimuneratore 
in boia , il Vincitore in condennato , le Pal- 
me in Ciprefsi, gli applaufi in lamenti, in fo A 
fpiri,in pianti. Per apprendere i Tebani l'vb- 
bidienza militare Tempre mirauano quefto 
Cadau ere ; fi come li Romani quello del Fu 
glio di Manlio per fopranome rimperiofo , 
à cui fuccefsc il medefimo , che à Stefimbro- 

Rr to. 
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19 . i Se Tebe , e Roma da'Cadaueri di duoi 
Fortifsimi,e Valorofifsimi Cauatieri caua- 

no il fauo della dolcezza militare, ch'èUu 
pronta , e Tefatca vbbidienza à chi regna nel 
Reame di Marte ;noi dal Cadauere d' vn Ro- 
fario cauiamoil mele della diuotione. Per- 
che fe tanto pup à beneficio de'corpi , e del- 
l'anime nottrevn Cadauere di Rofario,che 
non farà vn viuo , e perfetto , qual'è quello , 
che fi recita con riflefsione,& in gratia di 
'DiOyGrattaDciPita xttrnafSignoriygià m'ac- 
corgo d'auer caminato afsai fra Cadaueri 5 
bifogna adefso , ch'io imiti Ottone Impera- 
dore , di cui fcriue Tacito , che dopo auer 
pafseggiato vn pezzo fra molti Cadaueri , 
ordinò che fidefse lorofepoltura. Otho((ono 
• hik fuc parole) cruento adhuc foro per ftrages tacen- 
tmm tn CapitoUum , atque tnde m Palatium nse- 
ftuf , concedi corporafepultur* permifit . Vi prie- 
go quanto pofso, Vditori miei,à fepellirc/ 
nel voftro cuore il Cadauere prefentatoda 
n&e auanti à gli occhi voftri , perche vi gio- 
uerà non poco;teneteà memoria quefto mi- 
racolo y e farete miracoli nella diuotione del 
Santifcimo Rofario. Era legge in Atene, che 
i Cadaueri degl'infami, e degl'empi fi por- 
tassero via fuori della Patria , accioche non 
>; * a PP e ~ 
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Sppeftafsero col mal* efemj>io le ceneri di 
<^uei tali. AtbcHÌs($cx\\xe Plutarco) Sceleftotum 
corpora proietta y Cadauera extra fines Patri* 
deportata funt. Felicitimi noi , fe pratticare- 
mo il contrario con quefto Cadauere del 
Santifsimo Rofario ! Se non lo faremo vfeire 
da' confini della noftra memoria ci farà ca- 
gione d'ogni bene in quefta vita, enei l'al- 
tra; percioche ci farà affettionatifsimi al Ro- 
fario animato per mezzo di cui c'afsicura la 
Genitrice della Verità appreflb il B. Alano , 
che Grattarti) & Gloriam dotta Domtnus\E 
che può fperarfi ,&afpettarG, Vditori miei , 
di meglio in quefta , e nell'altra vita ? Anda- 
te in pace,che non poffo per le mie indifpo- 
fitioni difeorrere più à lungo , e dite à chi vi 
dimanderà , che non vdifte vna predica, mi 
Vii miracolo. 

« 
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GLI O SS E Q VII 

DEL MESE. 
DISCORSO DECJMOQV/4RTÓ . 

.* . . . • • 

i Jn onore della Santiflima Vergine - 

! Loretana . 

•ojll» • ... 

Itì Roma nella Santa Cafa , Chiefa della Na- 
tfione Marcheggiana alla presenza del- 
r£mmentife.e Reucrendifs. Palletta j 
«: e dì altri /ette Cardinali nel pri- 
mo Sabbato di Nouembre 
l'i - dell'anno 1 662. 

in Calendis aut empiete ft in Adenftum exordijs of- 
feretis holocauflum Domino . Num,l8. 

lede orecchio al precetto del 
Ciclo (Emincntifsimi Prenci- 
pi.) vbbidì al citato comanda- 
mmo Diurno promulgato dal- 
l'Onnipotente nel libro de'Nu, 
meri" colui , che inuentò , e Arabili nelle falde 
gloriofedel Campidoglio di Roma Vodicr- 
no trionfo Porporato , che in onore della-» 

Ver- 




Googl 



Dìftorfo DicimoqHtrto. J17 

Vergine Loretana in quefta Chiefa fi cele- 
brane! primo Sabbato d'ogni mefe con di- 
uotifsima pompa, e di Mitre , e di Porpore* 
con fingolarifsimo inuito, e di chi ragio- 
na, e di chi afcolra,con famofifsima con. 
fonanza, e di (frumenti, e di vocL Am- 
maeftrato dall' aftutia fenza dubiofù Silla^ 
(à quelche fcriue il voftro Valerio Mafsimo , 
Romani)in dimoftrarfi alla prefenza dcTuoi 
Squadroni tutto diuoto di A polline. L. Sylla 
tfuoties frAium committere defttnabat parutè»L-> 
Apollints ftgnum Delphts fublatum in conffe&u 
militum compleXHS orabat mti promtjfa matura- 
m. Inftrutto d^H-a Politica fù Scipione TAf- 
fricano, di cuidifle Tito Liuio,?tf?» ante ad 
negotia publica y^velprittata tbat yijuam in cella 
Jouis Capitolini moratusfuijfet .Dalla ragion di 
ftatofufuggcriroà Sertorio( dandoli fede à 
Plutarco)di menar feco la bianchifsima Cer- 
uane- viaggi di Portogallo. Dalla fuperfti- 
tiorie Minoe Rè di Creta (ce Tauifa Platone) 
fù introdotto nelle fpeloncheà trattar come 
egli fingeua col Rettor delle Sfere, ftimato , 
ed appalefato à tutti da lui (benché fu (Te in- 
uentione delfuDceruello) per fuo Genitore. 
E finalmente dalla tirannide fù addottrina- 
to Pififtrato l'attuto à ritirarli nella Rocca di 
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Minerua( conchiude Erodoto) per ingan- 
nare colla fua iìmulata Religione gli Ate- 
niefi.Quà voi tutti à pregare il Ritratto del 
vero Apolline, ch'è Maria >Qu*fe Sol reful- 
aensyì riuerire la Camera del fommo, ève* 
roGioue incarnato, à trattare colla Cerua 
tutta candore, Cdndor ejl lucis ttern* , la quale 
porta fcritto in fronte per non effer oltrag- 
giata dalla colpa fioli me ungere , qui* C<tfaris 
fum,ì baciar la fpclonca Vbi jleterunt pedes 
etus , à vifitar la Rocca della Pallade Celefte 
nata dal capo del Padre delumi séza finttonc 
Poetica, fietefpinti ogni primo Sabbatodi 
Mefe in tutto Tanno,ò Signori,non dall'aftu- 
tia, ma dalla Prudenza, non dalla vana Poli- 
tica, ma dalla Criftiana , non dalla feomuni- 
cata ragione di ftato , ma dalla fondata nelle 
Diuine Scritture, non dalla Superftitione, 
ma dalla Diuotione, non dalla Tirannide, 
ma dalla Pietà. E* atto fenza dubio veruno 
di Pietà non ordinaria adorare qui la Ma- 
dre , & il Figlio , proftrati in quefto luogo , 
doue la Vergine diuenne Madre, & il Figlio 
di Dio figlio d'vna Donna. E tributo por- 
porato , e di fingolar diuotione onorar que- 
lle mura, le qual i rapprefentano la Santa Ca- 
fa di Loreto, ch'è il maggior Santuario , che 
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(ia4n terra , di Cattolica ragione4iftato ma- 
tener in riputatione l'vmile lUggiaftfPDk) 
in carne, di vera Politica moftrarfi grato pl©r 
Iiriceuuti benefizi con quelle perlone,dau 
cui fe ne fperano, ed afpettano degli altri, di 
fouranaturale Prudenza ubbidire al Rè de* 
Regi, che l'aueua comandato nel citato luo- 
go de' Numeri colle parole, che vi propoli 
nel tema; e tornerò à replicarle, accioche le 
abbiate pronte nella memoria per darmi ra- 
gione in quefto punto, che pretendo nella 
linea del mio Difcorfo moftrarui, e come 
initi a t iuo, e come continuatiuo , e come ter- 
minatilo ifaCélmdét *mcm , idcjìin menfium 
exordtjs tfferttis Mocaufit*m Damino > jcioè à 

dire chegliQflequij del Mefe comandati in 
quefte parole all' Ebraifmo diletto fono 
quelli che fi fanno qui ogni primo Sabbato 
d'ogni Mefe in tutto l'anno.Siche fin dall'ora 
flì architettata quella gran fabbrica di Mar- 
cheggiana , e Romana d iuotione , à mio pa- 
rere, & accioche fià quefto da voi approua- 
to , vditemi con grata attentione,econ di- 
uoto filentio . Fammi ftrada alleproue l'eru- 
dito Rabbano nel gloffar quefto luogo; itn- 
percioche egli m'auifa , che quefto coman- 
damento Diuino, e quefta folennità iftituita 

nel 
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nel principio di tutti li mefi dell'anno enu 
'ombra , e figura d' vna gran fefta , che far fi 
doueua nella Legge di Gratia Vmbra cmfu- 
turarum (dic'egli) Sic ut @r alia ; c mi pare che 
dice bene , effondo fcritto lOmnta in figura 
contingebant illis. Ma qual'è di gratia quefta 
gran fefta > cheii celebra frà noi nel comin- 
ciarli del corfo Lunare? Hò penfato>e ripen- 
fato,enon trouo altra della corrente, qui 
(labilità ogni primo Sabbato d'oggi mefé . 
E con molta ragione fi è aflegnatjal Sabba* 
te ,e non puntualmente al primo giorno del 
Mefe *pofciachc ficomela Chiefa Cattolica 
hà trasferito il Culto Diuino del Sabbato 
nella .Domenica per non moftrare all' Vni- 
uerfo di Giudaissare \ così appunto chi po- 
fe in piedi quefta folennità per ' l'iftcfsa mo- 
tiuo forfè trasferilla al Sabbato primo del 
Mefe dal primo dì , che per altro , toltane* 
quefta accidental differenza , io ci trouo tut- 
ti li rìfeontri aflegnati nel comando regi* 
ftrato bel detto luogo de'Numeri . In Calcn- 
dis. Veniamo all'efamina di efsi , che farà la^ 
pietra di paragone per conofeere il carato 
dell'aro , che vi prefento . Cominciamo dal 
lignificato del, nome. CalencU ( fecondo quel 
che afferma l'Abbate Laureto) àtcuntiuàCa- 
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leo, éjuad ejl uoco , quia tunc Ponti fex conuocabai 
Populum . Conformati conquefto fentimen- 
to il Mitrato Abulenfe , & apporta l'origino 
delle Calende con quefte parole: Confederar*- i n 
dum autem circa originem Calendarum apudLa- jj 
tinos, quod Colenda à Caltndando dicuntur> quod 
efl computare , <~vel *z>ocare . Eratenim mot apud 
Romanos 3 quod in principi) s menjium fìerentnun- 
din<*,& utfeiretur apud omnes quot diebus dura- 
tur* efjent afeendebat altquis Turrim , @r dicebat 
Coloralo : & quoties ijìam^vocem replicabatjot 
diebus durabant nundin* . Pojlea au tem in Itbris 
menfmmCalend* ift<e defenpufunt , & libri UH 
rvocantur Calendàri] à Calendis, quia menfes in-* 
Calendis inapiunt. Via su datemi ragione,che 
quefta moderna Solennità fia il figurato del- 
l'antica fella delle Calende; percioche que- 
fta è riabilita foura il fondamento dell'Inui- 
to. Caleo,quod efl <-voco . La Gratitudine inuita 
allacotinua afliftenzalaNatione Marcheg- 
gianafauorita foura tutte le Nationi del Mo- 
do colla; Camera Alta , e Baffo del Paradifo: 
Alta,perchc iui intonoffi Virtus Altifsimi obi- 
brabitùbi: Bafla,percbe in elfo canto(fi Eccc~> 
Anelila Domini : Alta,perche inalzata foura i 
Cieli Quem deli capere non poter ant, racchiufe- 

ro quelle mura : Baffo , effendofi al maggior 

S s fegno 
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fegno abbaffata la Grandezza del Cielo ne* 
fuoi cófini: Ferbum Caro fa&um eft . Se la Gra- 
titudine è inuitatrice della Natione Mar- 

cheggiana, il prudentifsimo Protettore di 
quefta fuccefsiuamente va militando tutto 
il Collegio A poftolico, fiche, fe fall à ciò ri- 
flefsione forfè, e fenza forfè non fi celebra in 
Roma Solennità dalle Porpore frequentata, 
al pari di quefta; impercioche nel corfo dell' 
anno (labilmente cóparifcono in quello luo- 
go quafi tutti gli Eminentifsimi del Vatica- 
no àriuerirui la Santifsima Verdine Laure- 
tana con indicibile diuotione. Onde fene' 
fioriti Inietti di quefta fuperba,e famofa Cit- 
tà pópeggiano ogni mefe le Porpore di Pri- 
mauera;in quefta Chicfetta,ch'è vngraiu 
Giardino di Dio, e della fua Genitrice, mer- 
cè alla diligézadel Giardiniere Porporato, 
abbondano in ogni mefe , come vediamo có 
propri; occhi, le Rofe Latine . E fe le Perfo- 
ne della Marca vengono quà chiamate dal- 
la gratitudine,& i Cardinali inuitati dal Col- 
lega Promotore della diuotione, tutto il Po- 
polo concorre per le Calende. Che voglio 
dire 2 Chiamato,& inuitato: CaUncU dicuntur 
à Caleoy tfuoà eft uoco. Ma da chi ? Forfè dalla> 
Mufica? Ma in altre Chiefe Romane fan pó- 

pa 
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pa di fé ftefsi et ia nd io ad otto, e più Cori gli 
Angioli della Terra; dimoftrado e colla me- 
lodia del canto , e col numero de' Cantori 
efler Roma vn Ritratto della c elette Gicru- 
falemme. Forfè da ricchifsimi apparati ? Ma 
quelli vagheggiane affai più belli ,e copiofi 
nelle Sale de'Grandi,e nell'Anticamere non 
rade fiate di Miniftri ordinari; . Forfè dal la* 
bellczza,& architettura degli edifizi? Ma bi- 
fognaua ò fermarli nel Vaticano , ò palleg- 
giare pel Corfo. Forfè dalla liberalità delle 
fpefe? Maquefta fi ammira nelle Ville òdi 
Tiuoli,ò di Frafchati,ò di Roma, in cui fi dif- 
fiparono millioni . Et à qual fine ? O per ri* 
creare le pupille de' Cittadini,ò per aprire le 
bocche de'foraftieri ad encomiare la magni- 
ficenza di Roma , ed à mormorar de* Roma* 
ni,che fpendono il fangue de' poueri per far 
correre con dilettole con bizzarria l'acque^ 
torrenti, i fiumi ne' prati de' Ricchi. Se dalle 
fudette cofe nò liete inuitat i,d itemi chi dun- 
que alla cafa dell' vmanato Dio, e della feco- 
d ifsi ma Ver gin e ogni primo Sabbato di ogni 
mefe dell'anno vi chiama ? Ahsì v'intendo. 
Quefte pouere mura . Nella Spelonca Betle- 
mitica,à quelche ferine il Mellifluo di Ch ia- 
rati al le Clamai Stabuli >clamat Pr^fepe y clamant 

Ssa lachy- 
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lachryrn*,clamant panni \ e nella Santa Cafa di 
Loreto gridano le mura , inuitando tutti ad 
entrami per vfcirne bene addottrinati.Ed in 

che materia. 'In tutte, ritrouandofi in quella 
pouerafcuolail ricco Maeftro lnquofuntom- 
nes thefdurif&pienti4>(èp fciétitDei . Noi ci par- 
tifsimo dal patrio fuolo(così mi pare d'vdirli 
ragionare ) e venifsimo à Loreto per mano 
di Angioli trasferite per mezzo il mare . E 
Cu, ò mortale, Egr edere de Terra r«*,ch'è l'oro 
amato, non efsendo altro,chc terra colorita 
dal Soledafcia di adorar quella bellezza,che 
non è altro,che fango animato: diftacca l'af- 
fetto da tutte le cofe di quaggiù, che fono 
tcrra,e ritorneranno m terra: Egr edere de terra 
tua, e fà viaggio col miniftero degli Angioli 
Cuftodi,che t'aiutano , e della gratia di Dio, 
che ti porta , verfo l'Ifole fortunate , e non ti 
curare di paifare per mezzo d'vn torrente di 
fuoco,e d'vn mare di tempefte, di contradit- 
tioni,e di trauagli, perche così arriuaiì al re- 
frigerio : Tranfiuirnus per tgnem^ ae/aam (odi 
quei,che felicemente viaggiarono da polo à 
polo ) (èjr eduxijli nos in refrigermm . Noi mura 
diamo in Loreto fenza propio fondamento 
ùguifa delle fpecie Eucariftiche fenza pro- 
pia fuftanzaj e Tu accertatile quantunque 
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fi j da molti inni dia to ? p ere he ftabilito ò nelle 
grandezze terrene, ò ne* podi fublimi , ò ne' 
fauori del Mondo, ò nelle parentele de' Gra- 
duò nelle protettioni de' Potenti, ò ne* taléti 
della natura , ò ne* meriti proprij , ò ne* trat- 
tati de* tuoi artifici), fempre farai fenza pro- 
pio fondamento,mentre non farai vnito con 
Dio. Fmdamentaeius di chi fegue il Croci- 
fiflò in montibus Santtis . Vien quà( ti chia* 
mano le mura di Loreto)c rifletti vn pochet- 
to,ò Cattolico j che l'Immenfoper amor tuo 
fra noi fi riftrinfe; e tu perche moflb dalla* 
Gratitudine non lafci l'immenfa concerie* 
de' tuoi ambitiofi penfieri,e deliri) ? L'Onni- 
potente per caufa tua eletTe viuer tri noi iiu 
carcere, e tu perche non efei per amor fuo 
dalla volontaria;prigione del VitioY II Ver- 
bo vi(Te fra noi, come gli fcblari di Pitragora 
ne' primi anni diporjtauanfi nella fuafcuoku 
con rigorolifumo filentio; e tu perche in Ro- 
ma frequéti la Corte di Qyinto Fabio,il qua- 
le fece più ftrage colla fua lingua tagliente* 
de' Cittadini,chc colla fpada crudele de'fuoi 
nemici,e(Tendo egli ftato il Capitan Genera- 
le de' Giouenali, e de* Perfij , & il Prometeo 
hon fauolofo, auendo col fuoco delle fue Sa- 
tire^ della fua maldicenza animate le ftatue 

de' 
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Tac Pafquiniùc de' Marforii : Primus Romàni 
' jwv tvomtcum morbum, quo nunc Uborat, intuiti. 
Dio finalmente calato fra noi,per Te abban~ 

donò la Reggia beata; e tu perche à difpetto 
fuo , e con difpiacere di lui replichi ad ogni 
punto col ribelle Lucifero : In CAum confeen* 
dami Afpiri>brami,procuri à tutto potere sé- 
za la Regola aggiultata ( che fù il mancame- 
to del primo Angiolo precipitato ) ad efler 
cfaltato nel Ciel Romano. Vdiftegià, Vdi- 
cori, le voci > e le chiamate di quefte mura-» ? 
Dunque la Solennità corrente è delle Calen- 
de,pofciache Calend* dicuntur à Calco>quod efi 
^w.Mà difdice(mi direte Voi,come iaggi) 
ad vn Lettore di Teologia , e di Controuer- 
fie trattenerli lungaméte in vna quiftionedi 
nome. Dite bene: Orsù partiamo dall'etimo- 
logia del nome al lignificato , il quale non è 
altroché di nuoua Luna: In Calendis autè 3 tdejl 
tieomenijs. Diatur Neomenia ( fcriue Lirano) 
a HeosMod ejl nouum, (8jr mene defccius> gjr ac~ 
apitur hic prò Luna. Di celi Luna nuoua(come 
notòrAbulenfe)cww nomter Luna incipit lu~ 
tnen recidere à Sole .Nella Santa Cafa d i Lore- 
to>Signori, Maria intitolata Luna dalle fent- 
ture , e da' Padri , nuouo lume riceuette dal 
Sole del Senato Diuino, con riceuere il Ver- 
bo 
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bo eterno, di crii càtiamo : Lumen de Lumme\ 
ò pure ebbe qui nuouo lume dall' Ambafcia- 
dore celefte quàdo le fù detto: Ecce conciptes, 
(@jr partes Filmm > & uocabis nomen eius Iefum\ 
ouero fù arricchita di nuouo lume quefta-» 
Luna dal Sole della Beatitudine , e della Di- 
urna Eirenza,atteftado vn torrente di Padri, virid. 
ch'ella in quelle mura nel punto della Con- M *£ d * 0 
celione del Figlio di Dio fù coll'intuitiua vi- 
fione della Santilfima Triade fauorita . Dun- 
que fé da nuoua Luna per tante ragioni co- 
pari Ice Maria nella Santa Cafa Loretana,quì 
non abbiamo à dcfiderare il lignificato delle 
Calende,ritrouandofi in efla t Neomema y falicet 
"Nona Luna , beche p altro no manchi in que- 
fto Cielo alla mia Luna fenia macchie il Ple- 
nilunio ; & è priuilegio della miftica Luna^ 
auer infieme è l'vno,e l'altro nell'Incarnatio- 
ne del Verbo y eflendo Luna nuoua,e Luna-» 
piena . InuenifìiGratiam , le difse l'Angiolo. 
Ecco il lume . Apudquem ì Dimanda Crifolo- ^ 
go. Rifponde coll'Arcàgelo Gabriele : Apud 
Deum . Ecco il Sole, da cui è nuouamente il- 
luminata la noftra Luna. Quantum ? Segue ad 
inueftigate S.Pietro Crifologo,e foggiunge: 
Quant&m fuperiusdixerat: Plenam.Et <veri Ple- 
namrfu* largo imbre totam funderet, & wfupde- 

ret 
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ret Creaturam . Eccola rioftra belliffimaLuiìi 
tutca piena^e talmente pifcna,cheie n'ammi- 
ra l'ifteflb celefte A mbafciadore, còhchiude 
il Santo Arciuefcouo : Stupet Angelus totur*-* 
Deum rveniffe intra, Virginalis Tteri angufiiaf, 
cui tota fimul angujìa efl Creatura . La gran rifo- 
. lutione (labilità nel Senato Diuino,epofta in 
efecutione di racchiudere llmmenfità neli" 
anguftia deirvtero Virginale , e delle mura* 
di Loreto rapprefeiitate da quatta Chiefec- 
ta, facci venire ànotitia di non mancar nel- 
la corrente Solennità della Fetta delle Calé- 
deil motiuo, il quale era (à quelchè affermai 
Nicolò di Lira )pef render grafie all'Onni- 
potente dell' inefplicabile beneficio della* 
Crèatione. Fttbat autem ( dic'egli) h*e Solem- 

mtaspropter beni 'fi cium Creationis, ideo fìebat in^ 
Nouiluntorfuia mutatio in tjìis inferiortbus magts 
■ apparet fecundum innouationemLunt^uàm tem- 
poribus alijscommuniter * Volete fapere , ò Si- 
gnori^come intitola il piangete Profeta l'im- 
portantiflìmo negotio (ch'è il fondamento 
della fabbrica della fetta prefente)racchiufo 
Hicr.31. nelgabinettoLorecano?Creatiqne. Qreauit 
Dominus nouumfuperterram: F smina ciuumda- 
bit <viruni. Spiega Laureto nella fua felua fio- 
rita di Allegorie quefta nouità creata, e dice 
1 . E/i- 
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Ejl ipfe Ch tJtuSy feu eius Incarnata ; e ben fi di- 
ce Creatione quefto miftero ineffabile , quia 
Creatioejl exnihilo , eTIncarnatione exprtui- 
fwne peccati origmalis , ch'è vn nulla al dire di 
A svoltino . Sme ipfo factum ejl nthil, idefl pecca- 
tttm. Eie la fingolarilììma grada d'eifer in-, 
terra comparto il Re del Cielo à foftenere, à 
nobilitare, àdiuinizzare l'vmanità, che ad 
ogni paffo cadeua.che trouauafi,& auuilita,c 
fatta lchiaua di abiffo, chiamafi da Geremia 
Creatione; Titteffo titolo dar fi deueall'ine- 
fplicabik beneficio conceffo alle Marcheg- 
gianc contrade col dono di quel Santo luo- 
go, in cui perfettionoflì il Sagramento Diui- 
no ; percioche/a/f *x nullo prtfuppofito [ubicelo 
morali , per laqual ragione lujlificatio Irnpij 
nella fcuola dell'Angelico fi dice Creatione. 
( Cor mundumcrea in me Deus. ) E qual merito 
precedette nella Marca per quefto premio? 
Echi prima di fermarfi quelle mura pelle- 
grine, Tinuitò col defiderio ? Chi nefece^ 
iftanza alla fignatura di Gratia? Chi procurò 
fpedirne le Bolle nella Dataria del Paradifo? 
Ninno prefentonne vna fupplica al Cielo; 
niuno ci fpefe vna parola ò collaMadre,ò col 
Figlio , à niuno pafsò pel penderò nè meno; 
dunque feiHauore celefte della Giuftifica- 

Tt tione 
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tionedel Peccatore chiamafi Creatione /«- 
efie morali, perche nthd fupponit meriti, fai te»t~> 

de condono (lafciando in contefa ai Teologi 
fi ibi intercedat meritum de congruo) alla dona- 
tiune liberalillìma fatta del Ciel terreno alla 
Marca deuefi dare pariméte il titolo di Crea- 
tone per gl'iftcflì motiui . Siche refta proua- 
to d'auer noi neirautunno della t'erta correte 
U frutti delle Calende ; impercioche kfìeg- 
giamo per caufa della Creatione, come ]'E- 
braifmo addottrinato dal Cielo: Fiebath^c 
folemnitas propter ben efi cium Creationis .11 Dot- 
tiamo Olealho apporta vn , altro ) &eftìca£#' 
in c. i2. motiuo della Solennità delle Calende. Grati 
Num. ani?ni e/ì([ono le lue parole)ww fuiutn beneficia 
referre cum primum dauturjed plus cum eade'n-» 
repet untar y ($/ multiplicantur . Memento autem 
ubi prò max imo munere luminaria c*lejita dona- 
tii. Etquod quetnadmodum propter maxima ho- 
minum jcelera fubtraclafunt tempore diluuif : ita 
maxima Domini mifericordta tempore S. fìoach 
r.eflituta. Si ergo obnoxius beneficio es , quia tibi fe- 
rnet repttuta funt>cur non eris cit tibi fmgulis men- 
fibus exhaufla , e/uafi reparantur ? Cum ergo Luna 
ifiiolibet menfe defeerc utdeatur : woluit Domi- 
nus tegratum effe eius reflitutiom .Echi nò am- 
mirerà la (ingoiar Prudera delllftitutorcdi 

que- 
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quefta Solennità ? Volle fi feftcggiatte nel 
primo Sabbato di ogni mefe in quefta Chie- 
fa della nacione Marcheggiana, sì per rin^ 
gratiare 1* Vnico, e Trino Nume in vn Mon- 
do compendiatole tal'è Roma) pel conti* 
mio beneficio della Creatione fudetta; sì an- 
* co, perche colla fua eminentiflìma cognitio- 
ne ha penetrato , che ogni giorno , non cho 
ogni mefe per caufa de* mancamenti della-» 
Prouincia, di cui è Protettore, pare che fi 
ofcuri, e manchi del tutto la bella Luna; e co 
tutto ciò torna à comparire à beneficio loro 
tuttaluminofa;eperqueftofcle dcuc lafe- 
ftadclle Calende ; onde portiamo dire : Cum 
ergo Luna. ( hoc efì Àiarta) quolibet tnenfe dejicerc 
njidcatur (hoc cjl timeatur alti dirigere fu dm do~ 
muncuUm oh cutpas>(]u* committuntur)njolumuf 
ejfegrdti eius Refiiruttoni 5 ideoque in Calendts y 
tdeji mmenfum exordijs offertmas holocdufturn~> 
Démtno . Mà di gratia ftiamo a 11 ertiti , che fi 
venghi in quefto luogo ogni primo Sabbato 
di mefe non per cerimonia, ò per cilriofità,ò 
per vfo, ma per offerire ol oca u fto in fteono- 
ic i mento del primo , e del continuato bene- 
ficio. Il primo giorno d'ogni mefe fu dalla-» 
Grecia tutto coni egrato al Sole,e gli Sparta- 
ni portauano le Vittime al Rè , il quale colle 

Tt 2 prò- 
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propie mani l'offeriua al Monarca de' lumi. 
Il fecondo da Atene tutto fpédeuafi ad ono- 
re de' Semidei . Il terzo dall'Egitto fi dedi- 
caua tutto àMinerua . Il quarto dalla natio- 
ne tacciata di poca fede à Mercurio, e così 
oli altri s'impiegauano da altri Popoli per - 
oflequioà chimeriche Deità. E noi non ci * 
sforeremo qui di fpendere tutto il giorno 
ogni primoSabbato di mefe à Maria,ch'è So- 
le dell'vmanità , effendo vnica nelle fue grà- 
dezze,etutt"occhioà beneficare il Mondo ? 
A Maria tanto bella, e perfetta , che da Bio- 
fio è nomata Dea,non che Semidea,c dali\A- 
reopagita farebbe llataqual Dea adoratale 
la Fede non l'auefse vietato ? A Maria-, , 
ch'è la vera Mincrua, poiché Sede* Sapienti*, 
e tal fen/.a dubio diuenuta nella Santa Cala, 
pere he Madre del Verbo ? A Maria , che h è 
dimoftrata cointalia,e colla Marca partico- 
larmente vn Mercurio, efsédo volata(per fa- 
uoriru»)nclle voftre contrade,etiandiocoile 
fuc mura? Siamo conuinti,diretc,efpendc- 
remo tutto vn giorno ogni mefe ; ma ballerà 
vdir metie,mu»ìca,difcorfi . Nó batta quelio, 
nò bafta, Signori . Che ricercarli di auantag- 
gio? L'offerire nelle Calende l'olocanlto: Of- 
feriti} holocAulUi Domino; e dcuehciò fare ve- 
ramente 
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ramence in quefta Sanca Cafa Loreto na . A- 
fcoltatcmi . L'olocaufto , come perfetto trà 
facrifizi racchiude in fe il Genere, e la Diffe- 
renza. Fù conueniente,dice l'Angelico Mae- 1- * 
Uro, che fi offerifsero nell'antica Legge per lo1 ' 
tre Capi all'Onnipotente faenfizi. Primie- . 
ramente per ferrare in faccia all'Idolatria la 
gran porta aperta. Secondo per auereviu 
ponte per incaminaici dalla Terra al Cielo. 
Terzo per moftrare d'auer memoria del grà 
beneficio fatto al Modo colia promefsa dell' 
Incarnatone dell'atto puriflimo. Ad exclu- adi. 
de» darti uiolaviam (fono le parole di San To- 
mais^ad j ' griificaìidum delitum ordinem mentis 
httr?:a?u in Di uni. ad f'pntfìctindum myjìertù Re- 
demptior)isht*man<c per Ckrijìum. Quello famo- 
(o Triangolo del Paradifo in quefto luogo 
có o^ni ragione deue auere il fuo luogo. Per 
fodisrare all'affronto fatto alla vera Dminità 
co' facrifizi offeiti nel vicino Campidoglio 
all'Abifso mafeherato da Cielo , è douero , 
che nelle fue falde noi facrifìchiamo in que- 
lla Chiefetta, la quale ci rapprefenta laCa- 
fuccia in cui il vero Gioue calò in pioggia* 
d'oro in feno della bellifsima Danae di lua^ 
Madre; e doue fimafcheròvjl vero Dio da> 
huomo : Habittt mutntus njt homo. Con quefto 

facn- 
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facrificio ci folleuaremo infallibilmente al 
Ciclo,eflcndo tale Maria, la quale con que- 
llo fra gli altri titoli viene falutata da S.Èpi- 
' fanio: Aue Gratta plenari endidum C^clurn^ <ju<* 
in Cdlis meomprekenfum contmes Deum . E final- 
mete doue meglio , che qui faremo comme- 
morationedegniflima deirincarnatione del 
Verbo, fe dicefi nella Santa Cafa di Loreto : 
tficVerbum Caro factum efl ? Ma partiamo per 
finirla dalla ragione generica all'atonia dell' 
olocaufto : Holocauflum totsì dabatur Deo ( è in- 
legnamentodel Prencipe di Aquino) &tQ- 
tumeomburebatur , ($r ideo dicttur holocauftttm y 
quafitotum incenfum , e però fummè placet Deo y 
equcftofitroua nelfuggetto, che Totumfe^ 
dot Deo. Con quefta dottrina quafi colla fpa- 
da tagliente del grande AlelTandro feioglie 
il nodoGordio d'vna intrigata difficoltà,che 
muoue nella i. 2. q. 1 $6. art.tf . Come ricc* - 
cafi per la perfezione religiofa il Voto della 
Pouertà , per mezzo di cui datur libellus repu- 
di] alla bellifsima Dama del Paradifo, ch'è la 
Limofina , Opus maxime Deo acceptum , al pa- 
rere d'vn torrente di Padri, e come parlsu 
il Boccadoro Medtcamentum , ijuod maxime 
inPtmtentia operaturì E di miglior condi- 
tone , dic'egh , chi non può dar limofi- 
na 
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na per Dio impedito dal Voto della Po- 
uertà > che Lifabetta liberalifsima , la qua* 
le in vn giorno diede quafi tutta la fua gran 
dote per limofina; ( ò degna Principerai 
del Regno Criftiano) che Tomafsodi Vii- 
lanoua , che in pochi anni difpensò va* 
cnez.ro millioneà poueri, e non auendopiù 
che dare, nell'vltimo diede il proprio letto; 
(òldea de'Paftori di Santa Chiefa! ) che 
Carlo Borromeo , il quale diede in vn dì per 
amor d iDio quaranta mila feudi à bifognofi, 
che fù il prezzo del Principato di Oira(ò 
Norma de' Porporati!) che Stefano d'On- 
ghcria, di cui Tappiamo, che offerì Tiftefso 
Regno: Rcguum Scdt Apo/lohc* oktulit ; (ò Rè 
degno d'eterne Corone ! ) e che tutti gli altri 
nobilifsimi feudetarij del Reame della Li» 
molìna . E perche qucfto ? Ecco in pronto la 
iasione chiarifsima del Maeftro addottrina- 
to fra gli Angioli : Qui faciunt eleemosynam 
facrifitium offerunt D*a , qui njoutnàù pdupertate> 
nthtl [ibi referuant^ffevunt holocaufium , quod ejl 
maius fdcrtfcio . Nella Santa Cafa di Loreto, 
doue la nobile figliola di Anna, e di Gioa- 
chino offerì di fc medefima al Cielo perfet- 
tifsimo olocaufto con quelle parole;£r e An- 
cdU Domini , fiat mihi faundnm V trbum tuum^ 
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& il Verbo eterno co' fatti: Verhum Cmfa&H 
eft^ in Abitami in nobis. . , . Qnod de nofko af- 
jitmpftt, dice S. Tomafso, rota»* nobts contulit 
adfalutem, niuno deue comparire peraltro 
fine,fe non per offerire (come nel figurato 
della Solennità delle Calende) vn'olocau- 
fto,non materiale, ma fpirituale . E qual farà 
quello? Holocatifìum ( dice S> Agoftino ) dici- 
tur ipfum martymum^uo totus homo offertur Deo. 
Pafsò il tempo ( glorie al Cielo ) che Ronia^ 
era vn' Affrica,popolata di Moftri,di Tiran- 
nie di Carnefici impiegati à fare crudeli/s/- 
maftragc, edelle pecore, e de'Pafterrdel 
Nazareno; dunque ad eflo non pofsiamoquì 
offerire quello nobilifsimo olocaufto del 
Martirio. E perche nò , ripiglia il Papa mo- 
rale? ?&/ fine ferrod fiamma martyres effe pof- 
fumiés fipatientidin corde rettnemus . E fc non vi 
baftadelIaPatientiail non ordinario marti- 
rio, chi v'impedilce à non elfere con tanti, e 
tanti eroi della Chiefa martiri col defiderio* 
fapédo, chea quello fine fono vediti di Por- 
pora gli Eminentifsimi perricordarfi, che 
deuono ftar fempre apparecchiati à dare il 
fangue per la Fede ? Ma non tutti han genio 
ad efser Martiri per Dio, martirizzati per al- 
tro ò nelle Corti colle fperanze, ò nel Mon- 
do 
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do colle miferie. E per quelli non mancherà 
oiocaufto da offerire nella córrente Solenni- 
tà delle Calende,affermando Girolamo,chc 
per oiocaufto s'intende la Purità della Vita; 
foggiungcndo Origene, che Holocauflum etti 
offertali CAibem agit Vitame atteftando Filo- 
ne, che V tàmia holocaujiiy quam fibi prouidet 
Deus dicipoffltnt aftus potentiaru ordinati d Deo\ 
concludendo Laureto Holocauflum quoque** 
offerre eji totam mentem igne compuniiionis ince- 
dere) njt in ara amori 5 cor ardeat, & quafi delitto, 
propri* fobolis inquinamela cogttationis exurat. 
Quelh fono o!ocaufti,che fi poffono,e deuo- 
no offerire da tutti li feguaci del Redentore; 
imperciochc ognuno di noi viuer deuc fat- 
tole bandiere del Crocifi(To,e nell'efercito 
de' Cattolici vcftito d'armi bianche, cioè à 
dire con purità di Vita; ognuno nel fuo ftato 
otVeruar deue la Caftità , & ordinare le Aio 
Potenze, l'intelletto con vna Fede viua,eco 
vna Prudenza Criltiana,Ia Volótà colla Giu- 
ftitia infufa,la parte concupifcibile colla Té- 
peranza fouranaturale , l'appetito irafeibilc 
colla Fortezza celefte ; ognuno finalmente 
dedicato nel Santo Battefìmo non alla Dea* 
Veda, ma alla Beatiflìma Triade , è obligato 
mantenere nell'altare del fuo.cuore il fuoco 

V u della 
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della vera diuotione, ed offerire al yew> Ni*- 
me il fuo animo in facrificio, e le fue vifcece 
in olocaufto. Chichefia lo farà co gran gufto 
no che volétieri,ò$ignori,fe riflette vn poca 
aUolocauttooflfertoda vn Dio per amor nio- 
(Irò nella Santa Caia di Loreto, Vn Dio offe- 
risce tutta femedefimo per Hmomo,c quefti 
non offerirà tutto fe fteflo per Dio ? Se crede 
veramente al priruo punto,adempirà perfet- 
tamente il fecondo nella Milzadella fua vita. 
E fe trafeura quefto vltimo,fomminiftra mo- 
tiui da fofpettare cofondaméto , che ò tUfttb^ 
ò pochillìmo egli Crede in Roma , ch'ali*' 
tropoli ) e Reggia della vera Fede Cn£§aaa 3 
Cattolica, ed Apoltolica . ■ 
* ... .i 

> V 

4 

% 




* 

t 



1 . 

IL 



Digitized by Google 



i • 



339 



I L DO NO 

SINGOLARE VNIVERSALE."' 

DISCORDO DECIMOQVINTO: 

Per la Solennità del Ca rmine. 

• . • • • . . .1 

In Napoli,mentre era Lettore di Sagra Teo* 
logia, nella Chiefa della Vita de* Padri 
Carmelitani deirofleruaiiza . 
. Nell'anno 1 66 j. 

IOSPIRAVA appreflbleriuedel 
Tebro di Odenato la molto ge- 
nerofa, ma poco felice Confort 
te; e con ragionerò Napoli. Al* 
lemaffimc delle fuenture, alle 
crome delle grà perdite, ai contrapunti del- 
la rea forte,alle fughe delle gràdeMe,ai pa& 
faggi delle Corone , alle tripolc delle felici- 
tà, al Baffo del fuo mifero fiato , al Tenore 
de' fuoi infortuni; , al Cótralto delle fue Vit- 
torie,al Canto de* fuoi nemici , alle battute 
della Fortuna, all'intiera Cappella delle dif- 
gratie,mancar non poteuano i fofpiri. Sofpi- 
rauala bella Principefsa, impercioehencl 

Vu 2 mare 
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mare inquieto, e turbato d' vna vita infelice/ 
pafseggiano contihuamente dei foipiri i ve- 
ti. Sofpiraua la nobile Eroina, mirandoli tra- 
fportata dalia Reggia alla Solitudine, dal 
Trono al Giardino , dagli Scettri agli Steii^ 
dalle Porpore alleRofe,da preggiati Diade- 
mi alle Corone dé* fiori, dal Regno Vii- 
* la per opera di Aureliano lmperadore , il 
quale pensò con inuiarlaai fioriti apparta- 
menti di Primauera sbandire dal fuo cuore 
Tinuernodel fuo cordoglio. Maònulla,ò 
poco fi confolò Zenobia có ouefta inuenr/o- 
ne,bcnche Cefai ea , auéJo ella fempreauati 
gli occhili gran pafsaggio, che fatto aueua^ 
' dall'Oriente airOccidenre,dairefsere A ma- 

zone ad efser ferua , dall'efser vittoriofaad 
efsere fchiaua,dairefser Regina ad efser vil- 
lana. Adefso,miei Signori,più che mai la có- 
patifeo , patendo vn limile infortunio có e^a 
lei . Dio ve!I perdoni,o Padri della Vita , voi 
tirate à darmi la morte , col rrafpoi tarmi co* 
voilri comandi dal Regno dèlia Sapienza^» 
ch'è la Sagra Teologia, ad vna folitudino , 
ch'è tale fenza dubio il Carmelo, cantando 
Noi à bocca piena à ventidue di Gennaio 
quefta Canfcone:D*«x in Tefferantium Vmus^ 
qui de Car me li folitudmc aàjubeundam ma* tiri/ 
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palmam < B m Anaftafmm euocajti . Oh ! Qjiì ( di- 
rete) nó mancano,afsai meglio,che in Tiuo* 
li,&inFrafchati lefuedelitie. Albcri,Giar-^ 
dini,Fonti,Nobiltà di fangue, di coftumi , di 
fapere, Dottrina,Eruditione, Eloquéza,Vir- 
tù,Perfezione , Santità . Qliì vagheggianfi 
fiori d'ogni forre: Attiui, Cótemplatiui, Mo- 
naci, Romiti,Solitarij,Clauftrali,Eroi,Vene- 
rabili,Bcati,Beate,Santi,Sate Vergini, Mar- 
tiri,Confefsori, Dottori, Caualier^Titolati, 
RèjMonarchijCefari, Abbati, Vefcoui, Ar- 
ciuefeoui , Patriarchi , Porporati , Pontefici 
Ro nani, Profeti, A portoli. Inogni fecolo 
de* nollri vcnticinquc(ranto è che fiamo nel 
Mondo , perche figli del gran Profeta Elia) 
cantar pofsia-.no : Flores apparuerunt in terr/s £™ c,d £ 
no/fra; e fiori d'ogni bel!efc*a,autenticando il impr?* * 
Doctifsimo Francesco di Aiala: InordtneCar- 
melttanofunt ex omnt jidtu Orbis hums . E vero, 
è vero,Signori ; ma è verifsimo ancora , ch'è 
vn gran pafsaggio dalla Reggiadelle fcié^e, 
che può intitola/ fi il Paradifo di quaggiù , 
perche efìSaentia de Dea, ad vna Solitudine, 
aJ vn Monte . Si es Monachus,vo\ mi direte, 
cioche fu detto al grande Arfenio, V&deaà 
JMtntemybbidiCco, Vado al Monte,m'irtra- 
do alle Solitudini del Carmdo.Ma nò afpet- 

uie 
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titc da vn f animo afflitto, perche diuertito 
da vn Cielo, vaghe dcfcrizt&ni del MoQtc^ 3 

Dirò folamentc qualche cofa dello Stendar- 
do priuilegiato, dello Stipulare miracolofo, 
che miro sii quefto Monte, fapendo , che gli 
fu concedo dal Ciclo. Vi parlerò^ con lin- 
guaggio mezzo fcolaftico (la lingua batte, 
doue il dente duole Sfarà* de mentis de lobus 
tra&at arator) dell'abitino del Carminc,Inle- 
gna del Carmelo ammirabile, non che nobi- 
le, e m'ingegnerò moftrarui eflerc flato qqe- 
fìo vn dono del Cielo Singolare,Vniucr/j/e„ 
Fauoritemi Voi d'vna Angolare att emione, 
ch'io vi prometto vn Difcorfo Vniuerfalo , 
che pofla giouare à tutti, e feruirc per ognu- 
no,ed edere intefo da chi che fia. 

L'abitino del Carmine,ltola diGloria,ga* 
la di Paradifo,moniIecclellc, abito di ftima 
grande nel Regno della felicità, è fenza dub- 
bio veruno dono del Cielo ; percioche dalla 
Reina dell'Empireo fu dato al mio gran Pa- 
dre^ Generale Simone Stoch con quelle pa- 
role: Accife,DdeEltfsime Ftlt> hoc t ut Ordinis 
Scapulare,me* Confraternitatis fignum ,7 ibi 3 @T 
cunclis Carni eliti s priutlegtum . In quo tjuts mo- 
riens tternum non pat tetta incendtum . Ecccftgnu 
falutis, Salus in peruults } Fadus Pacts, & Patti 

[empi- 
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[empitemi. Riceuette quello pretrofo teforo 
il Carmelo da Maria fua Protettrice fingo- 
lariflìma ì Dunque fu lauorato quefto panno 
Taumaturgo nelle trame luminofe, vfcì à lu- 
ce qtiefto libro di Vita nella Patria degli 
fplendori , fu comporto quello Compendio 
di Bolle, e di Priuilegi ammirabili nell'Ac- 
cademia dell'eterno Senatojdiciamolo chia- 
ramente . Se dalla Vergine Madre aueflìmo 
lo Scapulare, fu quefto dono del Cielo , per- 
che della Monarchefla dell'Empireo, riueri- 
ta,comeCielo da S.Ep'\fanio:Auegratiaplena y Serm. de 
fplendidum Csclum . Che però fe il Cielo è Su- Uudv - 
. pcriore à tutte le cole vitìbili,la Vergine Ge- 
nitrice grandeggia foura tutte le creature^ 
€tiandiofpirituali,& inuiiìbili ; e così con- 
chiude ilSato : Solo Deo excepto cuntlts Superior 
exijhs : Natura formofior es tpfu Chernhim, Sera- 
phirn y omni exercitu Angelico , cut predicatici* 
Otle/itSjOc terrena lingua minime fujfficitjmò'zte- 
ro y nec Angelomm. Eilcndo Itato quello dono 
del Ciclo non poteua non eflfer fingolare,caM 
tando noi in quefta Solennità : Deus,ejut 3. #- Or. Feft. 
ùfsiméefemper Virginio et Genttrtas tu* Mari*) 
pngulart tituloCarmelt Ordinem detorafli . Non 
ci diede l'Augufta liberaliffima del Paradtfa 
Titulum fmc Re . Ondeper farci ben capire* 
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quella importantiflìma ventala Sagra Ruo- 
ta de' Riti afferma nell'odierne lezioni: flec 
rvero nomenclaturam tantum mumfìccntifstméL 
Virgo tributi^ tutelami <-uerum, ffi Infigne Sa* 
ai Scapularis. Dono veraméte Angolare, Sca- 
pitare inlìgne, abbondante di oro, e di gem- 
nie celefli, ricamato con fiorami di luce , ar- 
ricchito con priuilegi ammirabili . Me<* Con* 
fraternitatis ftgnum . E vn fegno ad Macitum-j 
iftituito dalla Genitrice della Sapienza in- 
creata ; ma lignifica gran cofe à beneficio 
della mifera vmanità . T$ln\ ($r cunei is Carme* 
Itiis Priudegium . Priuilegio tale, che cimette 
inpofscflbd'vn Paradifo, e ci ferue ncllun- 
ghifsimo viaggio della vita prefenrc di paf- 
faporto per non eflere oltraggiati dagli af- 
fatturi dell'Inferno: In quo <\uts moriens <ctcrnum 
non patietur wcendium . Temete , ò peccatori 
della vollra fai uezza,elVcndo flati molto té- 
po fchiaui de' voftri nemici.' Ecce fgnumfa* 
lutis . A chi trouaii fra le borafche, e tempe- 
fte del mondo iomollro il porto lìcuritfìmo: 
Salustnpericulis . Chi geme in mezzo ai di- 
luuij delle feiagure, delle difgratic,degr in- 
fortuni; in quella valle di lagrime, mira in^ 
queit'abitino vn* Iride celefle : F*dus paets, 
& pactifempiterm . Onde fe linde è vna Pri- 
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maucra delle nubi , perche tutta fiorita , vnj 
Autunno dell'Aria apportatrice di frutti Sa- 
poriti di ferenitàjlo Scapulare di Maria gra- 
deggia colle medefime prerogatiue : E vnsu 
Primauera portatile , ricchifsima di tefori 
odorofi : E vn' Autunno perpetuo abbonda- 
ssimo di frutti dolcifsimi . Fulmini pure co 
le faette del fuo rigore l'eterno Giudice, c 
colli raggi della fuaGiuftitia il Sole diuino f 
quelli fiori mai non marcifeono; perciochc 
Tu Onnipotétealla vifta dell'abitino, ricor- 
dàdoti de' meriti, e deirintercefsione,e Pro- 
tettionc della tua Madre , Cubito à compaf- 
fìoneti muou i : Cum hratus fueris mifertcordU 
recordaberis . Venghi pure l'Inuerno de* tra- 
uagli/Jellc Croci, delle miferie, delle perfe- 
cutioni,nel picciol mondo dell'huomo; affai 
meglio , che negli orti Perfiani , e nell'Ifolc 
fortunate Tempre godiamo in quell'arbore i 
frutti. FruBus tius dulcis gutturi me* . E fe go- 
de tante prerogatiue l'abitino Carmelitano 
fecfo dal Cicft>,chi non lo dirà Dono Singo- 
lare ? Vantafi l'Arcadia d'auer riceuuto vxu 
dono Angolare dalla natura,ch'è il fuo famo- 
fo Alfeo , il quale entra in Corte d'vn Sere- 
nifsimo , (benché no rade fiate tutto turbato 
fi moftri) perche in Corte d'vn fratello di 

Xx Gio- 
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Gioue,e non gli manca il Regno ; pofciachc 
hà per fuo Scettro il Tridenti , e per Reame 
il Mare. Entrato egli in quella Corte non di- 
portafi,come gli altri Fiumi, quatunque rea^ 
li,da corteggiano, perche nò mutali col fof- 
fiar de' venti , non fi cangia ài ìriuolgimento 
delle bandarole,non imita li Tempre mutabi- 
li diportamenti del Prencipe v A dire il vero 
è fingolare nella Corte di Nettuno PAlfeo,e 
vi pompeggia nó daCorteggiano,ma d'A m- 
bafciadore , matenendoui il Tuo pofto Ango- 
lare della dolcezza. Egli come Cittadino di 
Arcadia aurebbc douuto amare non poco il 
Sale,fimbolo della Sapienza,Numeriiterito, 
& inccnzato nel fuo paelc *, con tutto ciò,co- 
me amante di Aretufa, (cred'io)moftroflenc 
perpetuamente nemico , eflendo pur vero, 
che Amareyffi fapereuix Deo conceditur . Sareb- 
befi infallibilmente datoà conofcere aman- 
te fciapito, feauefle moftrato diauerbifo- 
gnodiSale. Trouauafi ben preparato à vo- 
ler bene, à che fcruiua per lui il Sale,che fer- 
ue per condimento? Egli in conto veruno 
voleua a^^hiacciarfi nell'amore della fua di- 
letta, e però nò ammetteua foura Tacque fue 
dolci il Sale . Afpiraua à nozze , à che fino 
portare in bocca amarezze ? A che propofi- 

to 
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to col Sale,fimbolo della fterilità? Non li v5p. 
ta,non fi gloria di.prcggio maggiore chi a- 
ma,che d'elfer Fedele; con ragione dunque 
l'Alfeo tutta amante non volle riceuere ac- 
quaie Sale nel Tempio di Tcti,acciochen5 
fuffe motteggiatò,ò digli Accademici, oda 
Pocti 5 ch'egli auena cangiatoFede,pche s'e. 
ra battezzato coll'acqua,c col fale nel Marc. 
Seruali il gran Profeta Elifeo del Sale per fa- 
re inucrminire l'amarezza nell'acque. Com- s.Ambr. 
woratw oppidi bona eft (diceuano i fuoj Gittadi- ct,87 " 
ni) ,fed aau<€ maU-> 0/ jlerilcsjutit. Tane prtee- 
ptt Jibi davi <uas fic~tile } ($r recondito m co fale><ve- 
mens ad exitus aquarum proiecit in aquas dicerts: 
H*c dicit Dominai: Sanata aquas ijìas'y & non~> 
eritxx eisjnoriens , ncque fìertlis , (gr [anatre flint 
aqu*e rvjque m ìnunc dtem . L* Alteo non aueua-» 
certo bifogno di fare il partito col Sale, cfse- 
do tutto dolcezza nell'acque fuc . Macoru 
tutto , ch'egli fia fenzafale moftra gran falò 
in ricettare il fale,ar2;omcntando così ad Ino- 
mtnefn contro il fale dichiarato fuo nemico: 
Tu benché fij di focofa natura , con tutto ciò 
fuggi dalla Corte del Précipe Porporato fra 
gli elementi,allontanandoti,e faltandofem- 
pre dal fuoco. Ora chemerauiglia, che io 
benché fia d'acqua comporto non voglia fa- 
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re camerata coll'acqua falfa del mare ì S'è 
dono fingolare della natura fenxa dubio al- 
cuno il Fiume defcrittoui , perche fempre in 
porto di fua dolcezza fra le procelle , e tem- 
pefte dell'amarezze 5 s'intitoli l'abitino del 
Carmine Dono Singolare della Gratia , gia- 
cile in mezzo al mare amaro delle feiagurc, 
e dell'infelicità mondane è tutto dolcezza^, 
Signum falutis , Satits in periculis , F<tdus pacis y 
(jfrpaàifempiterni. Ma no vorrei, chepenfaf- 
iì,ò Napoli , che per effere Dono del Cielo 
fingolare l'abitino priuilegiato , fia efclufo 
dalla famofa Republica dell' Vniuerfalità , in 
cui fe furono ammefse l'Idee Platoniche,de- 
uono auer luogo l'infegne Mariane . Molti 
Vniuerfali da' Filofofifono riconofciuti,e ri- 
ucriti. Datar (per feruirmi del loro linguag- 
gio) FhiuerfaU in Reprtfcntando , tn Effendo , in 
Caufandoyin Predicando . La fpecie imprefla , e 
I'efprcfla godono nel primo Seggio dell'V- 
niuerfalità.La natura attratta comune à mol- 
' ti, autfeetmdum rem^autfecundumrattonem^ nel 
Secondo. L'Onnipotente, i Cieli, il Sole nel 
Terzo. Il Genere, la Specie, la Differenza, il 
Piopio, l'Accidente nel Quarto . 

— Qu* fparguntttr in omne? 
• Jnfe mixtatcnet _t . 

dell' 
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dell* Vniuerfalità quefto Dono delCielo (in- 
goiare . Primieramente non può negarfi ef- 
fere Vniuerfale, cfsendo vno comune à mol- 
ti. Ma Tentiamo tutte le Piazze delPVniuer- 
fai ita fe gode in effe quefto dcgniffimo Ca- 
ualiere,che riconofce lafua nobiltà,& origi- 
ninoli da Troia diftrutta, non da Cartagine 
incenerita, non d'Atene defolata, nóda Ro- 
ma fu p erba, ma dal ni ed efimo Ciclo, corno 
habbiamo dichiarato. Gode nella mia fenza 
dubio veruno, dice la Prima, rapprefentan- 
do egli molti, eftraordinarij priuilegij dati 
per mezzo fuo al Mondo dall'Onnipotente 
Monarca. Fi venire in cognitione di moltif- 
fime Bolle fpedite à fauorc dell'vmanità nel- 
la Dataria cclcltc^ $r Gratis aduerbialiter , @r 
in cafu danài* AducrbialiteY> perche nulla fpen- 
defsimo per riceuere Bolle d'inueftitura di 
Benefizi eterni , d'Abbatie, e di Prelature^ 
perpetue. In cafu dandi, perche bifogna efler 
grato colla diuotione alla Vergine Augufta, 
noftra infigneBenefattrice,fé vogliamo aue* 
izYExctjuatur Diuino alle fue Bolle àfauor 
noftro fpedite . S$gi abftinentid modicam(dicc /o ^J 
la Sacra Ruota de* Riti ) precefyue paucas eis * 
frtfcriptas frequentarunt , ac prò fui flatus rat ione 
.Caflitatem colucrunt P mat quo piane affetta , du rn 
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igne Purgatorio expiantur , folari y oc in C*tlejiem 
patriam obtentu fuo cjtèantociùspiè credit ur efferrc. 
Ma vediamo vn poco, che determinatamen- 
te rapprefenta quefto Vniuerfale m Repr*- 
fentando. Accipe. Chi lo riceiie colle debite di- 
fpofitioni,e chi lo porta, come dciie, fubito è 
dichiarato feruo fedele, vaflallo amato,cor- 
teggiino fauorito , della Padrona del Mon- 
do, della Principefla del Cielo , dell'Augu- 
ftifsima dell'Empireo. Ti par poco quello? E 
affai. C'è di auantaggio . Accipe . Per mezzo 
di quella vede trasformafi in Senatore , non 
di Roma,ò di Vcnetia,ma del Carmelo,e del 
Cielo, in Cófigliere intimo della Corte Béa- 
ta,in Miniftro principale della noftra Reina, 
Regnante nel Regno eterno. Ti par poco 
quefto ? E affai. Ce di auantaggio. Accipe. Se 
l'abito non fa monaco,qucfto fa ( gran cofa, 
ma vera ! ) più che Monaco,c più che Abba- 
re,poiche fà Licétiato per l'eterne grandez- 
ze,Fratello della Spofa dell' Altiifimo, Figlio 
adottiuo della gran Madre di Dio. Ecce Ma- 
ter tua, ò tu che porti , come fei obligato , lo 
Scapulare . Ti par poco quefto ? E affai . C'è 
di auàtaggio. Accipe. Hai in poco panno epi- 
logati col ricamo di Maria priuilegi, fauori, 
grati e , benefìzi , Indulgenze inefpli cabili . 

Dun- 
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Dunque fe tante cofe rapprefenta l'abitino 
Carmelitano è fenza difficoltà Vniuerfale in 
Rapréefentando. 

La Specie^nomata da faggi Intelligibile,che 
gode in quefta Piazza, àmio parere godo 
nella feconda parimente>ch'è dell' Vniuerfa- 
\\ùinEffendo,s'h vera (come la difendono! 
noftri famofi Eroi di Alcalà , e di Salamanca 
nel corfo Filofofico,e Teologico)ropinione 
di quei Tornirti , che infegnano efl'ere l'iftef- 
fa numero natura, e nella fpecie imprelfa , o 
negli oggetti rapprefentati , auendo fra loro 
fimpatia , e relatione di fomiglianza . E fe> 
qualch'vnodi Voi non vuol concedere que- 
lla prerogatiua alla Specie imprelfa , non la-» 
nieghi all'abitino del Carmine,di cui fi veri- 
fica la diflìnitionc dell' Vniuerfale inEjfendo, 
affegnata da Logici : Efl nvnum Aptum natum 
ad ejfenduinmultts. Zoppica, è vero,ildifcor- 
fo dalla Potenza all'atto , ma procede à drit* 
tura dall'atto alla Potenza;fiche conchiudafi 
non mancare quefta potenza comunicatiua 
à quello dono del Cielo Angolare, giachc» 
giornalmente lo miriamo in molti, e co mol- 
to loro vantaggio . E quanti fono fcritti alla-» 
Confraternità del Carmine ? E quanti fi ve- 
dono con quella vefte,non alla moda, ma al- 

l'an- 
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l'antica, non alla Spagnuola, 6 alla Francefé, 
ma alla Carmelitana ? £ quanti militano fot- 

to quefta gloriofa bandiera ? Senza numero; 
di ogni età,di ogni feflb,di ogni condizione, 
di ogni ftato , piccioli, e grandi , huomini, e 
donne,faggi,efcmplici,nobili, e villani , Ca- 
ualieri,e Cittadini, Titolati, e Vaflalli, Pren- 
cipi,e fudditi; Monarchi , e ferui . Non ifde- 
gnano i Ileligiofi oflcruantifsimi accompa- 
gnare l'abitino del Carmine colPabito loro* 
gli Abbati colle Mitre , i Vefcoui co' Pafto- 
rali, i Patriarchi col Pallio, i Cardinali collo 
Scarlato, i Rè cogli Scettri , le Regine colle 
Porpore,g}lmpcradori , e l'Augufte con le 
tre famofe Corone,li Romani,e Sommi Pon- 
tefici col Camauro, e col Triregno. Dunque 
s'intitoli l'abitino fauorito Vniuerfale 
fendo, giache in tanti grandeggia , e non può 
negarfi , vedédofi pédere al collo, come pre- 
tiofiflìmo, e celefte monile , di perfone innu- 
merabili . Ma non vorrei , che vedendo voi 
continuamente pédercal collo di tanti que- 
fto Bambino Gigàte ( Bambino , fucchiando 
il latte dalle Poppe dell'iftella Genitrice del 
Verbo,Gigante, dando la fcalata alle Stelle) 
giudicartele nulla facefse; impercioche sò 
à dirui , che opera tanto , che deue dirfi Vni- 
uerfale 
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ucrfale inCaufattdo . Parlino in loro linguag- 
gio i Borghi , IcCittà, le Prouincie, i Regni, 
i a Afia,l'Aftrica, rEuropa,l\America, la Ter- 
ra^' Acqua^l'Aria, il Fuoco, quante meraui- 
glie,quanti prodigi, quanti miracoli hà ope- 
rato, &: opera giornalmente lo Scapulare ; e 
niuno dubirerà,chc porta intitolarli Vniucr- 
falein Caufando. Atyjfus dedit <vccem fuam 
foura quefto articolo . Se il Cefare de' Pia- 
neti per efl~ere,come l'intitolano i Filofofan- 
ti, Vniuerfale inCaufando penetra co'iiidi 
raggi a produrrc.negl'intimi nafcódigli del- 
la terra i tefori; Io ( dice l'Inferno Purgante) 
attefto, che l'abito di Maria à guifa di Solo 
nelle vifecre mie oro di cófolatione, e gioie 
fouranaturali produce . Non poteua no pro- 
durre gran cofe queftoDono <lcl Cielo Sin- 
golare,perche i doni del Cielo non fe ne fta- 
no in otio . Mi pardi fentire, che i Caualieri 
Napolitani^ quali godono in Piazza di Ni- 
do entrar póno in quella del Seggio Capua- 
no^ quei di Capuano in Nido . Senza dubio 
veruno le due famofe Piazze della nobiltà 
dialettica l'Vniuerfalitàin Efsedo, & in Pre- 
dicando hanno comunicatane fra loro. Dù- 
que fe lo Scapulare della' Vergine è Vniuer- 
fale in Eflendo>come vdifte, è infallibilmen- 

Yy te 
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te Vniuerfale in Predicando , conucnendogli 
con ogni rigore fcolaftico la diffinitionedi 
quello: Predicaturde mulùs. Quefta è la vette, 
con cui fi copre la nudità de' tìgli di Adamo: 
Feat quoque Domhms Deus Ade , <gr uxori eius 
tumccts ptlliceasyigìr tnduit eos, l'ammanto odo- 
rofo col quale comparue alla prefcnza dello 
fpirante Genitore, Giacobbe ; facendoci ri- 
ceuere,e l'inueftitura di Primogeniti^ la be- 
neditrione dal Diuino Ifacco, Tirella per no 
vedere le noftremiferie,& ingratitifdini, Ar- 
go per colmarci di felicità . Quefta è la To- 
nica fingolare donata, non da Giacobbe à - 
Giufeppe,ma dalla Reina de'Scrafini al Car- 
melo y in fegno del fuo affetto ftraordinario: 
Gen. $6. /frael autem àAxgtbax Jofeph fuper omncsfilios co> 
ejttod tri fenectutegenuijfct cum , fecitque a tunica 
polymitam. Queft'è laGedeonica lana,chc ti- 
ra afe lepioggiedei diuini fauori , il pallio 
di Elia operatore di merauiglie , la vefte dsu 
nozze per mezzo di cui entrar poffiamo nel 
banchetto deirecerna felicità , e federci fen- 
ica tema dièflerc qualfiiìa di noi fgridato: 
Amiceauomodo hi* intra/li nonhabens njeften~> 
nuftialem* Queft'è l'arco baleno del Cielo 
della legge.Van^élicaiff»fi.F*J« , /> fra Dìo, 
ei'huomo: fignumfalkti^ l'Arca di Noe, 

■ { : Afiio 
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Afilo di ficurezza in mezzo ai diluyj dello 
disepatie: Salta mpertculis ; la Colonna datai 
ai nuoui Ifraditi, che gli difende nonfola- 
mente dal caldo,maetiandiodal fuoco eter- 
no:/» tyto c/tfis moriens atcrnum non patietor tn« 
cendwm. Naturai i,q u cft'è la priuilegiata pia* 
ta diMirto con cui accompagnati,allótana(ì 
da noi ogni franchezza nel iighiflìmo viag- 
oio.chc far dobbiamo vcrfoil Monte della^ 
- Beatitudine. (jrW/xfii/r^r njt&. Eruditi, 
QuclVc il Mercurio,che fenza fallo c'infegna 
ildritto fentiere delParadifo ne' crocicchi 
del Mòdo. Poeti, quefta è l'erba onocefalia, 
e la cetra di Orfeo, che fenza fintione libera 
dall'abiflb l'Euridici , dall'Inferno nó perpe- 
tuo l'anime purganti. Iftorici,qudV.èr Ana- 
le venuto dal Cielo nella noftra Roma per 
noftro continuo aiuto ; Romanzifti, quefto-è 
lo feudo fatale , & impenetrabile, che quan<- 
tunque di lana , ripara gli ftrali di fuoco, che 
efeono dalla Faretra della diuina Giuftitia^ : 
Di/cedue à me maledttti in ignem titrmm . Ac- 
eademici,quefta è laClaua erculea con cuifi 
vincono, e fi atterrano i Moftri infernali . Se- 
crctari j, quefta è la Cifra reale, iftradàdo chi 
sà bene intenderla, al Regno eterno . Gram- 
matici quefta è la concordanza co* Senatori 

Yy 1 celefti, 
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celefti, giache ognun di loro pompeggia in* 
Paradifo: AmiEius lumine>fic»t uefìimeto . Ret- 
toria, quefta è FUxanimis oratio colla quale* 
il perfuade all'eterno Monarca il darci gran- 
dezze, e corone immarcefcibili . Pittori, 
queft' è vn Immagine al viuodel carattere 
Sagramentale , facedo chi lo porta difecrne- 
rc dagli altri . Dialettici , queft'è la nuoua fi- 
gura non di Placone,ò di Galeno, ma di Ma- 
ria,colla quale fi conchiude , e direttamente 
quclche pretédiamo , ch'è di cflere per tutta 
l'Eternità fortunati , e felici . Queft'è l'Ente 
mobilerò Fifici,per mezzo di cui anima a Spi* 
ntu S aneto monetar , finche arriua al termine 
di ogni felicità. Animaftici,quelVè Tatto pri- 
mo d'efler fortunato , che tira Tatto fecondo 
della vera Beatitudine . Medici, queiVè viu 
Recipe vniucWale per tutte Tinfcrmità, per 
tutte le ferite , per tutte le feiagure ; e la fpe- 
r ienza Thà dimoftrato . Leggifti,che vi rom- 
pete la tefta colli Tetti , ftudiatc quefto, e no 
perderete la caufa,aflicurandoui la Ruota, & 
il Collaterale della Verità: In quo ijuts moricns 
tttcwum non patictur mcendium . Aftrologi, 
ecco Torofcopo f elice,/\w tana maior per Tjftr 
tìufsobenignilfimo de'Cicli,c Tipetto fauo- 
reuolc degli aftri per Tefaltationi alle digni- 
tà 
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cà veramente defiderabili , perche eterne. 
Metafifici , ecco la vera Sapienza» che follie* 
ua non /blamente li péfieri agli Enti attratti 

ma l'anima etiandio à viuerc diurnamente, 
Gradandoci al Cielo, doue Ssmtles ci crimus 
cum <videbtmus eum y ficutt e/i ; come c'affictira* 
r A portolo fauorito. Nobili, ceco della vera 
nobiltà il priuilegio: Ttbiyffi cunciis Carmela 
tis Priutlegium . Caualieri, ecco l'armi bian- 
che, perche della Generalilfima della Puri- 
tane quantunque fiano di color lionato, con 
tutto ciò fanno tremare i Mori di Abiffo . 
Titolati , ecco il Tofone ftimatiffimo nella* 
Corte dell' Auguftifsimo immortale. Rè, ec- 
co la Porpora delle Porpore, felicitandoci 
per mezzo di quella li ni ed efimi Porporati. 
Scritturali, quefta è lafpadafamofiifimadi 
Giuda Macabeo, perche con quefta ottenia- 
mo fegnalate vittorie del Mondo, del Senfo, 
dell'Abiffo , de' nemici vifibili , & inuifibili$ 
quefta è l'ombra di Piero per mezzo di cui 
ricuperano la falute gl'infermi , la vifta i cie- 
chi,! vdito i fordi,la vita i cadaueri. Predica, 
tori, queft'è la potente Luna , che tiene pre- 
dominio foura il mare orgogliofo > e turbato 
del Mondo miferabilej il Pianeta Porpora- 
tocche sbaraglia gli fquadroni di Abiffo , gli 
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cferciti delle tenebre infernali . Teologi in> 
ouefto poco panno io vi moftrerò epilogati 
nò pochi trattati di Teologia. De Vinone Dti 
qui fi legge , impercioche tota ratioproximn^ 
ruiàcnài mmtiuè Deum ejl lumen glori* , e però 
l'intelletto più fublime , ò Ha d'huomo, ò di 
Angiolo co vguale abito fouranaturale ( che 
inficine è potenza)non vede più perfettame- 
teDio;equefto Scapulareè tómbolo del lu- 
me della gloria, eleuando non folamcte l'in- 
telletto vmano, ma tutto l'huomo adordmcm 
Supermem . I raggi della diuina Scienza qui 
comparirono , poiché Scientiwvtfioms addit 
fupra faentiam fmplicis intelligenti* Dccretuvu* 
tfficdXyC qui trouiamo l'efficace Decreto di- 
urno^ in confequenza ci (Indiamo De Volun- 
tate Dei ) ch'egli darà il Ciclo à chi portam- 
ine deue la liurea gloriofa della fua Genitri- 
ce ; e da ciò argomentammo, che la Diuin<o 
Predeftinatione quantunque Ordine intcnuo- 
ms fit gratis,& non ex prtuifis mentis, con tut- 
to ciò ordine execfuuttoms bifogna fatigare ,e 
ftentare,e procurarfiil buon abito; non dan- 
doli la Beatitudine à gli adulti fe no per mo- 
do di Corona : Repofita eft mibi Corona, lujltti*. 
Qui trouo compendiato mirabilméte il trat- 
tato de Gratta , sì perche riceuiamo tefori di 
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Gratìc attuali, di aiuti fouranaturali, di foc- 
corfi merauigliofi per mezzo di Maria fotto 
titolo d elCarmine,sì anco, pere he il Tuo abi- 
tino Carmelitano è vna metafora della Diui- 
na Grana, chiamata da Teologi abituale, o 
fantifteante; perche fi come poffedendo noi 
la Gratta abituale diuentiamo figli adottiui 
dclI'Onnipotente:/7/y excelfiornnes\co%\ aué- 
do co nói quefi'abitino calato dal Cielo , fia- 
mo fubito figliiadottiui della gran Madre di 
Dio,c fiamo auteti,fauoriti,edifefida lei,co- 
me tali, conforme parlano llftoric, eia con* 
tinua efpericnza. Volete la materia de Sacra* 
mentri in Genere* Io vela addito fenzadimo- 
ra.Quitl eft Sacramentami Rifpondete,e bene, 
Si^num-Rer Sacra. Che cofa è l'abitino dona- 
toci dal Cielo, come Infegna Angolare? Vi .*.»■■ 
rifpódo colle parole della Saggia Principef- 
fa della terra,e del Cielo : Efegno di cofafa- 
gra: Ecce fignur&Jalutis . Oh feci trouaffimo 
vno sbozzo del ParadifoEucariftico, e quie- 
to fareflìmo concenti! Voglio fami partire 
appaga ri,moftrandoui qui per fine sbozzato 
queft'vItiraa<tràttatodel Verbo amate : Cum 
dtUxifSet ftios in.finem dtlexit eos , rvftftt ad *vlti- 
mmneatitatts ddexiteos . Nel Cielo dell'odia 
confagrata fra gli altri fegni campeggia il 

Trian- 
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Triangolo , cioè à dire Tre cofe principali 
nella Pittura eucarifticailaftimirano, Recoli* 
tar memoria Pafswnis eiuf. Mens impletnr Gra- 
tta . Et futura Giona nobis Pignus datur „ Vera- 
mente l'Eucariftia è opera di Etcrnità,di cui 
a ffer m a no i fa g g i * c h e S t mul> & [etnei contine t 
Pr*teritumyPr4fens>Fururum .Ci rapprefenta 
l'oro di finiflìmo carato , l'amore portatoci 
dal Verbo vmanato, le ricchezze celefti,che 
riceuiamoin quella vita , e li tefori diuini, 
che afpettiamo nell'altra. Echi non vede 
chiaramente nel noftro Scapitare li rifeon- 
tri > Quefto ci fueglia la memoria per ricor- 
darci de' fingolarifsittii benefizi riceuuti dal. 
la gran Genitrice di Dio, à cui per tal fine 
dedicaflìmo quefto giorno có ogniSolenni- 
Inle&. ti: Tot ergo antìfone benefici) s Orda cumulatus 
». j^i mncm <Beatifsim* Virginio Commemorationc 
ritti perpetuo ad eiufdtm Virgints gloriar» quotan- 
niscelcbrandam tnfiituit . Queft'è la nube,don- 
de cipiouono giornalmente , e le Graticci 
fauori,e li prodigio li miracoli . Queft'è viu. 
pegno della Porpora > che afpettiamo nella* 
Reggia Beata : Ecce ftgnum falntii . E però fe 
dell' Auguftifsimo Sagramento dell' Altare 
ftà regiftrato negli Annali infallibili del Va- 
lotf. gelo: ffic e fi pants eh Calo defcemdens , r&t fi qms 
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ex ipfo manducety non moriatur . Di quefto abi- 
tino Tappiamo eflere ftato vndono difcefo 
dal Ciclo : In quoquis moriens ttemum nonpa- 
tteturtncendium . Se non può quefta vefte più 
{limabile (perche più priuilegiata ) di quelle 
dell'Ambianto, reftare oltraggiata dal fuo- 
co eterno , tanto meno dalle fiamme dello 
obiettioni di qualchuno, che volefle impu- 
gnarmi con dire : Com'effer può lo Scapula- 
re Vniucrfale Predicando , fe non è , nè Ge- 
nere, nè Specie , nè Differenza , nè Proprio, 
nè Accidente? Chi lo diflechenò? Io pri- 
mieramente Genere lo raffiguro , quia Pr<cdi- 
catur depluribus dijferentihus Specie , frollando- 
fi,e co' Peccatori , e co' Giulti . Chi neghe- 
ragli della Specie le prerogatiue, fe come ad 
huomini , e donne comune Pr<edtcatur depltt- 
ribus dtjferentibus numero? Colla Differenza-» 
' concorda jcffendoci ftato fatto vn sì gran-» 
dono,Kf Ctlefli hac ^ve/le, (come parla de* Inle&.i; 
Riti la Sagra Raunanza ) Ordo dignofceretur. E n0 ^' 
Proprio quarto modo , poiché le fuc prero- 
gatiue, liPriuilegi, li fauori conuengono 
Omni, Soli y ^r Semper-^d ognuno che lo porta 
appefo al Collo , à chi folamente lo porta 3 & 
à chi notte, e giorno,ch'c quanto dire , fem- 
pre lo porta. E perche ( non facédofi ciochc 
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co manda à fuoi luciditi l'ordine , à fuoi bene 
abituati la Religione) , nè fi pecca, nè fi me- 
rita, deuedirfi Accidente; percioche Potejì 
eJfe y (^T abtjfeprtterfubieBi corruptioucm . Dun- 
que refti per Tempre nel voftro cuore itabili- 
to, ò Signori , che il noftro priuilegiato abi- 
tino d'vn colore sì, ma no d'vna virtù, di po- 
co panno,ma di grà pregio,di ordinaria ma- 
teria, ma di celette origine, fia talmente Do- 
no Singolare del Ciclo, che inficine goda in 
tutte le nobili Piazze dell' Vniuerfalità,fi co- 
me fin* ora v'Ho detto. 
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Anaflarco Collante ne'tormenti. 148. 

Ancona Città nobile , e diuota. 261 

Angelo della Concezzione vecifo per la Fede. 145. 

Angioli che lignificano nelle fcritture. 140. 

Immutabili. 244. Si rallegrano, e perche nell'Afluntione 
di Maria. i38.Pcrche ribellati. no. Seruono aUaB.V.nel 
Tempio. 

Aquile Auftnachefolleuano. i* 

Archita, e fuo notabile detto, a 13. 

Arianna che illabermta, e con pietà. 46. 

Aditomene lodato, jotf. 

Aflùntionedi Maria tre difeorfi intieri, i.i.i t. 

Aureliano come procurò confolar Zen obi a. 340. 

Auftriaci Monarchi, e loro pietà, «jf^ 

B 

BAttefimo che cofa fia. yrw 
Beneficio prolongato alle volte è beneficio. iZù± 
Benignità fouerchia è colpa lodeuole. 333. 
Berenice amata molto da Tito, e pur lafciata. 104. 
S- Bernardo auifa Eugenio Papa. co. 
E cibato dal latte fuo da Maria. 90. 
Bue con peli neri non fi accetta per vittima. io£. 

Z z t Ca- 
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c 

CAdaueri raerauìgliofi. 305 Che dinotano nelle ferma- 
re. 301. 

Calende, che lignificano, e perche iitituite.jio.e fequ. 

Canto follieua negl'impieghi. 16 $• 

Candore che lignifica. 95. 

Capitani, ed Eioi che fuTero diuotione. 3 17. 

Cardinali perche vertono di roflò. $36. 

Caramuclc lodatoci, 178- 

Carità benché di ftinta dalla Grafia fi dice Gratia. 44. 
Carità del profilino hà tre atti. 198. Difcorfo £. 
Cafa Cauamglia lodata à lungo . Epift.Dedicatoria- 
Caualicre Alemano fcelerato,ma diuotodel Kofario. 190. 
Cedio, e Tue propietà tómbolo di Maria. 1 15. 
Ciampoli, e lueCompofirioni lodate. 198. 
CiprefTò lignifica la Santiftìma Vergine. 116. 
Colomba, e (ue propictà, e lignificati. 132. 
Colore che dinota. 95. 

Corone pregiate dal Genti Iefimo. i£. A chi date, e perche 
inuentate. Singolari di Caligola. 34. 

Corpo di Maria incorrotto. 1 Aflunto al Cielo, 19. 

Correggiani praticano la doppiezza,c fc ne lamcntano.Si. 

Creanone fi fa dal nulla. 319. 

Crine della Spofa che lignifica- jt» 

Cnfto perche coronato di Ipine. 5i.Và ad incontrar la Ma- 
dre nel g orno dell'Affannone. 9- 

Cuftodia delie Città, e de'Regni. Dilcorfo z. intiero. 

D 

D Amone, e Pitia» Se altri veri amici. 109» 
D inni del peccato. 44.6*0 Si- 
Decreto Di ui no di quante maniere. 161» 
Demoni j, e loro potenza 160.199. Succubi deferitti. i$u 
Detto granofo d vn Siciliano. 141. 
Dignità à chi deuono conferirli. 1 59. 
Dio odia 1 fuperbi, & ama gli vinili . 7 1 . Perche fi offendei 

MI 

Difcorfi f piriruali, e fuoi effetti, m. 
Diuoto di Maria non fi danna. 137. 
S. Domenico lodato. 191. e fequ. 

Donna impiccata ad vn ramo di fico. 1^. 
Donne di gran talenti maltrattate. 147» 
Doppiezza lodata. Dilcorfo 4. intiero. 

Ecco 



JJCco di vàrie forti. 84. 



Eliogabalo, c Tuo lcrto fiorito . to£. Fine infelice* ii$ 

Encenij, quando fi celebrauano rràgli Ebrei. 148. 
Errori di Eretici circa l'Incarnatione. ix;. 
Errico Vili, fofpira, & in vano ne'la morte, ili* 
Ercole, e Tuo Tempio famofo in Roma. 105. 
Eternità che mifura in Diuinis. 161* 
Eucariftia,e fuoi effetti. 268. 
Europa da Gioue rapita chi fu. ili 

F 

F En ice decritta à lungo. 5. 
Ferdinando IV. Rè de'Romani.i 3. Ferdinando II Lio* 

dato. 4J. 

Fefla del Sabbato perche trasferita in Domenica. 310* 
S. Filippo Neri lodato. 75. 

Fiori che lignificano nelle Scr'tture. 164* 
Francefco Primo non fi arrefeà Borbone. 109» 
Francefco Verde lodato. Epi fi. Dedicatoria. 

G 

Giglio, e fuoi lamenti. $6. Sue perfezioni, jji io* ^inr: 
bolo di Maria. 49. 
S« Gio:Batti(ra lodato, iùu 

Giorni del Mele à chi conlègrari. 33T. 

Giuftificatione dell'Empio perche fi dice Creatione. 219* 

Non fuppone mcntodi condegno. 330. 
Gratia fanti Beante. 4 4. ut. io 5. 106. 
Grato , e Tue obligationi. a 30. 

H 

H Abito del Carmine , e (uè prerogative . Difcorfo De^ 
ci m ^quinto. , 
S. Hi lai rione» perche ammirabile. &fj 1 
Humiltà è vioia. 165 . e di due foni. 70 85^ 
Huomo fenza imperremoni fe troualì. 113, 
S'è vmile, ò fuperbo come conofeelì 70, 

1 

1 Caro temerario preci pita.i. • *. 

Imagmi fi onorano, e (tra pa zzano, e perche.^. 
Imperadori Auftriaci. Corone loro. 24. 
Incarnatione, e fuoi effetti. 113. 176. 
Infermo impara l'vbbidire. 186. 
Inferno folpendc di tosmemarc nel giorno dell' Atfunt.10; 

Innefto 



Innefto dcfcritro à lungo, uj. Difcorfo intiero, 
luuentioni per l'Incarnat ione, c Natale, li*. 

L 

LAzaro refuicitaco. 169. che fignifica. 171. 
Lazan Napolitani, e loro propietà. 175. 290. 

Letto diSalomone per la Concezione. 93 . 

Libidine è Scorpione. 159. 

Limoline , e (uè preroganue. 3 34. Suoi feudatari). 355. 

Luce deferitta. 7. 

Luna di clu innamorata. 19^ 

MAddalena della Croce ingannata dal Demonio. l£u 
Manlio Impenofo fé decapitare il Figlio- 31;. 
Marche»* dei Vafto lodati 1^ 171. 
MARI A, e fua Concezione. gf.nS. 15 8.161. 

Natiuità.U7.Pre(encatione . 143. Nunnata. igo. Nel 
primo tomoèvn'alcro Difcorfo intiero detto in Gaeta . 
Vifitatione. i9i.Purificatione. 43.76.214. 
Aduntione. pagdu elequ.e Difcorio Vndecimo. 
Aflbmigliafi al Padre Eterno in generare il Figlio. 130. 
Benigniffima. 6h Caritatiua. 66.191. 
Caftità. 158. 67.16$. 

Contemplatione fila .119 159. Coronatione famofa. )Q. 
Deità in qualche ienfo. 154-170. Dignid.163. 170. 
Gratia (ingoiare, c gloria. 239. 
Humiltà.i8.f4.69-7*. 1*7- 163-216. 
Imperio potente. 29. lntgrccÌi>one.i9Q. 

Maternità. i64 i70' Mifericordia.i3 3 1 66. Mediatrice per- 
fetta. 69. Martire di amore. 8» e Dilcotfo Vndecimo. 

, Primardi le Vergini. ! 5 3. Profefsò ftato Religiofo . 167 
Potenza. 1 37/ Purità V.Caftità. 
Sole perfetti iTimo.i.Salua i fuoi diuoti. ll6± 
Vbbidiente alla legge, benché efente, *i 5. 

Miniftri de'Principi, quali deuon eflère. Difcorfo X. 

MiiTìonarijnoftri. 55. Loro frutto. 56. 

Monache olleruanti Angioli. Epift.Dedicat.oria. 24 U 

Mondo è vn deferto. 25 l. 

Monti, eloro prerogative. 191. e fequ. 

N 

NErone imitato da Eliogabalo 250* 
Nobili yitioìi deferirti. 290. 
Nobiltà addottrinata. 2 14. Difcorfo intiero. 
Nulla dicefi il peccato. 323. S.Odi- 



o 

\OdiIone benigniamo, e fu* degna rifpofta.133; 
JOdcnato Marito di Zenobia.349. 
Odore che (lenifica. 95. 

Olocauflo, e Tue conditioni. 3^3. Significati. 336* 

Onghcria diuota di Maria. 40. 

Opere buone di dite maniere. 301. ; 

Ora bene chi viaggia per mare. 186, 

Orario Coclite lodato. 306. 

Orette, e Pjlade veri amici. 209. * 

Origine del Giglio 57. 

Orti Perfiani ricchi continuamente di frutti. 34 j. 

Ottone Imperadorc Dadeggia frà Cadaueri. 3 14. 

p 

PAlma,e fue propictà rapprefentano Maria. 126. 
Palio delia morte nel Danubio. 291. 
Recato, e (uoi efretti. 43.0riginale perche permeilo. 

Suoi danni. 182. 
'ierroNolafco lodato. 103. 
Ottura foreiladelJa Poefia. io. 
Jacano, c fue pi erogatiuc dinotano Maria. 127. 
hnio Confoie, e fua degna rifpofta. 233. 
orpora che lignifica. 93. 
otenza, e fua origine. 298. 
ouertà per voto quanto ricca. 2 34. 
'rencipi hanno afflizioni . 161. Infelice fine di moiri. 225* 
rcncipi Auftriaci coronano Maria. 37. * 
riontà, che trouafi in Diuinis. 161. 
udenza, e (uoi diportamenti. 40. 

~\ Vali, e quanti nano le Corone di Maria. 3 x. DelMnv 
peradorc. 30. 

uali deuono eliere li Miniftri de' Regnanti . DifcorfoX* 
uali i dipotramenti di chi regna. 117. 
Janti fijno gPImoeradori Auftriaci. 3 5. 
• Fabio introduce in Roma la maldicenza, aie • 

R 

> Apprefenta rione amorofa. 1 3 8.Difcorfo intiero* 

V Regni coronano Maria 38. 

bigione Carmelitana, e fuoi pregi. 341* 

•ligicifi Angioli, e Maturi. 441 • 

tratti di Ctifto. lift* " > '* • <■ ' < "* 

- < \ ." : . Robl w 



Robuftezza in che diftinta dalla potenza. 298. 

Rolario,e fue grandezze, e potenza. Difcorfo XI II. intiero^ 

SAcet dcti pochi lì faluano , e perche « 1 14, Loro titoli , c 
prccogatiue. 11 j. ' ; 

Salomone raiftico chi lia. 99- 
Scapulare, e fue prerogati uè. Difcorfo XV.intiero. 
Seminario della Nobiltà regnante. 114. 
Sepolcro di Achille priuilegiato. 106 . 
Sole decritto. tf.41.Che lignifica. 41. 
Somiglianza fondamento dell'amicitia. 57. 
Spada di Aleifandro ragliò il nodo Gordio. 247. 
Specie un preda che coTafia. 171*35 !• . «. 

Spine che lignificano. 51. !• 
Stelle, corona di Maria, che dinotano. 36. 
Stefimbroto vincitore decapitato. 3 1 2. 
Sufa Reggia di Perfia ricca di Gigli. 56. rL 

T 

TEodofio Imper.innamorato dVna Gentile Pouera.itSov 
S.Tcrela canonizzata con S.Filippo. 79.Liberada va- 
nagloria . 89. Ti atta con Angioli in terra • 141. Muore 
per amore. 159. 
Tito Impevadorelicentia Berenice. 104. 
Tortora, e fue propietà, e lignificato. zi$. 
Trinità vnita coll'anima in vari j modi. 106. 
Turco, perche moflè i'vltima guerra à Venetia. 171. 

V - 

VEnetia lodata. 265. 
Ve >ere,e fue conditioni- 57. Nemici de» Giglio. 59. 
Verbo, perche non incarnato lubito. 179 ImagineinDiui- 
nis* 261. 

Vertali in Roma conferuano fempre il fuoco. 10$. 
Vigna, che lignifica nelle Scritture. 175. 
Velucchio ritratto naturale dei Giglio* $j» 
Viola Candidale lue propietà. 143. 
Vliuo /imbolo di Maria. 1 atf. 
Vniuerfali racchiufi nell'abituiOt 348. 
Vfm e dal peccato rifcolì e. 43. 
Vuc*, che lignificano. 51- 

1» 

ZEnobia vinta deferitta. 339- 
Zopiro amico vero. 208. 
Zoppica il difcorfo dalla potenza all'atto. 
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